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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIC. 


D.  Gio:  PAOLO 

DOTTOR  RA1NATI. 


O^tton  dedico  a voi  , Signore  ? 
il  predente  Volume  da  me  com- 
pilato come  a Mecenate  , o a "Protettore  , dì 

* z cui 


ìV 

Viti  lu fi  rigando  y ficcom ’ è P ufanza  , con  falfie 
t>d  efaggerate  lodi  la  vanità  ì c P ambizione  , 
cerchi  di  acquifiarmi  il  di  lui  favore  , o di 
ritrarne  largo  guiderdone , e ricomp enfia  ; ma 
unicamente  come  a perfiona  , alla  quale  legato 
con  vincolo  di  fiangue  , e molto  più  con  quello 
di  ftrettijfima  , e forte  obbligazione  , certa* 
mente  a lei  debbo  una  pubblica  teftìmonianza 
di  riconoficenza , e di  affetto . 

E a chi  debbo  io  avermi  obbligo  , e grati - 
tudine  maggiore  quanto  a Voi  , che  avendomi 
fiempre  riguardato  con  paterna  fiollecitudine  , e 
tenerezza  , vi  fiete  fin  dalla  mia  più  giovani- 
le età  addoffata  la  gravofia  cura  della  mia 
educazione  , porgendomi  tutti  i mezzi  , e gli 
ajuti  neceffarj  per  la  mia  ifiruzione  ì indiriz- 
zandomi co ’ vofiri  arnmaeftr amenti  , c confi* 
gli  , e nulla  infine  omettendo  di  quanto  tender 
poteva  a rendermi  ad  un  tempo  ben  coftumà- 
to  , e addottrinato  nelle  Lettere  , e nelle 
Scienze  ? 

Io  non  mi  torno  mai  a memoria  quel  tem- 
po eh ’ io  crebbi  preffo  di  voi  , qual  giovane 
pianta  fiotto  alla  cura  di  attento  y e diligente 
Agricoltore  , eh ’ io  non  fienta  fiorgere  nelP  in. 
terno  delP  animo  mio  una  dolce  foddìsf azio- 
ne , e compiacenza  ; fie  non  che  quefia  è tal- 
volta in  me  amareggiata  dal  penfiero  di  non 
avere  peravventura  corrifpofto  appieno  alP  opera 
voflra  y e alle  voftre  premure. 


Al 


Al  morivo  , che  mi  /pigne  ad  intitolare  J’ 
'voftro  nome  quefio  Volume  -,  nato  dall'  obbli- 
gazione , che  a voi  mi  lega  -,  aggiugner  po- 
trei ancora  l'  altro  derivato  dal  merito  vo- 
ftro perfonale  -,  che  in  voi  coftituifcono , e for- 
mano la  bontà  del  voftro  cuore  , la  penetra- 
zione del  voftro  ingegno  , la  profonda  cogni- 
zione -,  di  cui  fiete  fornito  nelle  Scienze  Ec- 
clefiaftiche  , e la  non  comune  voftra  capacità  * 
di  cui  date  avete  prove  negl'  impieghi  da  voi 
con  lode  foftenuti  , ed  efercitati  , fe  io  non 
rigetta Jft  ogni  altra  , benché  vera  , e fodA 
ragione  , come  eftrànea  , e quaft  fofpetta  , é 
Come  in  qualche  modo  capace  d'  infievolire  $ 
e /cerna re  V opinione  della  fincerità  -,  e dellà 
forza  della  mia  riconofcenza . 

lo  vi  prego  pertanto  di  accettare  queftà 
mia  offerta  come  un  verace  , e dovuto  con - 
trajfegno  di  effa  . Nuli'  altro  io  defidero  } fé 
non  che  come  tale  ella  fia  da  voi  ricevuta  è 
gradita  ; e fe  una  qualche  cofa  reftar  mi 
poteffe  a bramare  -,  farebbe  unic amente  , che 
V opera  -,  che  vi  preferito  foffe  piu  degna  e 
del  merito  'voftro  -,  e dell'  educazione  , che 
data  mi  avete . 

La  tenuità  delle  forze  mìe  , e la  fcarfezzà 
de'  miei  talenti  non  mi  permettono  di  offerirvi 
cofa  di  quefta  migliore  : ma  pure  offa  farà 
per  me  tenuta  in  conto  di  ftngolare  , e dì 
grande , f oh  che  hafti  a perfuadervi  della  fin- 

% ? tir- 


eerita  de'  mie à /entimemi , e ad  attediarvi  y eh' 
io  non  cecero  in  alcun  tempo  mai  di  effe  re 
con  tutto  il  rifpetto 


DI  Venezia 

Addì  4.  Maggio  1 770. 


Voflro  Affezionatiti . , ed  Obbligatiti . Nipote 
Marco  Faffadom . 
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ciofaménte  fcavato  in  un  terre» 
no  afciutto  , perrinferarvi  den- 
tro del  ghiaccio  , o della  neve 
in  tempo  d’  inverno  , affine  di 
fervirfene  nella  (late  . Collocali 
per  io  più  la  Ghiacciaia  in  un 
•qualche  fito  rimoto  , ed  appartato  di  un  giardi- 
no , in  un  bofchetto , o in  un  campo  vicino  alla 
cafa.  Le  cofe  più  importanti  da  oflfervarfi  perle 
Ghiacciaie  fono  le  feguenti . 

Scegliefi  un  terreno  alciutto  > che  non  fia 
te,  o poco  efpofto  al  fole»  Scavali  in 
Tom»  VII,  v A 


•z  GUI 

foffa  rotonda  di  due  pertiche,  o di  due  pertiche 
e mezzo  di  diametro  per  l’altezza,  che  termina 
abboffo,  come  un  pane  di  zucchero  rovefcio  ; la 
profondità  ordinaria  della  foffa  è di  tre  pertiche 
all’ incirca,  quanto  più  profonda,  e larga  è una 
Ghiacciaia,  tanto  meglio  fi  conferva  il  ghiaccio, 
e la  neve . 

Quando  fi  fcava  la  Ghiacciaia  , bifogna  -andar 
fempre  reflrignendo  abbaflo , per  dubbio  , che  la 
terra  non  cada  , ed  è bene  cignere  la  folla  dal 
baffo  fino  all’alto  di  un  picciolo  muro  di  pietra 
molla  di  otto  in  dieci  pollici  di  groffezza , bene 
intonacato  di  malta,  e fca vare  nel  fondo  un  poz- 
zo di  due  piedi  di  larghezza  , e di  quattro  di 
profondità , guernito  di  fopra  di  una  inferriata 
per  ricevere  l’acqua,  che  cola  dal  ghiaccio.  Al- 
cuni in  vece  di  muro  cingono  la  foffa  di  legna- 
me , fanno  difcendere  il  legname  fino  al  fondo 
della  Ghiacciaia,  e fabbricano  tre  piedi  all' incir- 
ca in  difianza  dal  fondo  una  fpecie  di  tavolato  di 
travicelli  , e di  doghe  fotto  al  quale  fcorre  T 
acqua  . 

Se  il  terreno,  in  cui  è fcavata  la  Ghiacciaia  , 
è fermo,  e fodo,  fi  può  far  a meno  del  legname  > 
e mettere  il  ghiaccio  dentro  alla  foffa  fenza  te- 
mer di  nulla  ; quello  è un  grande  rifparmio , ma 
bifogna  fempre  guernire  il  fondo  , e i lati  di  pa- 
glia. Il  di  ioprà  della  Ghiacciaia  farà  coperto  di 
paglia  attaccata  fopra  un  coperto  di  legname  in 
forma  di  piramide,  in  guifa  che  la  parte  inferio- 
re di  quello  coperto  difcenda  fino  a terra  . Dee 
offervarfi  , che  la  Ghiacciaia  non  abbia  neffun’ 
apertura,  e che  tutti  i fori  ai  effa  fieno  diligen- 
temente turati. 

II  viottolo  , per  cui  fi  entra  nella  Ghiacciaia 
guarderà  la  tramontana,  farà  lungo  incirca  otto 
piedi*  largo  di  due*  o di  due  e mezzo,  ed  efu t- 

tamen- 
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temente  ferrato  d’  ambi  i capi  con  due  porte  ben 
chiufe.  Tutto  all1  intorno  di  quefto  coperto  con- 
vien  fare  al  di  fuori  in  terra  un  picciolo  canale  5 
o rigagnolo  5 che  fia  in  pendio , perchè  riceva  le 
acque,  e le  allontani,  altrimenti  fi  fermerebbero  3 
e fonderebbero  il  ghiaccio. 

Per  riempiere  la  Ghiacciaia,  bifogna  fcegliere» 
«’è  poffibile,  un  giorno  freddo  , ed  afciutto  , af- 
finchè il  ghiaccio  non  fi  fquagli  . Il  fondo  della 
Ghiacciaia  farà  coftruito  a fpazj  vuoti,  col  mez* 
zo  de*  pezzi  di  legno  , che  s*  incrocicchieranno . 
Innanzi  di  collocarvi  fopra  il  ghiaccio , fi  copre 
quefto  fondo  di  un  letto  di  paglia,  e fe  ne  guer- 
nifcono  tutti  i latifalendo,  in  guifa  cheilgiriac- 
ciò  tocchi  foltanto  la  paglia  Mettefi  adunque 
primieramente  uno  (Irato  di  ghiaccio  fui  fondo  di 
paglia;  i pezzi  di  ghiaccio  più  grofìì  e più  fedi, 
ben  battuti  fono  1 migliori  ; e quanto  più  fono 
infiemè  ammontati  fenza  alcun  vuoto  di  mezzo  , 
tanto  più  fi  confervano  : fopra  quefto  primo  letto 
fe  ne  mette  un  altro  di  ghiaccio  , e così  di  ma- 
no in  mano  fino  alla  fommicà  della  Ghiacciaci  , for- 
za alcun  letto  di  paglia  tramezzo  a quelli  di 
ghiaccio  . Bafta  che  il  ghiaccio  fia  fyen  ammonta- 
to, lo  che  fi  fa,  rompendolo  con  d'e*  magli  , vi 
fi  getta  fopra  di  tratto  in  tratto  dell*  acqua  , affi- 
ne di  riempiere  ì vuoti  co*  piccioli  ghiaccinoli  , 
in  modo  che  congelandoli  il  tutto  , formi  una 
mafia,  cui  fa  d’uopo  rompere  a pezzi  per  poter- 
j'  ne  avere  alcuna  porzione. 

Piena  che  fia  la  Ghiacciaia,  fi  copre  il  ghiaccio 
con  gran  paglia  in  alto,  abbailo , e a*  Iati;  e fo- 
pra a quefta  paglia  fi  mettono  delle  tavole  , che 
fi  caricano  di  graffe  pietre  per  tener  la  paglia 
ftretta  , e ferrata.  Bifogna  chiudere  la  prima  por- 
ta della  Ghiacciaia  innanzi  di  aprir  la  feconda  , 
perchè  1*  aria  di  fuori  non  entri  in  tempo  di  fia- 
!i  A z tei 
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te;  imperocché  fa  fondere  il  ghiaccio  per  ogni 
poco  che  lo  penetri. 

La  neve  fi  conferva  ugualmente  bene  che  il 
ghiaccio  dentro  alle  Ghiacciaie  . Si  raccoglie  in 
grolle  palle,  le  quali  fi  battono  , e fi  comprimo- 
no più  ch’è  poflìbile;  fi  difpongono,  e fi  accomo- 
dano nella  Ghiacciaia  in  modo  , che  non  vi  fi* 
fpazio  alcuno  fra  mezzo,  oflervando  di  guernire 
il  fondo  di  paglia,  come  fi  fa  pel  Ghiaccio  . Se  la 
neve  non  può  ftrignerfi , e fare  un  corpo , Io  che 
interviene  allora  quando  il  freddo  è acutiffimo  * 
farà  d'uopo  gettarvi  (opra  un  pò  di  acqua;  queft* 
acqua  fi  gelerà  lubito  infieme  colla  neve,  ed  aL 
lora  fi  potrà  facilmente  ridurre  in  mafia.  La  ne- 
ve fi  conferverà  fempre  meglio  nella  Ghiacciaia, 
s è ben  compreffà , e battuta  . Bifogna  fcegliere 
per  quanto  fi  può  il  tempo  afciutto  per  racco- 
gliere la  neve,  altrimenti  fi  (quaglierebbe  a mi- 
futa  che  fi  andafié  raccogliendo  . Non  bifogna 
tuttavia  che  geli  troppo,  perchè  avrebbefi  trop- 
pa difficoltà  a levarla . 

Si  va  a prenderla  ne' prati,  ene'luoghi  érbofi  , 
perchè  fia  meno  mefcolata  con  terra.  Si  fa  mol- 
to ufo  delia  neve  ne’ paefi  caldi,  come  nella  Spa- 
gna , ein  Italia,  dove  le  Ghiacciaie  fono  inqual- 
che  cofa  diverfe  da  quelle  , che  fi  praticano  in 
Francia . 

Le  Ghiacciaie  in  gran  parte  dell’  Italia  fono 
femplici  fofie  profonde,  nel  fondo  delle  quali  v’è 
un  fofio  per  ifcolarele  acque,  che  fi  feparano  dal 
ghiaccio,  odalla  neve  liquefatta  : fi  mette  unbuon 
coperto  di  doppia  Fu  Ila  fommità  della  fofia  ; fi 
riempie  quella  fofia  di  neve  purifiima,  odi  ghiac- 
cio tratto  dall’ acqua  la  più  netta,  e la  più  chia- 
ra che  pofià  ritrovarli  , perchè  in  molti  luoghi 
dell*  Italia  fi  adopera  non  folamence  per  rinfre- 
fcare  come  in  Francia , ma  ancora  per  mefcolar- 
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la  col  vino,  e con  altre  bevande  . Si  copre  tutta 
la  folla  con  gran  quantità  di  paglia  , di  cui  fi  fa 
un  larghiamo  letto  in  tutto  1*  intervallo  del  va- 
cuo, in  modo  che  la  riempitura  giugne  fino  alla 
fommità,  e poi  vi  fi  foprappone  un  altro  gran 
letto  di  paglia.  Mediante  quella  difpofizione  ù 
cava  dalla  foffa  del  ghiaccio , s'  involge  dentro  a 
quella  medefima  paglia,  da  cui  è per  ogni  parte 
circondato , e fi  può  per  confeguénza  trafportare 
quella  porzione  di  ghiaccio,  che  fi  ha  prela  , in 
ficuro  dal  calore  , è a qualche  dillanza  , fenza 
che  fi  fonda  nel  trafporto,  che  fe  ne  fa* 


giardiniere* 


In  quella  immenfa  quantità,  e varietà  d’ albe* 
ri  , e di  piante  , che  la  Natura  offre  al  noflro 
fguardo  , ve  n’ha  molte,  le  quali  fomminiflrano 
all’uomo  fenza  veruna  cura,  o diligenza  un  ali- 
mento falubre,  ed  anche  delicato  è Quella  forte 
d*  alberi  , e di  piante  fi  fono  certamente  conci* 
liate  di  buon’ora  la  fua  attenzione  * L’  idea  di 
trapiantarle,  e di  rinchiuderle  dentro  a*  luoghi 
particolari,  per  poter  più  comodamente,  e facil- 
mente attendere  alla  loro  confervazione  , e alla 
loro  cultura,  s’ è tolto  prefentata  naturalmente 
al  fuo  fpjrito.  Tal’ è la  prima  origine  de*  Giar* 
dini.  Efiendofi  in  appreffo  lempre  più  moltipli- 
cato il  numero  delle  piante  , che  1*  uomo  aveva 
adottate,  o per  le  nuove  proprietà,  o per  le  nuo- 
ve bellezze,  eh6  egli  andò  difeoprendo  in  molte 
fpezié differenti , le  collocò  feparatamen te  una  dall* 
altra  in  luoghi  diverfi;  e quindi  fon  nati  gli  Or- 
*aig*  per  gli  erbaggi,  e i Legumi , i Verzieri  per 
gli  alberi  fruttiferi!  le  A]e>  o le  fUtee  per  rac- 
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cogliere,  e riunire  tutti  i fiori  fiotto  ad  un  me" 
defilino  punto  di  villa. 

A quelli  luoghi  pertanto  artrficiolamente  pian* 
tati , e coltivati  , sì  per  i nortri  bifiogni  , come 
pure  per  noftro  diletto,  comporti,  fecondo  la  Io* 
ro  ampiezza,  di  ortaggi,  di  verzieri,  di  platee, 
e di  ajuole  , ed  abbelliti  inoltre  di  viali  d’  al- 
beri , di  terrazzi  , di  bofichetti  , di  fontane  , di 
ftatue,  di  piani  erbofi  , ec.  fi  ha  dato  il  nome  di 
Giardini',  e a quegli,,  che  ha  l’Arte  d’  inventar- 
gli, ordinargli,  difegnaili  , piantarli,  e coltivar- 
li, quello  di  GIARDINIERE. 

L’origine  de’ Giardini  fiale  a*  più  rimoti  tempi. 
La  Storia  Antica  vanta  come  una  delle  maravi- 
glie dei  mondo  i Giardini  penfili  di  Semiramide  . 
Nella  Sacra  Scrittura  fi  fa  talvolta  menzione  de* 
Giardini  del  Re  fituati  a piedi  delle  mura  diGe* 
rufalemme  ,*  e prert'o  a’Giudei  v’erano  de’ Giardi- 
ni cofecrati  a Venere  , e ad  Adone  , ne*  quali 
commettevano  fcandali , ed  atti  d’  idolatria,  per 
cui  ifaia  gli  figrida , e riprende. 

I Re  di  Periia  avean  diletto  di  dirtinguerfi  col. 
la  fipefia  de* loro  Giardini  ; e i Satrapi  , ad  imita- 
zione de’ loro  Padroni  , ne  aveano  nelle  Provincie 
di  loro  giurildizione , di  un’  immenfa  ertenlione  , 
ed  ampiezza,  chiufì  di  mura  in  forma  di  parchi  , 
ne’ quali  venivano  cufloditi,  e rinfierrati  ogni  for- 
ra di  animali  per  la  caccia  . Senofonte  parla  della 
bellezza  de’Giardini  , che  Farnabafo  fece  a Bafci- 
lo . Ammirino  Marcellino  dice,  che  quelli  de’  Ro- 
mani nel  tempo  della  loro  opulenza  erano  ìnftar 
'villarum  quibtts  vinaria,  includi  folebant  . Tra  gli 
altri  erano  tenuti  in  gran  pregio  per  la  loro  ma- 
gnificenza ! Giardini  di  Pompeo  , di  Lucullo , e di 
Metello  . Prefentavano  quefti  allo  figuardo  ne!  bel 
mezzo  di  Roma  non  fidamente  lo  ipettacolo  di 
terre  arabili,  di  Vivai,  di  Verzieri,  di  Ortaggi, 
* e di 
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e di  Platee  , ma  ancora  di  Palagi,  di  vaftiffime 
cafe  di  diporto,  o di  campagna  fatte  perripofarfi 
dilettevolmente  dal  tumulto,  e dal  pefo  degli  af- 
fari . J*m  quiiem  , dice  Plinio , /.  29.  c.  4.  Horto- 
rum  nomine  in  ipfa  urbe , delicias , , 'villafque 

fojfident . Lo  ftefìo  gufio  regna  oggidì  in  Roma 
moderna . 

Cn.  Mario,  del  quale  ci  refiano  alcune  lettere 
a Cicerone,  chiamato  per  eccellenza  V amico  di  Ati- 
gufio  , fu  il  primo  , che  infegnò  a’ Romani  la  ma- 
niera diordinare  un  Giardino,  el’  arte  d’  innefta- 
re,  e di  moltiplicare  alcune  piante  fruttifere  ftra- 
nière  delle  più  ricercate,  e curiofe  . Introduce 
parimenti  il  metodo  di  tagliare  gli  alberi  , e i bo- 
schetti, e di  ridurgli  in  figure  regolari.  Pafsò  la 
fine  de’fuoi  giorni  in  uno  di  que’  luoghi  di  dipor- 
to di  Roma,  di  cui  abbiam  qui  innanzi  parlato  , 
dove  fe  ne  flava  impiegando  il  fuo  tempo  , e i 
fuoi  ftudj  nel  progredo  dellepiantagioni , non  me- 
no che  nel  raffinamento  di  una  vita  fplendida  , 
e lufl'uriofa  , la  qual  era  il  gufio  dominante  del 
f io  fecolo  ; e in  ultimo  fcrifie  fopra  i Giardini  , 
e fopra  V Agricoltura  molti  Libri  , di  cui  fanno 
menzione  Coltimeli  a , ed  altri  Autori  della  Villa 
Rudi  ca,  che  vennero  apprefiò  di  lui. 

Gl’ Italiani  ffi  fono' Tempre  diftinti  in  quefla  par- 
te fopra  tutte  1*  altre  Nazioni  , e il  Sig.  de  la 
Quìntinie- x anco  a ragione  vantato  da’  Francefi  , 
predo  a’  quali  ha  introdotto  il  buon  gufio  , e la 
regolarità  nella  diftribuzione  , e decorazione  de’ 
Giardini  s ’ è ifìruito,  e perfezionato  in  Italia. 

Le  varie  , è diverfe  parti  , che  compongono  i 
Giardini  da  noi  di  fopra  indicate  fanno 'di  leggie- 
ri. vedere  , che  un  Giardiniere  può  difficilmente 
quand’anche  podededV  tutta  la  cognizione,  e ià 
capacità  necejflfaria  , coltivarle  tutte  zd-cuia  vel- 
ia , Quindi  i Giardinieri  fi  diftribuifeono  in  va- 
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rie  elafi!  : quegli  che  coltiva  i fiori  , chiamali 
GIARDINIERE  FIORISTA  > o femplicemente 
GIARDINIERE:  quegli  che  prende  cura  degli 
erbaggi  , de*  legumi , e degli  alberi  da  frutti  > * 
GIARDINIERE  ORTOLANO:  quegli  chealle- 
va  alberi  da  Temenza,  GIARDINIERE  DI  SE- 
MENZAIO o SEMENZAJUOLO:  e quegli  infi- 
ne , che  attende  all’  Agricoltura  de’  Bofchi , Gl  AR- 
DINIERE  BOSCAIUOLO,  o femplicemente  BO- 
SCAIUOLO. 

GIARDINIERE  FIORISTA. 

Non  bada  in  un  Giardino,  che  i fiori  fièno  nu- 
merofi,  e varj , e dipinti  di  vaghi  colori;  ma  fi 
rende  inoltre  necefifario,  perchè  facciano  fpicco  3 
6 prefentino  all’  occhio  un  grato  fpettacolo  , che 
fieno  difpofti,  e diftribuiti  con  ordine,  e fimme- 
tria:  e pertanto  due  vengono  ad  efiere  le  ifpe- 
zioni  di  un  Giardiniere  Fiorifta  ; la  coltivazione 
de*  fiori,  e la  diftribuzione  de’ medefimi  nel  Giar- 
dino. 

Delle  Platee  de  Ci ardinì  % 

I Fiori  fi  fogliono  difiribuire  da*  Giardinieri 
nelle  Platee.  Le  Platee  fono  un  tratto  di  terre- 
no piano,  e feoperto,  divifo  in  molti  pezzi , che 
chiamanfi  ajuole,  le  quali  fi  abbellifcono  tutto  all* 
intorno  con  fiepiccine  di  bofio  , o con  fafeie  di 
zolle  verdi  , a cui  fi  dà  il  nome  di  feomparti- 
menti.  Dentro  di  quelle  ajuole  fi  piantano  i Fio- 
ri in  certe  ftrifeie  di  terra  , che  ricrefcono  in- 
fuori, e che  per  ciò  appunto  chiamanfi  fpalette. 

I Giardinieri  diftinguono  varie  forte  di  Platee. 
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tosile  Platee  di  ricamo , o di  / compartimento , 

Alcuni  dividono  il  terreno,  che  dee  formar  !» 
Platea  di  un  Giardino,  in  varj  quadrati  lunghi  * 
o in  pezzi  triangolari  , difpofli  con  talfimmetria* 
che  l’uno  fi  corrifponda  regolarmente  coll’altro* 
Nel  contorno  di  quelli  pezzi , o ajuole  li  pianta-» 
nò  di  tratto  in  tratto  de’ beffi,  accompagnati  per 
Io  più  da  un  cordone  > o fregio  di  verdi,  cefpi  , 
modellati  artificiofamente  in  guifa,  che  vengano 
a formare  o un  fioretto,  o un  palmizio  , o qual- 
che altra  leggiadra  figura;  e fe  fi  ha  dei  terreno 
di  avanzo,  fi  lafcia  fra  il  cordone  , e la  fiepe  di 
bolli  un  viale,  che  fepari  1*  uno  dall’  altra.  Que- 
lla figura  femplice  e fchietta  riefee  gratiffimaalP 
occhio  , nè  abbifogna  d’  altro  accompagnamento  , 
che  di  quello  de’  fiori  , di  cui  fi  guernifeono  le 
fpallette;  e fola  , fe  fi  vuole  , fi  può,  per  dare 
all’ ajuole  un  maggior  rifalto,  formare  il  loro  fon- 
do di  fabbia  di  un  bel  colore.  Quelle  Plateechia» 
manfi  Platee  di  ricamo,  o di  fcompmimento  * 

Delle  Platee  fili'  Inglefe, 

Alcuni  altri  amano  meglio  feguire  nelle  Platee 
de*  Giardini  il  gufto  degl’  Inglefi,  i quali  hanno 
1'  ufo  di  corredare  le  ajuole  della  Platea  di  ma 
femplice  ftrato  di  zolla  erbofa  fenza  decollarli 
giammai  dalla  figura  quadrata , o bislunga  col  fuo  pi- 
liere  o vafea  nel  mezzo  . Dentro  di  quelle  ajuole  non 
fi  vede  altro  che  un  verde  tappeto,  vale  a dire  , 
un’erbetta  morbida,  e corta  , eh’  è feparata  dal 
fuo  cordone,  e Spalletta  per  un  viale  fmaltato  di 
pozzolana,  o di  matton  pello  • Per  guarnimento 
de’  lati  che  formano  fiepe  al  verde  tappeto  , in 
vece  di  piantarvi  quà  e là  de’ fioretti,  come  fuo- 
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le  far  fi  comunemente,  vi  fi  inferifcono  de*  folti 
cefpi  con  due  cordoni  di  boffo  , feparati  da  una 
e da i i* a I tra  parte  da  un  doppio  viottolo  fabbio-  < 
nofo.  Ma  perchè  quefta  fila  di  cefpi  riufcirebbe 
troppo  femplice  fchietta  fi  piantano  di  mano  in 
mai»  - con  ordine  lungo  quefta  medefima  fila  di- 
verti piccioli  caffi,  tra  i quali  fi  frappongono  de* 
vati,  o conche  di  terra  , fituate  fopra  i fuoi  pie- 
defta Ili  d;  pietra  , o di  verdura  , dove  fi  porta- 
no, e $’ incartano  certi  caneftri  fatti  di  vinchi  con 
qualche  bella  pianta  di  garofani,  di  viole,  di  ge- 
rani, di  gelfomini  di  Spegna,  e di  altri  divèrfi 
fiori,  fecondo  le  ftagioni.  (Quello  metodo  di  for- 
mar le  Platee  de*  Giardini  oltre  ad  edere  ad  un 
tempo  femplice  molto  c pompofo,  é anche  como- 
do, perchè  non  richiede  una  gran  cultura,  e ril- 
parmia  la  briga  di  rinnuovare  continuamente  1* 
aiuole  , e di  rifare  di  tratto  in  tratto  le  loro 
lpallette,  il  cui  disfacimento  è quafi  inevitabile. 

Delle  Platee  compofie . 

Siccome  tutti  non  amano  la  femplicità  , e v* 
ha  molti  , che  dove  non  trovano  un  qualche  or- 
namento, non  vi  ravvifano  nè  difegno,  nè  venu- 
flà,  così  fi  è inventata  un*  altra  maniera  di  mo- 
dellar le  Platee  de*  Giardini  , la  qual  è un  com- 
porto delle  due  antecedenti  . Quefta  confitte  nel 
caricare  di  tratto  in  tratto  quei,verdi  cefpi,  che 
fono  intorno  all’ajuole,  di  qualche  bizzarra  figu- 
ra, come  di  un  fior  di  trifoglio  , di  un  rofolac- 
cio,  di  un  nicchio,  di  un  cartoccio  , e filmili. 
Talora  anche  in  vece  di  guarnire  Je  aiuole  di 
verdi  cefpi,  vi  $’  intarfiano  de*  fioretti,  perefem- 
pic , delle  margherite,  delle  viole,  o de’  garofa- 
ni, che  nella  loro  ttagione  fanno  uno  fpicco  mi- 
rabile , e in  altri  tempi  le  adornano  col  puro 
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verde  delle  loro  foglie.  Ma  quelli  fregi,  e que- 
! jfìi  fcompartimenti  vogliono  elfer  difpofti  conmol- 
[ ta  leggiadria  , e convien  prenderfi  continuamente 
ia  briga  di  rinnovarli* 

Delle  Platee  fr  tifi  agliate  . 

Quando  fi  hanno  de’ fiori  in  abbondanza,  è fi  ha 
; vaghezza  di  formarne  un  alfortimento  più  vifto- 
* fo , e più  bello,  fi  fcompàjrtiicono  le  ajuole  nella 
maniera  feguerite  . Si  piànta  una  ftatua  , o una 
i pila,  o qualche  altra  figura  nei  centro  della  Pia- 
' tea,  e vi  fi  formano  attorno  diveife  ajuole  , ora 
quadrate,  ed  ora  triangolari.  Pofcia  fi  va  falciati* 
do  ciafcuna  ajuola  di  un  ugual  numero  di  cordon- 
i cini , vale  a dire  di  picciole  fiepi  di  bollo,  parte 
| quadre  , e parte  rotonde  ; parte  ovali  , e parte 
ferpeggianti  , ficchè  formino  tutte  inficine  un  com- 
porto ben  aggiuftato  , e ben  comparato  . Si  tra- 
mezzano di  quà,  e di  là  per  via  di  fentieri  del 
tutto  uguali,  che  fervono  aconfervarne  la  fimme- 
! Cria  , e ad  agevolare  nel  tempo  Hello  il  paliàggio 
ai  Giardiniere  per  fargli  godere  il  frutto  delle 
fu  e fatiche - 

Platea  Ai  Giardino  dì  un  nuovo  gufi»* 

Oltre  alle  quattro  da  noi  mentovate  vi  formai- 
cune  altre  maniere  di  formar  le  Platee  de’  Giar- 
dini; ma  ficcome  quelle  non  fono  più  di  moda  , 
cosi  noi  non  ne  faremo  parola  ; e piattello  dare- 
mo qui  una  Tavola  , nella  quale  fi  rapprefenta 
ima  Platea  di  Giardino  di  un  gufto  e di  un  dife- 
gno  affatto  nuovo.  Vedi  Tav*  I . 

Quella  Platea  è comporta  di  un  folo  quadro  pie- 
no di  molto  verde  per  uniformarli  al  guiìo  domi- 
nante d oggidì  a II  ricamo  è ieggeriflimo  , e fi 

uni- 
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linifce  e corrifponde  co‘  pezzi  di  zolla  erbofa  de* 
contorni  fpirali  delle  fafcie,  e del  pezzo  grande  > 
eh* è in  capo  al  quadro  , ornato  di  una  figura,  la 
qual’ è polla  a dirittura  de'  viali  del  bofehetto  di  ‘ 
fopra:  alcune  larghe  fafcie,  o cordoni  con  arme, 
e vali  collocati  fopra  i loro  piedeftalli  negl’  inca- 
vi fatti  lungo  quelle  medefime  fafcié  , lo  che  le 
rende  molto  pompofe,  e del  tutto  nuove,  accom- 
pagnano le  ale  di  quella  Platea. 

Degli  Altri  ornamenti  del  Giardino* 

Le  Platee  non  fono  i!  folo  , benché  il  princi- 
pale ornamento  de*  Giardini  . Siccome  quelle  non 
fono  poi  altro  , che  fpazj  di  terra  fpianati , e to- 
talmente fcoperci , così  è d’  uopo  , che  vi  fieno 
degli  oggetti  che  facciano  con  effe  un  aggradevo- 
le contrappoflo , cioè  a dire,  delle  figure,  cheri- 
faltino,  e fi  follevino  da  terra  per  ogni  intorno, 
parte  per  diverfificare  la  feena,  parte  per  fervir 
di  facciata,  e parte  finalmente  per  apprettare  de- 
gli altri  fervisi • 

Degli  firn donly  o viali* 

I primi  tra  quelli  ornamenti  fono  gli  ftradoni  , 
o viali  , di  cui  ve  n’ha  di  due  forte;  di  fchietti , 
e guerniti.  I primi  confittono  in  un  terreno  fpia- 
nato,  i cui  lati  fono  circondati  di  piccioli  botti, 
e il  cui  feno  è fmaltato  o di  fabbia,  o di  erbét- 
ta minuta,  per  dar  campo  a’curioli  di  patteggiar 
con  piacere  intorno  all'ajuole. 

I viali  guerniti  fon  quelli,  i cui  lati  fono  ri- 
camati o di  vafi  da  fiori  , o di  alberi  grotti.  Par- 
te di  quelli  viali  fono  coperti  per  dar  agio  a chi 
vi  patteggia  di  ttarfene  al  frèfeo,  e parte  fono  ef- 
pofti  al  fereno.  Ma  fi  procura  fempre,  $’è  polli- 
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bile  , di  lafciarvene  qualcheduno  , che  guardi  a 
dirittura  la  campagna  . Altri  portano  la  vifta  a 
dirittura  di  un  qualche  oggetto  importante* 

Lo  ftradone,  che  fuol  fuccedere  alla  Platea  è 
alcune  volte  accompagnato  di  quà  e di  là  da  due 
altri  viali  men  larghi.  In  tal  cafo  lo  ftradone  di 
mezzo  è Tempre  corredato  d’altifiimi  alberi  ugual- 
mente potati  , i cui  pedali  fon  tutti  efpofti  all* 
aria  fcoperta.  Quei  dalie  bande  fi  poflono  guar- 
nire amendue  di  fpallìere,  o pareti  di  verzura* 
Gli  alberi  , che  dee  fcegliere  V Giardinieré 
per  formare  i viali  fono  gli  olmi  dalle  foglie  lar- 
ghe , o quelli  dalle  foglie  ftrette > Tacerò  nano  * 
i il  carpine,  e fopra  tutto  il  tiglio  . Il  Platano  $ 
ch’oca  in  canta  voga  preffo  a’  Greci  > ed  ancora, 

| 1 preffo  a’  Romani^  come  pure  T acero  groffo  , le 
Icui  foglie  imitano  grandemente  quelle  del  Plata- 
no, non  hanno  quali  più  luogo  ne’  moderni  Giar- 
diini.  Alcuni  pregiano  molto  il  calcagno  Indiano  * 
il  quale  dà  in  vero  un  bel  rifalto  a’  viali  e pec 
T amena  verzura  delle  lue  frondi , e per  I’  ampiez- 
za delle  fue  ombrelle  fioritele  perla  vaga  coro- 
na de* Tuoi  rami.  Ma  oltrecchè  è foggetto  ad  ef- 
fe re  rolicchiato  da  una  certa  fpezie  di  bruchi  * 
che  quali  ogni  anno  fui  cuor  della  fiate,  lo  sfron- 
da tutto  quanto,  ha  una  pecca,  eh’  è molto  cat- 
tiva, d’  imbrattare  in  ogni  tempo  tutti  i viali  % 
che  fervono  pel  paffeggio  : imperocché  a prima- 
vera gli  cadono  i fiori;  di  (Fate  i ricci*  d’autun* 
no  le  frutta,  e in  fine  le  foglie  • 

Delle  fp  altiere  degli  gradoni  * 

Quanto  alle  fpaliiere  , che  formano  fiepe  agli 
ftradoni  , tanto  le  alte,  quanto  quelle,  che  non 
eccedono  la  fpalla  di  un  uomo,  Sfanno  odimor- 
sella,  o di  tiglio,  o di  elmetti , o di  ellere  , o 
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di  nocciuoli:  ofiervando  però,  che  principiandoli 
con  una  di  quefte  piante  , li  dee  profeguire  tut- 
tavia colla  medefima  , fenza  inferirvene  d’  altra 
fpecie:  imperocché  1*  afpetto  di  due  fogliami  di- 
ver/i  fa  brutto  vedere  : e poi  non  può  far  di  me- 
no , che  non  vi  reftino  certi  intervalli  , i quali 
rendano  la  fpalliera  deforme  . L’  acero  nano  ha 
quello  di  buono  , che  crefce  all’  ombra  , e tura 
ogni  fpazio  voto  molto  meglio  che  qualfifia  altra 
pianta  . 

Le  fpalliére  balle  fi  pofiono  fare  di  talli  , di 
lauri,  di  mortelle,  di  ligulari  germanici,  e di  fpi- 
nalbe;  e quando  fi  vuole,  che  fian  magnifiche,  di 
melagrani  . 

L’altezza  delle  fpalliere  degli  firadoni  dee  elfer 
Tempre  minore  della  larghezza  di  dii  . 


Z>e'  pergolati  „ 

Oltre  agli  firadoni,  e alle  fpalliere  fi  fanno  ne* 
Giardini  delle  pergole,  e de’frafcati . Se  ne  forma- 
no in  cento  e cento  maniere,  e fi  adopera  a que- 
llo effetto  il  caprifoglio,  il  gelfomino  , il  carpi- 
ne, il  tiglio,  e in  una  parola  tutti  quegli  arbo- 
fcelli,  che  fi  mantengono  Tempre  verdi.  Ne’ tem- 
pi addietro  quelli  pergola)  aveano  un  non  fo  che 
di  dozzinale  , e di  lugubre  . Le  barbe  di  quefte 
piante  erano  quali  tutte  fcalzate,  e froperte;  e i 
loro  rami  parevano  fcorticati  ; imperocché  volen- 
doli, che  la  lor  ombra  copriffe  tutto  , fi  veniva 
ad  impedire  la  loro  vegetazione.  Oggidì  fi  coflu- 
ma  di  formare  de*  gabinetti  fenza  alcun  foprac- 
cielo,  ovvero  de'pergolati  feoperti  alle  bande,  e 
fatti  a guifa  di  logge,  o di  volte  folteriute  da  al- 
cune leggiadre,  e verdeggianti  colonne  . Così  vi 
fi  refpira  un  aere  più  fano  , e le  piante  fi  alimen- 
tano, e fi  nodrifeono  fenza  fatica,  perchè  il  fo- 
le 
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le  trovando  adito  da  trapadare,  e l’aria  giuncan- 
do liberamente  mantengono  le  frcndi  fempre  ve** 

! gete,  e vigorofe  tanto  ab  bado  * quanto  in  alto. 

De"  Bofchetti  * 

Un  altro  ornaménto,  che  forma  una  delle  prin- 
cipali parti  di  un  Giardino  , fono  i bofchetti  „ 
Quelli  fan  ri  fai  tare  e fpiccare  tutte  le  altre,  e 
fervono  a coprire  tutte  le  vedute,  che  riufcireb- 
. bero  ingrate  all’occhio,  e farebbero  una  cattiva 
: comparfa.  Si  danno  loro  ogni  Torta  di  ligure,  co- 
me di  delle  , di  gallerie  , di  laberinti  , di  falò 
i verdi  , di  croci  di  Sant’  Andrea  , di  zampe  cT 
oca , ec. 

Il  Bofchetta  rapprèfentato  nella  noftra  Tav.  IT. 

, è un  quadrato  lungo  tagliato  inarco  ne’ fuoi  quat- 
' tro  angoli,  interfeeato  di  diagonali  , che  condu- 
; cono  in  una  figura  ottogona  allungata  , la  quale 
prefenta  delle  nicchie  , o de’ fondi  per  vali,  o rì- 
| gure  dirimpetto  ad  ogni  viale*  li  entra  per  quat- 
! tro  viali  nella  fak  del  mezzo  , dove  fi  ritrova 
una  vafca  o fontana  arcata  nelle  fue  edremità 
| con  un  getto  nel  mezzo:  i quattro  fcamii , che  fi 
veggono  nella  palizzata  deli’  ottogono  dirimpetto 
{ a cìafcun  viale,  difcoprono  queda  fontana , e fono 
a dirittura  uno  dell*  altro  : fi  trovano  ancora  quat- 
! tro  (canni  arcati  ne’piccioli  gabinetti  fatti  negli 
||  angoli  della  fala  del  mezzo. 

Noi  non  faremo  parola  di  alcuni  altri  orna- 
menti de’ Giardini,  come  de*  serrati , o ciglioni, 
delle  fontane  ,\e-cielxigagnoli , e ci  contenteremo 
di  afferrare  iir  generale,  che  1’ Arte  del  Giardi- 
niere nella  diftribuzione  degli  ornamenti  de*  fuoi 
Giardini  confidò  tutta  nell’  accozzare  la  varietà 
colla  maggior  podìbile  femplicità  , nel  dar  una 
giuda  proporzione  a tutte  le  parti  , e nel  fare 
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che  tutti  gli  oggetti  abbiano  tutto  il  rifalto  > e 
Io  fpicco  , che  comporta  la  loro  natura  , e la  fi* 
tuazione  del  terenno. 

Della  coltivazione  de * Fiori . 

Tutto  quello  , che  abbiam  detto  finora  delle 
Platee,  e degli  altri  accompagnamenti  di  un  Giar- 
dino, non  riguarda  , che  quafi  indirettamente  F 
Arte  de’Giardinieri  Fiorici.  Il  proprio  ederten- 
ziale  oggetto  di  quella  clarte  di  Giardinieri  è la, 
coltivazione  de'  fiori  , da  cui  han  prefo  il  loro 
nome;  e intorno  alla  quale  noi  avremmo  diffufa- 
mente  a trattare  nel  prefente  Articolo  , fé  noti 
forte  ciò  fiato  fatto  nel  Tomo  antecedente  dique- 
fto  noftro  Dizionario  all’  Articolo  FIORISTA  J 
dove  fi  citano  anche  gli  Autori  , eh’  hanno  am- 
piamente trattato  di  quella  materia.  Siccome  pe- 
rò è fiato  in  quell’ Articolo  omeffo  di  parlare  del- 
la cultura  dell’ Arancio,  pianta  tanto  ricercata  , 
non  meno  per  la  fragranza,  de’  Tuoi  fiori , che  per 
I*  eccellenza  delle  fue  frutta  , e che  forma  una 
delle  principali  occupazioni  del  Giardiniere  Fio- 
rifta  , così  noi  ci  crediamo  obbligati  di  fupplirè 
aderto  a quella  omirtìone. 

Della  coltivazione  degli  Aranci* 

L’  Arancio  ne’  Paefi  caldi  diventa  un  albero 
grande,  ed  ha  foventè  60.  piedi  di  altezza  , e 6 . 
in  8.  dì  circonferenza  . Ma  noi  per  lo  più  non 
lo  vediamo  ne’noftri  Giardini,  che  fotto  alla  for- 
ma di  un  arbufcello  piantato  ne* vali,  o nelle  cak 
fette,  e però  non  parleremo  di  erto  , che  relati- 
vamente a quello  fuo  fiato  di  sforzo,  e di  violen- 
za. Quando  l’Arancio  è fiato  ben  governato  nella 
prima  fua  gioventù  > fa  un  tronco  diritto  di  una 
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bell’altezza,  ed  una  teda  regolare  del  pari  che 
ben  fornita  3 e corredata  di  rami.  La  Tua  foglia 
è grande  , lunga,  ed  appuntata  , forte  , lifcia  , ed 
uguale,  di  un  verde  delicato  , giallaftro  , e b r il- 
lantiifuno  . Quella  foglia  fi  riconofce  particolar- 
mente per  una  picciola  appendice  anteriore  infor- 
ma di  cuore  , la  quale  ferve  a diftinguere  quell' 
albero  dal  Cedro,  e dal  Limone  . L’  Arancio  dà 
per  tutta  la  State  una  quantità  grande  di  fiori 
bianchi,  di  un  delìziofo  odore,  che  fi  diffonda  per 
T aria,  e fi  fa  fentire  affai  da  lungi  . A quelli  fio- 
ri fuccede  un  frutto  rotondo,  carnolo  , fuggofi)  , 
di  un  colore,  di  un  fapore,  e di  un  odore  mira- 
bile . Non  fi  può  infatti  non  ammirare  un  albe- 
ro, che  conferva  in  tutte  le  flagioni  dell'  anno 
una  belliffima  verdezza  ; eh’ è in  un  medefimo  tem- 
po carico  di  fiori  , e di  frutta,  di  cui  le  une  fo- 
no nafeenti , e le  altre  mature  ; e di  cui  tutte  le 
parti  , come  il  legno  giovane,  la  foglia,  i!  fiore, 
e il  frutto  hanno  un  odore  foave  ed  aromatico 
de’  più  grati  , e foavi  . L'  Arancio  ha  ancora  il 
merito  di  eflere  gì  iunghiffima  durata  ; e benché 
fia  talvolta  rinferrato,  e Tempre  ritenuto  dentro 
ad  angufti  , e riflretti  confini  , pure  fi  fon  vedu- 
ti alcuni  di  quelli  alberi  durar  nelle  caflette  ol- 
tre a due  fecoli  . 

L’Arancio  fi  moltiplica  , fi  alleva,  e fi  coltiva 
più  facilmente  che  comunemente  non  fi  crede  * 
Tutti  i Giardinieri  ne  fanno  un  mirteto;  fìip- 
pongono  , che  vi  fi  ricerchi  una  grand’  Arte  , e 
pretendono  , che  quell’  alberfr  richiegga  infiniti 
preparamenti  , diligenze,  e precauzioni . Nulladi- 
meno  ecco  a che  fi  riduce  quell’  Arte  tanto  mi- 
fteriofa  della  coltivazione  degli  Aranci,  i.  A far 
loro  una  buona  preparazione  di  terra,  la  qual  è 
fempliciffima , 2.  A dar  loro  caflette,  o vali  pro- 
porzionati alla  loro  grofiezza,  3.  A formar  loro 
Tom . VII*  5 una 
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una  certa  regolare.  4.  A collocargli  nella  bella  fta- 
gione  in  un  fito  favorevole  , e buono.  5.  A met- 
tergli in  tempo  d*  inverno  in  una  conferva  barte- 
volmente  ariofa  , ma  dove  il  gelo  non  porta  pene-  1 
trare.  6.  Ad  adacquargli  con  attenzione  > e riguar- 
do. 7.  Ad  incartargli  al  bifogno  . 8.  A guarirgli 
da’  morbi  , o dagli  accidenti,  che  loro  fopravven- 
gono.  9.  Infine  a prefervargli  dagl’  infetti  , che 
fono  loro  nocivi  . Ma  innanzi  di  venire  ad  una 
particolare  fpiegazione  di  tutti  querti  Articoli  , 
è d’  uopo  indicare  i mezzi  di  procurarfi  delle 
piante  di  Arancio.  Ciò  fi  ottiene  indue  maniere, 
o feminando  delle  femenze  , di  cui  poi  s’ innefta- 
no  i polloni  , o comperando  delle  piante  innefta- 
te.  Per  allevare  di  femenza  * e per  inneftare  gli 
Aranci,  daremo  qui  ii  metodo  propofto  dal  Sig. 
Miller  Autore  Inglefe  verfatiflìmo  nella  cultura 
delle  piante  * 

Metodo  del  Sig . Miller  per  allevare  di  [emenda  , 
ed  inneftare  gli  Aranci  . 

Bifogna  , dice  il  Sig.  Miller , feminare  i temi , 
thè  fi  cavano  da' cedri,  che  fi  trovano  marciti  al- 
ia Primavera  . Le  piante  , che  vengono  da  querti 
femi  , fono  migliori  di  quelle  degli  Aranci  * e de* 
Limoni  per  tervir  di  fuggetto  , o di  piantone; 
perchè  il  Cedro  crefce  più  prerto  * ed  è buono  , 
ed  acconcio  per  .innertare  tutte  le  diverfe  fpezie 
di  quelli  alberi.  Bifogna  adunque  feminare  a Pri- 
mavera delle  femenze  di  cedro  in  vafi  pieni  di 
buona  terra  , che  fi  affonderanno  in  un  letto  di 
concime,  o Iettarne,  fecondo  P ufo  ordinario , odi 
vallonea  , che  farà  ancora  migliore  * Si  adacque- 
ranno fperto  , fi  copriranno  di  campane,  che  fi  ter. 
ranno  alcun  poco  fóllevate  per  dar  adito  all’aria, 

£ fi  difenderanno  dal  gran  calore  del  giorno  con 
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pagliarecci  . Le  Semenze  Spunteranno  in  capo  a 
tre  Settimane  , e Se  il  Seminario  è flato  ben  go- 
vernato, le  giovani  piante  potranno  trapiantarli 
un  mele  dopo  in  piccioli  vali  d’incirca  5.  pollici 
di  diametro  • 

La  terra,  che  Gadoprerà  per  tutta  quefta pian- 
tagione, e per  tutto  quello,  che  concernerà  gli 
Aranci  , Sarà  comporta  di  2.  terzi  di  terra  di 
prato  la  men  leggiera,  e per  altro  la  men  dura  , 
ma  che  fia  grafia,  e SangoSa  , cui  converrà  far  le- 
vare inSieme  coll’erba  di  io.  pollici  di  grofiezz^  ; 
vi  fi  aggiugaerà  una  tèrza  parte  di  Aereo  di  vac- 
ca ben  marcito,  e fi  laScierà  riportare  quefto  me- 
fcuglio  un  anno  innanzi  di  ServirSene.  Ma  fi  avrà 
l’attenzione  di  rimertcolare  il  tutto  una  volta  il 
inerte  per  perfezionare  il  mèScuglio,  per  Sar  mar- 
car le  radici,  per  romper  bene  le  zolle  , e ren- 
dere quella  terra  mobile  , e Sciolta  . Converrà 
crivellarla  prima  di  Sarne  uSo  per  Separarne  par- 
ticolarmente le  radici;  non  biSogna  tuttavia,  che 
quella  terra  Sia  troppo  fina,  imperocché  1’  eccert- 
fo  per  quefto  capo  nuoce  alle  piante  , e partico- 
larmente agli  Aranci. 

Cavando  le  giovani  piante  dal  vaSo,  dove  Sono 
(late  Seminate  , converrà  conrtervare  piu  che  Sa- 
rà poflìbile  la  terra,  che  Sarà  attaccata  alle  ra- 
dici . Si  metteranno  quelli  piccioli  vafi  Sotto  ad 
un  telajo  in  un  letto  di  terra,  che  Sarà  flato  rin- 
novato: s’  inaffieranno  Spello  , e leggermente;  fi 
darà  loro  ombra  in  tempo  del  gfan  caldo  del 
giorno;  ed  urtando  la  diligenza,  e 1’ attenzione  , 
che  fi  conviene  , le  piante  avranno  %,  piedi  di 
altezza  nel  merte  di  Luglio  dello  (lofio  anno.  Al- 
lora fi  laScierà,  che  fi  Sortifichino  , Sollevando  gra- 
do a grado  il  telajo  dal  colto,  o letto  di  terra. 
Si  coglierà  in  apprefib  un  tempo  Savorevole  per 
levargli  di  là  ; e mettergli  in  un  fico  , dove  il 
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gran  calore  non  poffa  danneggiarli  . Intorno  alla 
fine  di  Settembre  converrà  mettergli  nella  Con- 
ferva { vedi  circa  le  conferve  V Articolo  del  Giar- 
diniere Ortolano  ) nel  luogo  più  ariofo  , ed  ad- 
acquargli ipetto,  ma  moderatamente. 

Nella  feguente  Primavera  fi  laveranno  per  to« 
glier  via  la  polvere  , e la  muffa  ; e fi  metteran- 
no di  nuovo  in  un  colto  di  terra  di  un  caior 
moderato  , lo  che  farà  che  vengano  fu  con  mol- 
ta prodezza.  Ma  al  principio  di  Giugno  fi  trala- 
fcie'rà  di  trattargli  con  diiicatezza  , atànchèfieno 
atti  ad  edere  inneftati  a feudo  ( vedi  circa  quefio 
innefio  V Articolo  feguente  ) nel  mefe  di  Agotto . 
Allora  fi  fceglieranno  fopra  alberi  fertili  , e vi- 
gorofi  della  fpezie,  che  fi  vorrà  moltiplicare  al- 
cuni ram>  rotondi,  e forti,  icui  bottoni  germo- 
gliano più  facilmente,  che  non  fan  quelli  de* ra- 
mi deboli,  piarti,  e angolati;  e s*  umetteranno  a 
feudo  fecondo  il  metodo  ordinario  . Fatti  che  fie- 
no quetti  innetti  , li  metteranno  nella  Conferva 
per  difenderli  dall’umidità;  fi  volteranno  gl*  in- 
nefti  alla  parte  oppolìa  al  fole  $ fi  darà  loro  più 
aria  che  farà  potàbile  , e fi  adacqueranno  legger- 
mente , e fpeflò . Sì  potrà  atàcurarfi  un  mefe  do- 
po degl’  innelti  , che  faranno  riufeiti  ; ed  allora 
converrà  tagliar  la  legatura. 

Non  fi  caveran  fuori  quetti  alberi  della  Con- 
ferva che  nella  vegnente  Primavera;  e dopo  aver 
tagliati  i piantoni  tre  pollici  al  di  fopra  dell* 
innetto,  fi  affonderanno  inlieme  col  loro  vafo  in 
un  letto  di  vallonea  di  un  caior  temperato:  fi 
dara  loro  aria  , ed  acqua  in  proporzione  del  ca- 
lore; ma  converrà  difendergli  con  diligenza  dall' 
ardore  de!  fole  . Governandogli  a quello  modo  , 
gi’  innetti,  che  metteranno  vigorofamente , avran- 
no nel  mele  di  Luglio  3.  piedi  di  altezza  per  lo 
meno.  Sarà  d’uopo  cominciare  ad  avvezzargli  fi- 
no 
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no  da  quefto  tempo  alla  fatica  , affinchè  pollano 
meglio  pafiàr  la  vernata  neila  Conferva  . Quando 
I’  altezza,  che  avran  prefa  , farà  Efficiente  pél 
tronco,  fi  potrà  arredare  la  cima  , affine  di  far 
mettere  a quello  de’  rami  laterali.  Non  fi  dovrà 
omettere  di  tenergli  caldi  nel  verno  , che  verrà 
appreffo  a quefta  prima  melTa  ; imperocché  il  let- 
to dì  vallone  a gli  rende  delicati  sforzando  il  lo- 
ro accrefcimento  » ma  non  fi  può  fare  di  meno  di 
accelerare  a quefto  modo  il  loro  ingrandimento 
affine  di  far  loro  prendere  una  grande  altezza  in 
una  fola  ftagione  ; imperocché  quando  quefti  a!« 
beri  ftanno  molti  anni  a formare  il  loro  tronco  , 
vengono  di  rado  diritti  . Si  governeranno  dipoi 
quefti  alberi  allo  ftefto  modo  che  fi  governanogli 
Aranci  , eh*  han  prefo  il  loro  accrefcimento  , e 
de’  quali  parleremo  dopo  che  avremo  efpofta  la 
maniera  di  coltivar  quelli  , che  fi  comperano  dà* 
Mercatanti . 

La  via  più  breve  per  avere  de*  begli  Aranci  fi 
è comperargli  da’  Mercatanti  . Neila  feelta  di 
quefti  alberi  fi  dee  preferir  quelli,  eh’  hanno  de’ 
begl’ innefti;  perchè  quelli,  che  a’  hanno  un  fola 
formano  di  rado  una  tefta  regolare  , Convien  mét- 
tergli nell’ acqua  fino  a mezzo  tronco;  lafciarve- 
li  2.  o 3.  giorni  fecondo  chè  fi  vedranno  gonfiar- 
fi;  indi  nettar  le  loro  radici  dalla  muffii  ; tron- 
car quelle,  che  fon  fecche,  rotte,  o ammaccate; 
rinfrefear  quelle  , che  fono  lane  ; ftropicciare  i 
tronchi  con  una  feopetta  di  crine,  indi  con  un 
pezzo  di  panno  più  morbido  , e dolce;  e in  ulti- 
mo tagliare  i rami  fei  pollici  incirca  d/feofto  dal 
tronco.  Si  adoprerà  per  piantar  quefti  alberi  una 
buona  terra  nuova  mefcolata  con  ifterco  di  vacca 
ben  marcito;  ma  non  bifogna  collocargli  in  vafi 
grandi;  bafta  perquefta  prima  trapiantagione  preti- 
dargli  di  tal  grandezza  , che  polla  conteneràE 
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radici.  Non  fi  trafcurerà  dimetter  nel  fondo  de* 
gcccj,  o pietre  piane  per  darpafiàggio  all’acqua. 
In  appi*  fio  fi  affonderanno  i vafi  in  un  letto  di 
terra  preparato  con  vallonea  di  un  calor  mode- 
rato; s’  innaffieranno  copiofamente  per  rafiodare 
Ja  terra  intorno  alle  radici  ; fi  ripeteranno  gli 
adacquamenti  con  quella  frequenza  , che  richie- 
derà la  ftagione  , e fi  avrà  ]'  attenzione  di  far 
ombra  /'opra  i cela}  del  colto  per  difendergli  dal 
foverchio  ardore  del  fole. 

Se  gli  alberi  germogliano  profiperamente  , co. 
me  fi  deve  attendere  , mercè  delle  diligenze  da 
noi  ora  indicate  , avranno  fui  principio  di  Giu- 
gno de*  rampolli  vigorofi  . Converrà  allora  arre- 
dargli per  far  guernire  le  loro  tette  ; fi  darà  loro 
parimenti  meit'  aria,  e fi  comincierà  a non  ufar 
più  con  loro  tanta  dilicatezza  a mezzo  Luglio  , 
mettendogli  tuttavia  in  un  fito  caldo  , ma  difefo 
dal  fol  cocente  , e da’  venti  ; non  fi  lafcieranno 
quivi  che  fino  alla  fine  di  Settembre  ; ed  allora 
converrà  mettergli  dentro  alla  Conferva  prefio 
alle  fineftre  , che  fi  terranno  aperte  ogni  [volta 
che  la  ttagione  lo  permetterà  . Ma  alla  fine  di 
Ottobre  farà  di  mettieri  dar  loro  il  luogo  più  cal- 
do della  Conferva  ; innaffiargli  fpefio  , e molto 
leggiermente  durante  il  verno,  e fopra  tutto  di- 
fendergli con  gran  diligenza  da!  gelo. 

Quando  alla  feguente  Primavera  fi  trarran  fuo- 
ri della  Conferva  gli  arbufcelli  i men  dilicati  , 
come  i granati,  ec.  farà  bene  lavare  , e nettare 
Je  foglie,  e i tronchi  degli  Aranci;  levar  via  Ja 
terra  da’ vafi  per  foftituirvene  di  nuova;  coprirla 
con  un  letto  di  tterco  di  vacca  ben  marcito,  ed 
avere  grande  attenzione , che  quefto  tterco  non 
tocchi  i!  tronco  dell’  albero  . Siccome  allora  /a 
Conferva  fi  troverà  meno  ingombrata  , così  farà 
ben  fatto  allontanare  gli  Aranci  gli  uni  dagli  al- 
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tri  affine  di  agevolare  Ila  circohzione  deli' aria  , 
che  fi  Jafcierà  entrare  piu  o meno  fecondo  che 
k ia  ftagione  farà  più  o men  temperata  , e dolce. 
Ma  non  fi  dovranno  trar  fuori  della  Conferva  che  in* 
torno  alla  metà  del  mefe  di  Maggio,  che  fi  può 
confiderare  come  il  tempo,  in  cui  la  bèlla  ftagio- 
ne è ftabile,  e ficura.  Interviene  fpefìb,  che  dan- 
doli fretta  di  cavar  fuori  della  Conferva  quelli 
alberi  , le  mattine  fredde  recano  loro  molto  dan- 
no. Bifogna  collocargli  per  far  loro  pattare  la  Sta- 
te in  un  fico  difbfo  ugualmente  dà’ venti  gagliar- 
di, e dall’ardore  del  fole:  eflendo  quelli  due  in- 
convenienti contrariffìmi  agli  Aranci.  A mifura 
che  quefti  alberi  germoglieranno  , converrà  arre- 
care i loro  polloni  vigorofi,  che  mettono  irrego- 
larmente, perchè  fi  fornifcano  le  Jpro  tette*  ma 
non  fi  dee  romper  col!'  unghie  Ja  cima  di 
tutti  i rami  come  alcuni  fanno  , perché  ciò  fa 
metter  loro  una  quantità  di  piccioli  rampolli,  i 
quali  per  efier  troppo  deboli  non  portano  frutto . 
Volendo  dare  una  forma  regolare  alla  Certa,  con- 
vien  rifparmiare  i rami  vigorofi , e non  aver  timo- 
re di  troncare  i minuti  rampolli , che  nuocono,  o 
checrefcono,  ocheriefcono  (tentati , e fi  guadano. 

Gli  Aranci  vogliono  edere  innaffiati  fpedb  , e 
copiofamente  nelle  grandi  arfure  , e ficcità  della 
State,  particolarmente  allora  che  gli  alberi  fono 
; formati.  Bifogna,  che  V acqua  fia  fiata  efporta  al 
fole  , che  fia  dolce  e non  mefcolata  con  veruna 
fcolatura  di  Aereo  . Quefta  pratica  , ad  onta  della 
raccomandazione  m contrario  di  alcuni,  èperni- 
ciofa  a quefti  alberi  non  meno  che  a moltiflìmi 
altri.  Ella  è la  (teda  cofa  appunto  come  de'  li. 
quori  fpiritofi,  i quali  , quando  fe  ne  beve,  fe ru- 
bra che  diano  vigore  e forza  pel  momento  pre- 
fente,  ma  che  non  lafciano  mai  d*  indebolire  in- 
di a non  molto. 
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Gli  Aranci  vogliono  edere  cavati  ogni  anno 
Fuori  del  vafo  . Si  preparerà  a tal  effetto  della 
buona  terra  un  anno  innanzi  di  fervirfene , affin- 
chè fia  ben  mefcolata  , e ben  marcita.  La  fine  di 
Aprile  è il  tempo  piu  opportuno  per  quella  ope- 
razione , affinchè  gli  alberi  poffano  mettere  nuo- 
ve radici  innanzi  che  fi  traggano  fuori  della  Cor.T 
ierva:  ed  anzi  converrà  lafciarvigli  quindici  gior- 
ni più  che  alP  ordinario  perchè  abbiano  tempo  di 
ben  raffodarfi . 

Quando  fi  cavano  gli  Aranci  dal  vafo,  bifogna 
ufare  delle  cautelle,  e delle  diligenze  ; tagliar  tut- 
te le  radici,  che  fopravanzano  la  zolla,  ricercar 
quelle,  che  fono  muffate  , indi  con  uno  frumen- 
to di  ferro  appuntato,  fi  caverà  fuori  tra  le  ra- 
dici tutta  la  vecchia  terra,  che  fi  potrà  levare  y 
lenza  romperle  , nè  danneggiarle  ; indi  mettere 
il  pedale  degli  alberi  nell'  acqua  per  un  quarto 
d'ora  , perchè  P umidità  penetri  la  parte  inferio- 
re della  zolla  . Indi  fi  frropiccierà  il  tronco  con 
tina  fcopetta  di  crine  , e fi  netteranno  le  tede 
con  un  pezzo  di  panno,  e con  acqua.  Inappref- 
io  effendo  già  i vafi  preparati  con  pietre  o goccj 
nel  fondo,  fi  metteranno  in  ciafcun  vafo  due  pol- 
lici all*  incirca  di  altezza  di  nuova  terra  , fopra 
alla  quale  fi  metterà  1*  albero  bene  in  mezzo  al 
vafo  , cui  fi  finirà  di  riempiere  con  buona  terra 
calcandola  fortemente  colle  mani  : e dopo  quello 
fi  adacquerà  P albero  in  forma  di  pioggia  per  di 
fopra  alla  fua  teda  ; la  qual  cofa  dovrà  farli  ferri» 
pre  nella  Conferva  la  prima  volta  dopo  che  fi  a- 
vranno  lavati,  e nettati  gli  alberi;  ciò  farà  met- 
ter loro  nuove  radici,  e rinfrefcherà  di  molto  la 
1 oro  teda.  Quando  fi  trarran  fuori  della  Confer- 
va gli  Aranci  di  frefco  pedi  ne’  vafi  , farà  bene 
mettergli  al  coperto  di  una  fiepe , e fodentare  i 
loxo  tronchi  con  de’  buoni  baliosi  per  impedire  * 


G f A 2$ 

che  il  vento  non  gli  fconcerti  * l!  fuo  empito 
rovefcia  ed  atterra  talvolta  gli  alberi  di  frefco 
piantati  , o per  lo  meno  fcua ce  , e frnuove  le 

nuove  radici  . 

Per  rimettere  i vecch]  Aranci  > che  fono  fiat! 
mal  governati,  e le  cui  .tede  fono  canute,  e bian- 
che , il  metodo  migliore  fi  è tagliarne  la  maggior 
parte  nel  mefe  di  Marzo;  di  cavargli  fuori  delle 
caflette  ; fcuotere  la  terra  * ch‘  è attaccata  alle 
radici;  troncar  tutte  quelle,  che  fono  muffate  * 

« recidere  tutti  i capeilamenti  ; nettare  in  ap« 
predo  il  redo  delle  radici,,  come  pure  il  tronco^ 
e i rami  • indi  fi  pianteranno  in  va  fi o in  cadet- 
te che  fi  affonderanno  dentro  ad  un  ietto  di  vai» 
ionea  conforme  a quello  eh’  è. flato  da  noi  detto 
per  gli  Aranci,  che  fi  comperano  da  piantare,  e 
fi.  governeranno  allo  fteflb  modo.  Mediante  que- 
lle operazioni  formeranno  nuove  tefte  , e ripiglie- 
ranno la  loro  bellezza  in  men  di  due  anni  . Se 
per  altro  gli  Aranci,  cui  fi  vuole  rimettere  fono 
affai  gr offi  , e fieno  flati  in  vali,  e in  cadette 
molti  anni,  è meglio  piantargli  con  buona  terra , 
dentro  ad  imbuti  più  piccioli  delle  cadette,  ì 
quali  fi  collocheranno  nel  letto  di  vallonea  al 
principio  di  Luglio;  quando  avranno  ben  pullu- 
lato , fi  metteranno  gli  alberi  inficine  col  loro 
imbuto  in  cadette,  delle  quali  fi  riempirà  il  va- 
cuo con  terra  propria,  é convenevole.  Si  fcanferà 
per  tal  mezzo  di  mettere  le  cadette  dentro  alla 
vallonea,  dove  marcirebbero.  Inoltre  gli  alberi 
ftaranno  a quello  modo  così  bene  , come  fe  fbffe» 
rottati  piantati  dapprincipio  nelle  caffette  . Ma 
converrà  non  omettere  di  fargli  reftare  15.  gior- 
ni, o 3.  fettimane  dentro  alla  Conferva  innanzi 
di  mettergli  all’aria  aperta, 

:■  0 : . ■ ' .• 
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Ideila  potatura  degli  Aranci • 

La  potatura  -degli  Aranci  non  è per  niente  dif- 
ficile. £{]'a  confitte  nel  confervare  i rami  vigoro- 
fi;  * ef  cidere  i rampolli,  che  fi  guadano,  s’ in- 
crrcicrh  ano  > e fi  danneggiano;  nel  troncare  tut- 
to il  minuto  legno  fragile,  e troppo  fiottile  , che 
non  può  dar  fiori,  nè  produrre  buon  frutto.  Sic- 
come quello  altero  è capace  di  molte  forme,  e il 
luo  verde  fin  la  principale  fiua  vaghezza  , o per 
io  meno  la  più  (labile,  e collante,  cosi  fi  dee  pro- 
curare di  fare  in  guifa  , che  la  fiua  tetta  fia  uni- 
formemente guernita  col  mezzo  di  un*  aflìdua  , e 
ben  diretta  potatura;  fenza  per  altro  adoperare 
Ja  ceioia  dJ  Giardiniere,  la  quale  lafciando  una 
gran  parte  delle  foglie  tagliate  per  metà,  moftra 
uno  fcarnamento  che  riefee  ingrato  e fipiacente 
alla  vitta:  1*  aggiuftatezza  della  forma  non  com- 
penfia  quetto  difordi  e;  inoltre  le  foglie",  che  fo- 
no ttate  intaccate  dalla  cefoja,  fi  appaflificono  , e 
fanno  un  peflimo  effetto.  E*  afTai  meglio  lafciare, 
che  i rami  diventino  leggermente  appuntati  ; 
quanto  più  fi  accoderanno  all*  ordine  naturale  > 
tanto  più  grato  ne  fiara  l’afpetto. 

2>elle  malattie  degli  Aranci , 

Se  accade,  che  la  gragnuola  , il  vento,  la  ma- 
lattia , o un  qualche  altro  fimile  accidente  dan- 
neggi ? e sfiguri  un  Arancio  , fi  mozzerà  1*  albe- 
ro troncando  tutti  i fiuoi  rami  fino  al  (ito  dove 
comparirà  del  vigore,  e della  difpofizione  a for- 
mar nuovi  rami,  atti  a dare  una  frrma  chepotta 
perfeziooarfi  . Tofto  che  fi  vede,  che  un  Arancio 
è ammalato,  lo  che  fi  ficorge  dal  color  giallo  del- 
le fiue  foglie , bifogna  cercar  prontamente  di  ri- 
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mediarvi,  o mettendolo  all'ombra,  s’egli  ha  fo- 
(tenuto  un  foverchio  calore,  ovvéro  vietando  le? 
fue  radici , dove  per  1'  ordinario  ritrovati  1’  origi- 
ne del  male;  in  quefto  cafo  fi  deve  recidere  le 
parti  viziofe  , e rinnovare  la  terra.  Ma  i cimi- 
ci fono  il  maggior  flagello  di  quefto  albero  - que- 
lli infetti  attaccano  le  fue  foglie  particolarmen- 
te nel  verno.  Torto  che  il  Giardiniere  fe  ne  ac- 
corge , bifogna  che  vi  porga  rimedio  togliendo 
via,  e fchiacciando  quell' infetti  colle  dita  , ov- 
vero ftropicciando  i rami  con  una  fcopetta  , e 
le  foglie  con  un  pannolino  , dopo  aver  bagnato 
si  T una  come  V altro,  o nell'aceto  o nell*  acqua 
impregnata  di  qualche  cofa  amara,  o di  fale. 

Delle  varie  fpezìe  dell'  Arancio  » 

Avvi  molti  firme  fpezie  di  quefto  albero  ; noi 
ci  contenteremo  di  riferire  quelle  , che  ordina- 
riamente fi  coltivano  . 

i-  Il  Arancio  agro  . 

2.  Il  medefimo  colle  foglie  brinate  , o di  pia  co- 
lorì „ 

3.  il  Arancio  dolce , o di  Portogallo  . 

4.  il  Arancio  colle  foglie  a gufcio  , 0 a tonchi - 
glia . Quefto  Arancio  produce  una  quantità  gran- 
de di  fiori. 

5.  Il  medefimo  Arancio  a fiori  brinati „ 

6.  L' Arancio  cornuto  . 

7*  L*  Arancio  ermafrodito , il  cui  frutto  partecì* 
pa  dell*  Arancio , e del  cedro. 

8.  X*  Arancio  di  T tirchia  , la  cui  foglia  ilretta 
fi  accorta  a quella  del  falice. 

9*  Il  medefimo  a foglie  brinate  . 

io.  X’  Arancio  chiamato  da  Francefi Pampe Imoufi» 
fe  ; il  fuo  frutto  è della  grofièzza  di  un  capa 
ornano. 
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11.  L'  Arancio  femmina  y cesi  chiamato  a cagio- 
ne della  fua  fecondità. 

12.  V Arancio  biftorto  s egli  ha  meritato  quello 
nome  per  la  fua  deformità. 

13.  L'  Arancio  grojfo  ; la  pelle  del  fuo  frutto  è 
fcabra,  e inuguale. 

1 4»  L'  Arancio  f iellato  ; così  chiamato  a cagione 
di  5.  filoni , di  cui  è fcreziato  , o fegnato  nella, 
teda,  e che  rapprefentano  una  (Iella. 

15.  L'Arancio  colla  corteccia  dolce. 

16.  L'Arancio  a doppio  fiore . 

17.  L'  Arancio  della  China . 

18.  il  picciolo  Arancio  della  China. 

19.  L'  Arancio  nano  di  frutto  agro:  egli  è divCr* 
fo  da  quello  della  China. 

20.  Il  inedefimo  colle  frutta  , e colle  foglie  bri 
nate  . 

Quedi  Arancj  nani  hanno  un’infinita  vaghezza; 
le  loro  foglie  fono  picciolifiime  , e fornifcono 
bene  i rami  ; danno  m. Iti  fiori,  che  coprono  l’al- 
bero , e formano  naturalmente  in  capo  a ciafcun 
ramo  un  mazzetto  di  un  foave  edeliziofo  odore. 
Ma  fi  ricerca  grandiflìma  cura  , e diligenza  per 
mantenere  qued’  albero  in  vigore:  convien  met- 
tergli dentro  alla  Conferva  più  predo,  e trargli 
fuori  più  tardi  , e tenergli  più  caldi  che  gli 
Aranci  ordinar] . Lo  dedo  dee  praticarfi  col  Pam* 
felmou  e , coll’ Arancio  della  China , e con  quelli 
dalie  faglie  brinate. 

GIARDINIERE  ORTOLANO. 

La  prima  cura  del  Giardiniere  Ortolano  fi  è 
quel  a di  fcegìi^re  un  buon  fondo  di  terra,  dove 
piantare  il  fuo  Orto. 
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Della  qualità  del  terreno  de^li  Orti . 

La  qualità  del  terreno  può  efiere  di  tre  forte j 
graneilofa  , morbida  , e tenace  . Il  terreno  gra« 
r ellofoj  altrimenti  detto  fabbione  , è un  aduna- 
mento  di  particelle  dure  , faflbfe , e difciolte  * 
che  li  accodano  alla  figura  rotonda  , e che  diffi- 
cilmente infieme  fi  unifeono.  A mifura  che  que* 
fte  parti  fi  difeoftano  dalla  figura  rotonda,  quella 
terra  diventa  or  arena  , ora  ghiaja  , ed  ora  uri 
mucchio  di  minute  pietrelle  . Tutti  quefH  fuoli 
diverfi  fon  atti  a ricevere^  fra  i loro  fpazietti  1* 
acqua,  folio,  il  fale,  il  fuoco,  T aria  , e tutti 
gli  altri  principi  della  vegetazione;  ma  non  pof. 
fono  ritenerli . Vi  >$’  infinuano  facilmente,  ma  fe 
rf  efeono  colla  (teda  facilità  ; e perciò  la  cultura 
di  un  tal  terreno  riefee  per  Io  pii\  infruttuofa  * 
All’  incontro  il  terreno  tenace  è una  mafia  di 
fottiliffìmi  corpicciuoii,  probabilmente  di  figura 
cubica,  che  facilmente  fi  combaciano  tra  loro  » 
e ftanno  uniti,  ed  ammaliati  . A mifura  che  que- 
lli corpicciuoii  fono  coftipat:  , e fenza  fpazj 

tramezzo,  il  terreno  viene  ad  edere  o feda  ar- 
gilla, o creta  tenace.  Tutti  quefti  fuoli  fon  atti 
a ritenere  i fucchj,  eh’  han  ricevuti,  ma  accol- 
gono difficilmente  in  fe  l’acqua,  Tarla,  e il  ca- 
lore « Le  fibre  delle  piante  durano  fatica  a pe- 
netrargli ; e la  loro  coltura  è molto  penofa  , o 
totalmente  imponibile . 

La  terra  paftofa , o temperata  è una  mafia  di 
polvere  , che  partecipa  della  volubilità  del  fab- 
bione, e delia  confidenza  dell*  argilla  , o véra- 
mente un  aggregato  di  corpicciuoii  arrendevoli  , 
alquanto  fpugnofi  , atti  a difeioglierfi  fotte  alla 
vanga  , ed  acconci  del  pari  a ricevere  T 
ze  dell*  aria.-,  che  facili  a ritenerle»  Le  pis 
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infinuano  le  loro  fibre  fenza  fatica,  evi  trovano 
un  abbondante  j e copiofo  nutrimento. 

Quello  terreno  fi  conofce  parte  dalla  facilità  , 
che  fi  trova  a lavorarlo,  e parte  da' rampolli  ri- 
gogliofi  , che  produce  * ma  non  è sì  facile  ritro 
varne  di  quella  tempra:  ed  anzi  una  terra  di  fua 
natura  temperata  va  appoco  appoco  degenerando, 
ed  acquifta  delle  qualità  , che  la  rendono  fabbio- 
nofa  , fenza  efler  fabbia,  ed  argillofa  fenza  effe*, 
re  argilla  . 

Quando  una  terra  è troppo  magra  , o troppo 
grafia  l’Ortolano  corregge  quefti  difetti  colla  di- 
vertiti degli  fterchi,  e letami,  con  cui  Ja  gover- 
na per  renderla  fruttuofa . Mette  dello  fterco  di 
cavallo,  eh’ è fecco,  e leggiero  ne’  terreni  argil- 
losi , e tenaci,  e frammifehia  del  letame  di  vac- 
ca, eh’  è molto  graffo,  e pefante  nelle  terre  ari- 
de, e fabbionofe.  Con  quello  mezzo  rarefa  i pri- 
mi , e conglutina,  o condenfa  le  feconde. 

Alcuni  Ortolani  induftriofi  fi  appigliano  ad  un 
altro  partito,  eh' è più  efficace  , e più  durevole 
col  troncare  la  radice  del  male,  e fcavare  ne*  lo- 
ro Orti,  o in  que’ contorni  una  foffa  convenevol- 
mente profonda  , fino  a tanto  che  arrivino  a ri- 
trovare un  terreno  di  natura  totalmente  diverfa 
da  quella  , che  mal  fi  adatta  al  loro  bifogno  . 
Pofcia  condenfando  il  terreno  arido,  e fabbiono- 
fo  , con  tramifehiarvi  della  terra  morbida , e tem- 
perata ; o fe  non  altro  della  belletta,  che  il  più 
delle  volte  èuna  fanghiglia  nera  , e attaccatìccia . 
Similmente  fciolgono  , e rarefanno  un  terreno 
cretofo , inferendovi  una  buona  dofe  di  fabbia , o 
di  quella,  che  trovafi  lungo  le  rive  de’  fiumi,  o 
di  quella,  che  s’incontra  dentro  le  vene  arenofe 
di  terra  ; e dopo  aver  fatti  quefti  mefcugli  , gli 
ammaliano  , e li  lafciano  ripofare  per  dar  tempo 
c agio  alle  differenti  qualità  de*  terreni  di  per- 


Tetramente  incorporarci  . Il  foie,  i venti,  il  ghiac- 
cio, e la  continua  agitazione  dell’aria  compiono 
di  perfezionar  tutto  il  redo,  ed  allora  fi  vienea 

I piantare  in  un  fondo  di  terra  affatto  nuovo* 

Del  redo,  fia  che  P Ortolano  voglia  rinnuova- 
re  col  mezzo  delle  predette  mefcolanze  tutta  la 
Platea  del  fuo  orto,  o prenda  a riformare  , e a 
correggere  una  qualche  porca,  o un  qualche  col- 
to desinato  a piantarvi  degii  alberi,  fa  d’  uopo 
©ffervare  due  punti  neceffariflimi , uno  de*  quali 
fi  tenere  quelli  mefcuglinin  anno  almeno  inrì«* 
pofo  prima  di  porvi  nulla  > P altro  di  zappare 
ben  bene  la  terra  , e di  fca  varia  a fondo  fino  z 
tre  o quattro  piedi,  fè  non  vuole,  che  t fiicn  al- 
beri , e la  maggior  parte  de’  fuoi  legumi  perifea- 
Ijio  fenza  fperanza  di  più  riforgere  , alloracchè 
le  radici  incontreranno  una  vena  di  terra,  che 
! mediante  la  fua  durezza  le  offenderà,  o a cagio- 
Ine  della  fua  fecchezza  le  priverà  di  ogni  fu? o. 

Siccome  però  quando  il  terreno  è troppo  (‘pa- 
ss iofo  riefee  di  una  fipefia  deorbitante  il  rivangar- 
lo tutto  a quello  modo,  cosi  allora  P Ortolano 
adopera  degli  altri  mezzi  per  correggere  I difet- 
ti della  terra  fenza  fpefa  di  forte  alcuna*  Se  , per 
efempio  i è pefante  e difficile  a zapparfi  , oeccef. 
fivamente  fpugnofa*  procura  di  tenere  i quadrel- 
li ole  porche  dell’ orto  alquanto  rilevate  nel  mez- 
zo, e alquanto  baffe  alle  bande,  in  modo  che  for- 
mino d’ambe  le  parti  un  infenfibile  pendio . Co- 
sì Tacque,  che  col  fermarvifi  troppo  P agghiaccia- 
vano , difeenderanno  ne’ viali,  donde  introduce»- 
doli  in  un  condotto  fotterraneo  desinato  a rice- 
verle , potranno  fcaricarfi  in  un  foflb  , che  fia 
fuori  del  recìnto  dell’orto. 

Se  poi  la  terra  è troppo  arida  , e troppo  pa- 
rola , allóra  tiene  le  porche  un  pò  più  balle  , e 
più  fonde  de9 viali*  affine  di  mantenerle  più  umi- 
de 
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de  che  fi  a potabile  , e confermare  nel  tempo  (le 
fo  a’ legumi  e agli  erbaggi  tutto  il  beneficio  d< 
gli  innaffiamenti  . 

Ma  in  ogni  terreno  di  qualunque  natura  erto 
fa,  è bene  gettare  tutte  le  nevi  de*  viali  nelJ 
porche  , perchè  P efperienza  fa  vedere  , che 
t-erreno  diventa  più  fertile. 

Del  filo  deli'  Orto  • 

Dopo  la  qualità  del  terreno  ( che  merita  ir 
lai J ibi imen*  • la  prima  attenzione,  perchè  da  qu< 
da  deriva  più  che  d’altro  l’abbondanza  e la  fqu 
fitezza  degli  erbaggi , e de*  frutti  ) tutta  la  mai 
fior  premura  dell’  Ortolano  dee  collocarfi  nel 
/celta  del  fito  . Quella  generalmente  parlando 
Tempre  buona  quando  1*  orto  , eh’  egli  prende 
formare,  non  fia  battuto  da*  venti  nocivi  , e f 
dominato  dal  fole  tanto  che  badi. 

I venti  piu  nocivi,  a quali  dee  procurare,  cr 
non  redi  efpodo,  fono  la  Tramontana,  e il  Ma 
dro,  e i venti  burrafeofi.  Il  primo  didrugge  , 
guaca  ogni  cofa  : il  fecondo,  benché  non  tant 
nocivo  , non  lafcia  tuttavia  allegare  i fiori  , 
porta  /èco  delle  gragnuole  , che  didruggono  i 
breve  ora  tutte  le  fperanze  della  Primavera 
Benché  quedi  fieno  i venti  più  dannofi  , e mah 
gni  d’ogni  altro,  pure  ogni  fito  è foggetto  adei 
/'ere  battuto  da  un  qualche  vento  nocevole  : e pei 
ciò  l’Ortolano  dee  efaminare  da  qual  parte  ver 
gano  i più  dannofi  , e fpecialmente  quelli  , eh 
portano  le  gragnuole  , e fpogliano  le  piante  di 
[oro  frutti  ^ per  difendere,  e riparare  il  fuo  Or 
to  da  edi . 

L’Orto  fi  ripara  da’ venti  nocivi  o con  fafeiar 
lo  di  un  alto  muro  , o con  fabbricare  contra 
impeto  di  edi  un  parapetto  fpaziofo  , o con  op 

por^ 
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porvi  una  folta  macchia  , che  rompa  tutti  i lo- 
ro^sforzi  , o finalmente  col  fiatarlo  in  faccia  ad 
una  collina  , per  cui  non  trovino  verun  ac- 
cedo. 

Ma  quanto  importa  difenderlo  da*  venti  fini- 
ftfi , altrettanto  preme  fargli  godere  il  benefi- 
co afpetto  del  Sole  . Un  fito  che  guardi  i!  mez- 
zogiorno , è fempre  migliore  di  qualunque  al- 
tro , purché  il  terreno  , che  fi  prende  a coltiva^ 
ré  s non  fia  ecceffìvamente  magro,  e fiottile,  per- 
chè allora  fentcndo  la  sferza  del  Sole  verrebbe 
predo  ad  infievolirli  . Ma  quando  1*  Orco  non 
poffa  guardare  a mezzo  giorno,  è fempre  meglio 
efporlo  al  Levante  che  al  Ponente  . L9  afpetto 
della  Tramontana  è il  peggiore  d*  ogni  altro;  nè 
Je  piante  vi  faranno  mai  prova  , quando  non  fie- 
no  gagliardamente  aiutate  da  un  ottimo  fondo  di 
terra  • 

Delle  Spalliere, 

Quello,  che  abbiam  detto  rifpetto  alla  fituazio- 
ne  di  tutto  T Orto  , fi  adatta  parimenti  alla  po« 
ì fitura  di  tutte  le  fue  muraglie,  e fpalliere  . Per 
fare  che  ciafcuna  Spalliera  dell*  Orto  fia  efpofta 
al  Sole  , in  cambio  di  prefentare  i quattro  lati 
de*  muri  dirimpetto  a quattro  punti  cardinali 
dell1  Orizzonte-fi  prefentano  i quattro  angeli  ; e 
con  ciò  fi  viene  a fare  , che  quando  il  Sol  na- 
fee,  rifcalda  ad  un  tempo  le  due  Spalliere  , che 
fi  riunifeono  infieme  nell*  angolo  occidentale,  e 
quando  è giunto  fui  meridiano  batte  fu  quel- 
i le  due  , che  fi  riunifeono  nell*  angolo  fettentrio- 
naie,  e quando  finalmente  tramonta  fparge  i fuoi 
raggi  addofio  all*  altre  due  , che  vanno  a termi- 
i ilare  nell’angolo  orientale  , e in  quella guifa  non 
fi  perde  nemmen  una  delle  benefiche  influenze 
del  Sole. 

Tomo  VII. 
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Situate  così  le  Spalliere  , debbono  fmaltarfi  i 
muri  delle  medefime  di  un  intonaco  bianco,'  e li- 
lcio  , ed  iftuccarne  tutti  i pertugi  , e tutte  le 
cavità,  perchè  riflettano  bene,  ed  ugualmente  i • 
raggi  folari  , e non  diano  alcun  ricovero  alle 
donnole,  a*  topi,  a’ghiri  , e ad  altri  animali  in- 
fetti , e nocivi . 

Le  Spalliere  abbifognano  di  effere  foftenute  , e 
prefervate  dall’intemperie  dell’aria.  Rifpetto  al 
primo  oggetto  , fi  fanno  de’  pergolati  di  (lecconi 
di  legno  di  quercia  , o di  caftagno  ben  piallati, 
a cui  fi  dà  prima  un’incamiciatura  dicerufsa  , e 
poi  una  o due  mani  di  vernice  verde  accefa  , è 
temprata  coll’  olio  per  prefervarli  dalla  putredi- 
ne : ovvero,  lo  che  oggidì  è più  in  ufo,  in  vece 
di  fornir  le  muraglie  di  (lecconi  di  legno  , che 
fervono  fpeffo  di  ricovero  a diverfi  animali  , fi 
fanno  de’  Graticolati  di  grotto  fil  di  ferro  , che 
fanno  Io  (letto  effetto  , nè  cottano  gran  cofa  , [e 
durano  molto  più . Rifpetto^al  fecondo,  fi  aggiun- 
gono a’ graticci  una  fpezie  di  merli  o di  fporti  , 
A tal  effetto  s’  incaftrano  in  alto  diverfi  paletti 
di  ferro,  o travicelli  di  legno  , che  fporgano  in 
fuori  due  piedi  incirca  dal  muro  , e fituati  per 
fila  in  una  convenevole  diftanza  , fopra  de*  quali 
fi  appoggia  una  tavola  o due  da  poteri!  levare 
quando  fi  vuole  , e quando  le  foglie  della  Spal- 
liera han  bifogno  di  ettere  refrigerate  dalla  piog- 
gia, o dalla  rugiada  « Quella  tettoja  impedendo, 
che  l’aria  non  influifca  dalla  parte  fuperiore  ne- 
gli alberi  della  Spalliera  , fa  che  non  gettino 
troppi  polloni  fu  alla  cima,  ma  facciano  tutto  il 
loro  sfoggio  alle  bande  ; e fecondariamente  aju- 
ta  a coprire  perfettamente  le  Spalliere  ne’  fred- 
di più  rigorolì  ; ripara  i bocciùoli  , e le  frutta 
dalle  percofl'e  della  gragnuola  , e finalmente  di- 
verte dalle  piante  il  gemitio  della  muraglia  ; le 
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cui  goccio  cadendo  fu  i rami  potrebbono  mar-» 
cirli,  e danneggiarli. 

Dello  /compartimento  del  terreno  # 

Affettata  la  Umazione , e il  recinto  dell*  Orto 
convien  regolare  lo  fcompartimento  del  terreno  . 
Quello  fi  fuol  dividere  ora  in  due  , ora  in  quat- 
tro, ed  ora  in  fei  grandi  fpazj  quadrati  con  far- 
vi all’intorno  de’ grandi  viali.  Talvolta  in  vece 
' di  fcompartirlo  in  aje  quadrate  fi  può  dividerlo  in 
quattro  triangoli  feparati  uno  dall’altro  per  due 
lentieri  che  faccian  croce,  il  cui  centro  fia  ador- 
nato o da  una  bella  fontana,  o da  un  vado  pilie- 
re.  Tutto  all*  intorno  de*  quadrati  fi  mettono  de’ 
bofsi  difpofti  a foggia  di  fiepe  : oppure  per  non 
ingombrare  il  terreno  di  una  pianta  inutile  , 
e forfè  nociva , qual  è il  botto  , fi  guernifcono  a 
di  erbaggi  fruttiferi , o fe  non  altro  odorofi  ; co- 
me di  prezzemolo  , di  bafilico  , di  affenzio  , di 
maggiorana,  di  falvia , di  fantoreggia , di  timo  , 
di  pimpinella,  ec. 

Quanto  allo  fpazio  interiore  de’ quadrati,  que- 
llo fi  divide  in  varie  porche  di  quattro  piedi  di 
larghezza  con  un  viottolo  nel  mezzo  niente  più 
largo  di  un  pie_de.  Così  l’Ortolano  ttando  dentro 
il  viottolo  può  arrivar  colla  mano  , e col  cavic- 
chio fino  alla  metà  della  porca,  e coltivarla  tut- 
ta fenza  fuo  incomodo.  Le  porche  poi  per  V or- 
dinario debbono  etter  modellate  in  guifa  , che 
dalla  parte  di  tramontai! 


te  di  mezzo  giorno  . Ma  tal  pofizione  è fempre 
giovevole  . Se  la  terra  è troppo  umida  , troppo 
vorace  , e fopratutto  dominata  da  venti  freddi  , 
non  fole  è Utile,  ma  quafi  neceffariofimar  le  por-, 
che  a cotta  , Quella  figura  effendo  uniforme  per 
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tutta  la  lunghezza  del  quadro  non  è difaggrade- 
vole  a IT  occhio  . L1  acqua  > che  (cola  neceffaria- 
mente  nel  viale  mantien  più  afciutta  la  porca  . 
Il  pendio  del  terreno  prefenta  al  Sole  la  Tua  fu- 
perficie  in  modo  tale  , che  i di  lui  raggi  1*  in- 
vellono  quali  a perpendicolo;  ficchè  il  loro  river- 
bero viene  ad  ellere  più  gagliardo  , e il  calore 
più  attivo.  Evvi  poi  un  altro  vantaggio  che  for- 
fè è maggiore  degli  altri  due:  imperocché  il  ge- 
lo , e il  vento  fettentrionale  , percuotendo  nella, 
fchiena  di  quel  terreno  declive,  fi  rompono  , nè 
poffono  fare  gran  danno  a’  legumi  , che  fi  ritro- 
vano di  dietro  al  coperto,  e quali  ficuri  da’  loro 
infuld.  L’  Arte  in  tal  cafo  imita  perfettamente 
la  natura  > imperocché  ancor  effa  ha  guernito  di 
tratto  in  tratto  il  fuo  grande  ortale  di  colli  , e 
di  piagge  , affinchè  alcune  piante  che  fenza  1* 
ajuto  di  un  gran  calore  non  maturerebbero  quafi 
mai,  ricevan  di  petto  i raggi  del  Sole,  ed  in  vir- 
tù del  loro  rifleìfo  crefcano  più  preflo. 

Dell'  Acqua . 

Ma  per  quanto  vantaggiofa  fia  la  fituazione  di 
tutto  Torto,  e di  ciafcuna  delle  fué  parti  , non 
fi  arriverà  tuttavia  a farlo  fruttificare  per  tutto, 
fe  T Ortolano  non  avrà  al  fuo  comando  il  como- 
do dell1  acqua  da  poter  inaffiare  ogni  volta  che 
fa  bifogno  ciafcuna  porca. 

Non  tutte  però  le  acque  fono  ugualmente  buo- 
ne e giovevoli  alle  piante  ♦ L1  acqua  di  pozzo  , 
anzi  che  portar  loro  giovamento  , le  danneggia 
moltiffimo,  perchè  elfendo  comunemente  freddif- 
fima  fa  morir  le  radici,  e perciò  l’Ortolano  non 
dee  mai  adoperarla  fenza  averla  prima  tenuta  ef- 
pofta  per  qualche  tempo  all’aria.  L’acqua  di  ru- 
fcello  o di  fiume  è la  migiioredi  ogni  altra  , per- 
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chè  ricevendo  continuamente  de’  Tali  volatili  , e 
partecipando  dell*  altre  influenze  dell*  aria  , ap- 
porta alle  piante  un  notabiliffimo  vantaggio  : nè 
m en  buona  è quella  delle  cifterne,  la  quale  altro 
non  effendo  che  acqua  piovana  adunata  in  una 
buca;  profonda  * è leggieriffma > e fanifiima  an- 
che a beverfi  , quando  fia  confervata  nella  fua 
purità.  E però  T Ortolano  dee  Tempre  procurare 
di  avere  una  Cifterna  nel  fuo  orto  , a cui  poter 
, ricorrere  ogni  volta  che  gli  occorre  d’  inaffiare 
le  fue  piante,  fia  che  manchi  affatto  d’  acqua  di 
fiume  , o di  pozzo  , fia  che  ne  fcarfeggi  nelle 
(bigioni  di  foverchio  afciutte,  ed  aride. 

t>el  governo  degli  Alberi * 

Regolati  tutti  quelli  preparativi  * 1*  Orto  li 
trova  in  ilìato  di  ricevere  tutte  le  piante  novel- 
! le  che  T Ortolano  defiina  di  porvi  : ed  allora  la 
fua  attenzione  dee  elìcere  tutta  rivolta  ed  intefa 
alla  coltivazione  e al  governo  di  effe  . Noi  par- 
leremo in  primo  luogo  degli  alberi  , e poi  degli 
erbaggi , e de*  legumi  4 

Cinque  fono  le  Cofe  principali,  che  formano  F 
Occupazione  dell’  Ortolano  intorno  agli  Alberi  « 
!j  k . la  fcéltà  dr  effi  . 2.  la  preparazione  che  dee 
dar  loro  innanzi  di  piantargli  . 3;  la  loro  pian* 

! cagione  . 4.  la  loro  moltiplicazione  . 5.  il  loro 
mantenimento*  0 la  loro  confèrvazione  . Noi  per- 
córreremo piè  brevemente  che  ci  farà  poffbile  le 
regole  generali , eh*  egli  dee  offervare  in  ognuna 
di  quefie  occafioni , 

bella  [celta  degli  Alberi  * 

Egli  dee  prendete  più  peri  di  autunno  , che 
di  (late,  e più  d*  inverno  che  di  autunno  ; e Io 
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fletto  dee  fare  rifpetto  a’ pomi  e agli  altri  albe- 
ri mutati:  mutandis  . Quelli  che  danno  il  lo- 
ro frutto  tardi  , relativamente  agli  altri  della  J 
medefima  fpezie  , debbono  anteporli  . Dee  guar- 
darli di  prendere  i peri  , che  faranno  fiati  in- 
flettati fopra  vecchi  mandorli  di  quattro  in  cin- 
que pollici,  e rigetterà  quelli  , che  avranno  più 
di  un  anno  d’  innefio  . I primi  per  etter  buoni 
debbono  avere  tre  o quattro  pollici  . Gli  alberi 
annettati  fopra  il  cotogno  fono  i migliori  per  gli 
alberi  nani  • Dee  prendere  gli  alberi  giovani  in- 
nanzi tre  anni;  troppo  giovani  tarderebbero  trop- 
po lungo  tempo  a metterfi  in  macchia;  e troppo 
vecch)  non  darebbero  che  fcarfe  e mefchine  prò» 
duzioni.  Rigetterà  tutti  gli  alberi  mufcofi  , no- 
dofi  , gommati,  biftorti,  è canchero!!  , e Veglie- 
rà quelli,  ch’hanno  le  radici  fané,  e belle,  in  cui 
l’ innefto  avrà  ben  ricoperto  il  germoglio  , che 
faranno  forniti  di  rami  abbatto  , e che  faranno 
di  bella  veduta.  I perfichi , e i meliacht  debbono 
e fiere  fiati  inneftati  folamente  di  un  anno  . Ba- 
llerà, che  i pomi  , inneftati  iopra  il  pomo  para- 
difo  , abbiano  un  pollice  di  groflezza  « Quanto 
agli  alberi  d’alto  (rutto  > quelli  faranno  i miglio- 
ri , che  avranno  da  quattro  in  cinque  pollici  di 
groflezza  fopra  fette  in  otto  piedi  di  altezza  . 
Prenderà  , s’  è nel  cafo  di  fceglierli  in  piedi  3 
quelli,  che  avranno  germogliato  vigorofamente  in 
quell’anno  medefimo  , e che  gli  fembreranno  fa- 
ni  tanto  alla  foglia,  quanto  ali’efiremità  del  ram- 
pollo , e che  avranno  la  corteccia  lifcia  , e lu- 
cente . I perfictii  , che  hanno  più  di  un  anno  d* 
innefto,  che  non  fono  fiati  tagliati  abbatto,  fono 
cattivi  . Lo  fteflo  è di  quelli  che  hanno  abballo 
più  di  tre  pollici  , o meno  di  due  di  groflezza  , 
e di  quelli  , che  fono  inneftati  fopra  alberi  di 
quattro  in  cinque  pollici  , Gli  alberi  nani  o di 
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Spalliera  debbono  effer  dritti,  di  un  folo  pollone, 
e di  un  folo  innefto  , non  avere  nedun  ramo  ab- 
baco , e foltanto  de5  buoni  occhj,  o gemme.  Se 
non  fi  fcelgono  gli  alberi  in  piedi,  ma  fvel  ti  dal- 
la terra,  oltre  tutte  le  odèrvazioni  precedenti  y 
fi  dovrà  badare,  che  non  fieno  flati  fvel  ti  da  trop- 
po lungo  tempo  ; lo  che  fi  conofcerà  dalla  fec- 
chezza  del  legno,  e dalle  rughe  della  corteccia  ; 
fe  anno  la  corteccia  lacerata  , il  luogo  dell’  in- 
nefto (Irangolato  dalla  legatura  del  filo  , o T in- 
nefto troppo  bado  , debbono  lafciarfi  , particolar- 
mente fe  fono  perfichi  . Debbono  efaminarfi  par- 
ticolarmente le  radici:  il  numero,  e la  groffez- 
xa  di  quelle  debbon  effere  proporzionati  all’età, 
e alla  forza  dell’albero  , e ve  n’ha  ad  effere  a un 
di  preffo  una  almeno  della  groffezza  del  tronco; 
le  radici  deboli  , e capellute  dinotano  un  albero 
debole;  non  vogliono  edere  nè  fecche  , nè  dure, 

| nè  marcite,  nè  fcortecciate,  nè  rotte  , nè  rofic- 
chiate  .*  diftinguanfi  bene  le  radici  giovani  dalle 
I vecchie,  e fi  efiga  fcrupolofamènte,  che  le  gio- 
| vani  abbiano  le  condizioni  richiede  per  eder  buo* 
ne  : le  radici  giovani  fono  le  più  vicine  alla  fu- 
! perfide  della  terra,  rodìccie,  e lifcie  ne’ peri  , 

! ne’fufini,  ne*  piantoni,  o alberi  naturalmente  ve- 
nuti ec.  biancaftre  ne*  mandorli,  giallaftre  ne’gel- 
fi,  e rodìccie  ne’  ciregj. 

Della  preparazione  degli  alberi , che  s*  hanno 
a piantare „ 

Due  cofe  vi  fono  negli  alberi  da  prépararfi , la 
tefh  e il  pedale  . Quanto  alla  teda;  fia  l’albero 
o d1  alto  furto  , o nano  , ficcome  fi  è grande- 
mente indebolito  cavandolo  di  terra  , così  bifo* 
gna,  i,  levargli  della  fua  teda  a proporzione  del- 
le forze  , che  ha  perdute  . Alcuni  differifcono 
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fino  al  me  e di  Marzo  a fgravare  1*  albero  della, 
fua  cefta  ; altri  fanno  quella  operazione  fubito  T 
autunno,  e neifatto  ideilo  di  piantar  P albero  , 
ofiervando  di  coprire  con  colla  la  cima  de*  rami 
tagliati,  perchè  non  forfrano  danno,  e detrimen- 
to da’  rigori  del  freddo  2.  Bifogna  levargli  del- 
ia fua  teda  fecondo  l'ufo,  a cui  fi  deftina.  Se  fi 
Tuo'e,  che  l’albero  faccia  il  fuo  effetto  abballo  , 
come  fi  ricerca  nelle  fiepi , e nelle  fpalliere,  bi- 
sogna tagliarlo  corto  ; e al  contrario  , fe  fi  vuo- 
Je  , che  guadagni  in  altezza  • Ma  non  fi  mette 
oliano  nella  certa  degli  alberi,  fe  non  fi  ha  innari* 
zi  operato  filile  radici,  e nel  pedale. 

Quanto  alle  radici  , bifogna  feparare  da  effe 
tutto  il  capellamento  più  dappreff'o  che  fi  potrà* 
purché  non  fi  pianti  P albero  immediatamente  do- 
po  eh* è llato  fvelto.  L’azione  dell’aria  lecca  ed 
appaffìfee  prontiffìmamente  que’  filetti  bianchi  , 
cui  importa  confervar  fani  , ma  che  non  impor- 
ta meno  toglier  via  , e feparare  per  ogni  poco 
che  fieno  ammalati  . Levando  via  querto  capella- 
mento  fi  mettono  le  radici  a feoperto  , e fi  eC* 
pongono  le  buone  , e le  cattive  ; fi  tronchino  le  cat- 
tive , e diafi  a!le  buone  la  loro  giufta  lunghez- 
za. La  p ì ù lunga  radice  di  un  albero  nano  non 
avrà  più  di  orto  in  nove  pollici  ; quella  di  un 
albero  di  alto  furto  , non  avrà  più  di  un  piede  4 
Si  lafci  , fe  fi  vuole  , un  poco  più  di  lunghezza 
a quelle  del  gelfo,  e dei  mandorlo,  ed  in  gene- 
rale alle  radici  di  ogni  albero  , che  le  avrà  o 
molto  tenere  , o molto  aride  e fecche  . Due  , 
tre  , o quattro  pallici  di  lunghezza  baderanno 
alle  radici  di  minor  canto  , e che  non  fono  le 
principali,  e primarie.  Baita  un  folo  pianò  dira- 
dici , particolarmente  , fe  fono  ben  collocate  e 
dilpofte.  Le  radici  fono  ben  collocate  , quando 
fi  fpandono  circolarmente  dal  piede  , lafciando 

tra 
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fra  loro  degl*  intervalli  a un  di  predo  uguali,  m 
guifa  che  gli  alberi  Hanno  diritti  fettza  eder  pian- 
taci 5 particolarmente  in  quelli , che  fon  deftina- 
1 ti  a darfene  a campo  aperto  ; quella  condizione 
non  è necedaria  negli  altri.  Quello  , che  abbiami 
ora  detto  della  fcelta  , e della  preparazione  li 
riduce  ad  un  picciolo  numero  di  regole  così  fem* 
plici  , che  quegli  , che  le  avra  mede  in  pratica 
qualche  volta  , non  farà  meno  iftruito  del  più 
fperimentato  Giardiniere  v 

T)Ma  mimerà  di  piantar  gli  alberi  é 

Si  comincia  dalprépà^àre  là  terrà:  vi  fi  fanno  delle 
buche  più  o rtìen  grandi  fecondo  eh’ è più  o meni 
: fece  a . Hanno  per  1*  ordinario  fei  piedi  in  qua* 
drato  ne*  migliori  fondi;  due  piedi  di  profondità 
badano  per  i peri.  Si  fepari  la  cattiva  terra  dal- 
la buona,  e fi  Jafci  qùeda  fola  . Giova  adaifiìmó 
Inficiare  la  buca  aperta  per  molti  méfi  . Vangate 
il  fondo  della  buca  ; rimettetevi  della  tetra  ec- 
cellente fino  all’altezza  dì  un  piede  , e fopra  à 
queda  terra  un  letto  di  un  mezzo  piede  di  dér* 
co  ben  marcito,  ;£  mefcblate  la  terra  , t lo  dér- 
co  con  due  altre  vangature;  riméttete  in  appref* 
fo  un  altro  letto  di  buona  terra  , un  altro  Iettò 
ì di  dercó,  e continuate  così,  odervandò  éiafcUnà 
volta  di  mefcolare  infieme  la  tetra  e lo  dered 
vangando . 

Se  la  terra  è umida,  e rìon  hà gran  fondo,  non 
vi  fi  farà  neffuna  buca  ; bada  ingranarla  , e vangarla  . 
Dopo  diquedó,  tifi  métteranno  gli  alberi  fenza  af- 
fondarteli , e fi  copriranno  le  radici  all’altezza  di  un 
piede  e mezzo  , e alla  diftarìza  di  quattro  in  cinque 
per  ogni  verfo  , con  della  terrà  di  zolla  ben  minuz- 
zata: fi  affondi  l’albero  più  addentro  , fe  il  ter- 
reno 
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reno  è arido,  e fabbionofo  . Se  mettete  una  fpal- 
liera  ad  una  muraglia  , la  buca  elfer  dee  larga 
otto  piedi,  profonda  tre,  e difcofta  dal  muro  un 
mezzo  piede*  Oltre  a quello,  è d’uopo  ofl'ervare 
le  feguenti  regole.  Il  tempo  di  piantare  è,  come 
fi  fa,  dalla  fine  Ji  Ottobre  fino  alla  metà  di  Mar- 
zo . In  quello  intervallo  dee  fceglierfi  una  gior- 
nata afciutta,  e temperata  : fi  pianti  volentieri 
a S.  Martino  nelle  terre  afeiutte,  e leggiere  ; fi 
attenda  Febbrajo  , e non  fi  pianti  che  intorno 
alla  fine  di  quello  Mefe  , fe  le  terre  fon  fred- 
de , éd  umide:  fi  lafci  tra  gli  alberi,  fia  di  fpàl- 
liera  , di  fiepe  , o d*  alto  fallo  , !a  convenevole 
diflanza:  fi  affegni  a ciafcuna  fpezie  il  luo  colto  , 
e in  quello  colto  il  fuo  luogo  a ciafcun  albero 
in  particolare  : fi  difpongano  le  buche  a cordo- 
ne : fi  faccia  portare  ciafcun  albero  prelfo  alla 
fua  buca  ; fi  piantino  prima  quelli  degli  angoli, 
affinchè  fervano  di  livellamento  ; indi  fi  paffi  a 
quelli  di  una  medefima  fila  ; un  Operajo  attenda 
a coprir  le  radici  , a mifura  che  fi  va  piantando» 
fi  pianti  alto,  e diritto  > non  fi  ometta  di  voltar 
le  radici  verfo  la  buona  terra  ; fe  fi  pianta  lun- 
go un  viale  , le  radici  principali  guardino  al- 
la parte  oppofta.  Quando  gli  alberi  faranno  pian- 
tati , fi  mettano  due  o tre  pollici  di  letame  lo- 
pra  ciafcun  pedale  , e fi  ricopra  quello  letto  di 
un  pò  di  terra.  In  mancanza  di  letame  fi  adope- 
rino dell*  erbe  cattive  fvelte  dal  fuolo.  Sé  la  Ca- 
gione è afciutta  ne*  primi  Mefi  di  Aprile  , di 
Maggio,  di  Giugno  , fi  darà  ogni  quindici  giorni 
una  brocca  di  acqua  a ciafcun  pedale  ; e perchè 
il  pedale  tragga  profitto  da  quell’  acqua  , fi  fca- 
verà  all*  intorno  un  folco  , che  la  trattenga  . Si 
avrà  1*  attenzione  di  far  battere  e ralfodare  la 
terra  intorno  agli  arbofcelli  ; le  fpalliere  avran- 
no la  tefta  inchinata  verfo  la  muraglia  • Quanto 
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alla  diftanza,  quella  deve  determinarli*  fecondo  la 
qualità  del  terreno  : fi  lafciano  da  cinque  in  fei 
piedi  fino  a dieci  , undici  , e dodici  fra  le  fpal- 
fiere;  da  otto  in  nove  fino  a dodici  tra  le  fiepi* 
e da  quattro  pertiche  fino  a fette  in  otto  tra  gli 
àlberi  grandi.  E’ d’uopo  nelle  terre  buone  lafciar 
più  fpazio  tra  gli  alberi  che  nelle  cattive  * per- 
ché le  fioro  tette  occupano  in  quelle  maggior 
eftenfione  . Gli  alberi  , che  gettano  più  legno  , 
pome  i perfichi  , i peri  , e i meliachi  ricercano 
parimenti  più  fpazio.  Se  fi  coltiva  la  terra  , eh* 
è tramezzo  agli  alberi  , fi  terranno  difcolti  uno 
dall*  altro  da  otto  in  dieci  pertiche  , particolar- 
mente fe  fono  peri  , o pomi  ; e fe  non  fi  colti- 
va , balleranno  da  quattro  in  cinque  pertiche  per 
ciafcun  albero  per  ogni  verfo . Si  lafcino  treper- 
iltiche  all*  incirca  tra  i frutti  a nocciolo  tanto  in 
quelli  d’alto  furto,  come  in  quelli  di  fiepe , par- 
ticolarmente fe  quelli  fono  ciregj  , e graffioni 
ipiantati  fopra  vifcioli  ; fe  fono  flati  inneftati  fo- 
pra  altri  ciregj  di  radice,  non  gli  feparate  , che 
da  dodici  in  quindici  piedi  . I peri  fopra  il  co- 
togno , piantati  in  fiepe  , fi  difpongono  di  dodici 
in  dodici  piedi  , quando  però  le  terre  non  fieno 
oltre  modo  umide  > in  quello  cafo  fi  allontanano 
di  quindici  in  quindici  piedi  . Convien  dare  di- 
ciotto piedi  a’ peri  , è a’  pomi  inneftati  fopra  un 
albero  domeftico  o allevato  da  feme  , te  pianta- 
ti in  tèrre  leggiere  , e fabbionofe  ; t fe  ne  da- 
ranno loro  ventiquattro  nelle  terre  umide  , e 
graffe  * Badano  nove  piedi  per  i pomi  inneftati 
fopra  altro  pomo  paradifo  , quando  non  fi  faccia  un 
piano  di  molti  viali  ; nove  piedi  fono  di  troppo 
fe  non  fe  ne  ha  più  che  una  fila  , ed  allora  ba- 
dano fei  piedi.  Dianfi  a’ perfichi  * a’  meliachi,  e 
a’fufmi  piantati  in  ifpalliera  quindici  piedi  nei- 
Me  terre  leggiere  ; diciotto  piedi  nelle  terre  for- 
ti; 
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ti  ; e a*  peri  in  ifpallifera  da  otto  in  dieci  piedi 
fecondo  la  terra  . Non  mettanfi  mai  in  contra 
fpalliera  nè  bergamotti  , nè  buoni  criftiani  , nè* 
mofcatelli.  Si  può  tramifchiare  de’perfichi  di  quat- 
tro piedi  di  furto,  o all’  incirca  , di  quindici  in 
quindici  piedi  a*  peri  mofcatelli  porti  in  ifpallie-  j 
ra  ; ma  i perfichi  , che  così  fi  frammifchiano  , 
debbono  erter  piantati  fopra  altri  perfichi:  fi  può 
fervirfi  nello  ftefl'o  cafo  dì  peri  innertati  fopra  il 
cotogno  , purché  abbiano  quattro  piedi  di  furto  # 

1 caftagni,  le  noci  , i pomi  , i peri  porti  in  via* 
li,  in  iftradoni,  in  fentieri  ricercano  una  dirtan* 
za  di  quattro  > cinque  o fei  pertiche  , fecondo 
la  terra;  gli  olmi,  e i tigli  due  o tre  pertiche* 
le  quercie  , e i faggi  da  nove  in  dieci  piedi  , i 
pini,  e gli  abeti  da  quattro  in  cinque  pertiche* 
In  quanto  al  fico,  il  piu  favorevole  è quello,  co- 
me abbiam  detto  generalmente  di  fopra,  che  guar- 
da il  mezzo  giorno  , e il  più  cattivo  quello  che 
guarda  la  tramontana  . Nelle  terre  calde  il  Le- 
vante non  è men  buono  del  mezzo  giorno  $ e il 
Ponente  non  è cattivo  per  i perfichi,  i fufini  , i 
péri  ec.  Ma  a nulla  vale  per  le  pere  mofcate  * 
per  le  viti  ec* 

Della  moltiplicazione  degli  alberi , e della 
loro  Potatura  , 

Gli  Alberi  fi  moltiplicano  in  quattro  principa- 
li maniere:  per  femenzay  per  barbatella  , per  mat- 
gotta  , e per  innefto  . Noi  parleremo  generalmen- 
te di  tutte  e quattro,  omettendo  di  parlare  del- 
la moltiplicazione  per  mezzo  delle  radici , e del- 
le  fogl  le , la  quale  è più  curiofa  , che  utile  , co- 
me pure  di  quella  per  germoglio , o rampollò  , che 
non  fi  pratica  che  per  gli  alberi  piccioli  , e più 
comuni. 


Della 
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Ideila  Semenza  • 

Tornandoci  in  acconcio  di  parlare  di  quella, 
iprìma  maniera  di  moltiplicare  gli  Alberi  nell' 
Articolo  del  Giardiniere  femenZa)uolo  , che  verrà 
apprerto  a quello,  noi  rimettiamo  a quello  iLet- 
tori,  ed  ora  non  giudicando  nè  inutile,  nè  fuo- 
ri di  propofito  parlare  della  maniera  di  confervar 
le  Temenze  , efporremo  i varj  metodi  pefc  tal  og- 
i*etto  praticati , e particolarmente  quelli  propo- 
rti dal  Sig.  Miller  , del  quale  riporteremo  anche 
in  fine  la  maniera  di  far  fruttificare  ogni  forte 
di  Temenze  domeftiche,  e foreltiére,  eh’ hanno  il 
o o la  corteccia  durirtima,  e grofla. 


I gufeie 


1 Della  conferv azione  delle  Semenze  . 


Varj  fono  i metodi  praticati  per  confervar  le 
Temenze:  alcuni  le  mettono  per  idrati  alternati- 
vi nella  fabbia , o nella  terra  umida  , durante  il 
verno  : in  capo  a quello  tempo  prendono  le  Te- 
menze, che  cominciano  allora  a germogliare  > e 
ie  feminano  delicatamente  nel  terreno  prepara- 
to. Elie  profperano  a quello  modo  , come  fe  fi 
averterò  feminatè  in  Autunno  , oltrecchè  hanno 
fchifati  i vermi  , e gli  altri  accidenti  . Per  i 
frutti  , che  vogliono  feminarli  più  tardi  , come 
la  ghianda  , il  marrone  d’  india  , il  callagno  , la 
faggiuola  , la  nocciuola  , fi  confermino  dentro  a 
celli  con  della  fabbia  afeiutta  , facendo  alterna- 
tivamente de*  letti  di  fabbia  , e di  frutti.  Rifpet- 
to  all*  altre  Temenze  , i mercatanti  di  piante  , 
che  le  vendono  , fi  contentano  di  (tenderle  per 
mucchj  in  un  luogo  afeiutto  , di  vilitarle  , e di 
Smuoverle:  altri  le  tengono  dentro  a de’ Tacchét- 
ti , cui  fofpendono  al  foffitso  di  una  ftanza  : ed 

altri 
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altri  infine  le  confervano  dentro  a vaC  o botte- 
glie,  cui  contralfegnanoo  per  averlepronte  alToccor- 
xenza  con  una  foprafcritta  . In  tutte  quelle  ma- 
niere le  Temenze  confervano  la  loro  virtù  frutti- 
ficante per  più  o meno  di  tempo. 

Ricercali  a quello  propofito , perchè  molte  for- 
te di  Temenze  confervino  la  loro  facoltà  di  ger- 
me pel  corfo  di  molti  anni  , mentre  tant*  altre 
in  breve  tempo  la  perdono.  Pare,  che  la  cagio- 
ne di  ciò  derivi  dalla  maggiore,  o minor  quanti- 
tà di  olio  , che  contengono  le  Temenze  , e dalla 
teflitura  più  o men  forte  , e Uretra  del  loro  gu- 
fcio:  per  efempio  , le  Temenze  di  cocomero  , di 
popone,  di  zucca,  che  hanno  una  corteccia  grof- 
ìa  , e dura  , confervano  da  otto  in  dieci  anni  la 
loro  facoltà  fruttificante  . Non  è così  della  fé* 
menza  di  radica,  di  rapa,  ed  altre  femenze  oleo- 
fe  , le  quali  per  quella  ragione  fi  mantengono 
buone  tre  o quattro  anni;  laddove  le  femenze  di 
prezzemolo,  di  carota,  dipaftinaca,  ec.  perdono 
la  loro  virtù  germinativa  in  capo  ad  uno  o due 
anni . 

Il  Slg.  Miller  tuttavia  dice  di  aver  ritrovato  il 
fegreto  di  prolungare  alle  Temenze  la  durata  del- 
ia loro  virtù  vegetativa.  Quello  gran  fegreto  con- 
fine nei  confervar  le  femenze  ne*  loro  prop.rj.gu- 
fcj  , dopo  che  fono  Hate  raccolte  ben  mature  } 
nel  tenerle  in  un  luogo  afciutto , e di  non  toglier 
loro  affatto  ogni  comunicazione  coll’aria  dlerna; 
la  qual  è neceffaria  per  mantenere  il  principio 
della  loro  vegetazione  , fecondo  ch’egli  ha  pro- 
vato colla  feguente  efperienza. 

Egli  prefe  delle  femenze  frefche  di  divérfe 
piante,  di  lattuga  , di  prezzemolo  , di  cipolla  ; 
rinchiufe  ciafcuna  femenza  dentro  a botteghe  di 
vetro,  cui  figillò  ermeticamente;  pofe  nel  mede- 
fimo  tempo  u^i*  uguale  quantità  delle  lleflefemen* 
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2e  dentro  ad  alcuni  Tacchetti  feparati  , cui  fof- 
pefe  al  foffitto  in  una  danza  ben  afciutta.  L’anno 
ieguente  feminò  nell*  iftelTo  tempo  e ne’  medefi* 
‘mi  letti  di  una  terra  preparata,  una  parte  di  det- 

Ìte  Temenze,  tanto  di  quelle  delle  botteglie , co- 
me di  quelle  de*  Tacchetti . Quafi  tutte  le  Temen- 
ze de* Tacchetti  vennero  a maraviglia  , e non  ne 
1 venne  nemmen  una  di  quelle  , che  avea  tenute 
rinchiuTe  nelle  botteglie  . Ha  ripetuta  la  Tua  ef- 
perienza  due  o tre  anni  di  Teguico,  e mai  nefiu- 
*na  Temenza  delle  botteglie  germogliò;  mentre  le 
Temenze  de’ Tacchetti  germogliarono  anche  il  ter» 

I Zo  anno.  Da  quella  efperienza  ne  Tegue  , che  gli 
Ortolani  debbono  guardarli  dal  comperare , e dall9 

||  tifare  Temenze  5 che  fieno  fiate  conservate  dentro 
a* vali  , o botteglie  turate  * Un  altro  mezzo  pro- 
pello dallo  delio  Autore  per  conTervar  le  Temen- 
ze , e eh’ è da  lui  anteporlo  ad  ogni  altro  , fi  è , 
fotterrarlej  a tre  o quattro  piedi  di  profondità 
in  ficuro  dalle  grotte  pioggie  * e dall*  influenza 
del  Sole  : egli  ha  vedute  delle  Temenze  conferva* 
l te  in  quello  modo  per  vent’anni  * le  quali  inca- 
po a quello  tempo  haii  prefo  radice  * ed  hanno 
germogliato  niente  men  perfettamente  , che  le 
Temenze  piu  frefche  della  medefima  fpezie . 

Metodo  dei  Sig.  Miller  per  far  fruttificare  ogni 
forta  di  f emende  di  gufeio  duro . 

Infine  il  Sig.  Miller  ha  ritrovata  la  maniera  di 
far  fruttificare  tutte  le  fpezie  di  femenze  dome- 
niche * e foreftiere  3 ch’hanno  la  corteccia  o il 
gufeio  durilfirno  * Dopo  aver  preparati  de  buoni 
letti  di  terra  con  della  corteccia  di  vallonea  $ 
femina  in  elfi  quelle  Temenze*  per  efempio  , del- 
le noci  di  coco  ; copre  quelle  noci  colla  m edefi- 
ma  vallonea  alla  groflezza  di  due  o tre  pollici  } 
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le  lafcta  cosi  fei  fettimane  , o due  meli  ; indi  le 
trapianta  in  vali  pieni  di  buona  terra  : affonda 
quelli  vafi  fino  all’  orlo  nella  vallonea  , e copre 
finalmente  tutta  la  fuperficie  de*  vafi  colla  mede- 
fima  vallonea  all*  altezza  di  un  mezzo  pollice  . 
Egli  accerta  che  quello  metodo  gli  è rarifiìme 
volte  fallito  , ed  anzi  , che  praticandolo,  ha  ve-» 
duto  talvolta  alcune  Temenze  efotiche  di  gufcio 
duro  germogliare  in  quindici  giorni  più  che  non 
fanno  in  capo  ad  unMefe  nel  loro  natio  terreno  , 

Della i Barbateli  a . 

La  Barbatella'  è]  un  ramicello  di  albero  ta- 
gliato, che  fi  pianta  in  terra  , finché  prenda  ra- 
dice, per  poi  trapiantarlo  altrove  ; a differenza, 
della  margotta  , cui  molti  confondono  con  que- 
lla , la  qual  è un  ramicello  bensì  feparato  da  un 
albero,  ma  non  innanzi,  ch'abbia  mefib  radice  » 
come  in  apprelfo  diremo  . 

Quella  maniera  di  moltiplicare  gli  alberi  è fa- 
ciliìfima  y e fuole  ordinariamente  adoperarfi  per 
i piccioli  alberi . 

Il  vero  tempo  di  tagliare  le  Barbatelle  è ver- 
fo  il  principio  del  Mefe  di  Marzo  , ma  il  Sig. 
Miller  vuole  che  fi  attenda  1*  autunno  per  le  Bar- 
batelle degli  alberi  Tempre  verdi.  L’attenzione  , 
che  dee  avere  1*  Ortolano  , fi  è di  fcegliere  un 
ramicello,  il  cui  legno  fia  ben  formato,  e le  boc- 
ce, o bottoni  ben  condizionati. 

Importa  molto  alficurare  il  fucceffo  , e la  riu- 
fcita  delle  Barbatelle  , le  quali  per  1*  ordinario^ 
perifcono  , perchè  è d’uopo,  che  vivano  foltanto 
del  fucchio  , che  contengono,  e di  quello  , che 
pofiono  ricevere  dall’aria  col  mezzo  de’ loro  bot- 
toni, fino  a tanto  , eh*  abbian  prefo  radice  ; ad 
onta  della  diligenza,  e dell*  attenzione  d^lT  Or- 
tolani 
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tolano  nel  tenerle  ai  l’ombra  , e difefe  dal  fole* 
e nell’inaffiarle  fovente . 

Metodo  del  Sig.  Du-Hamel  per  allevare 
le  Barbatelle  . 

Il  Sig.  Di*-Hamel>  a cui  tanto  deve  1’  Agricol- 
tura , ha  ritrovato  un  metodo  ficuro  e facile  per 
allevare  le  barbatelle  . Avendo  egli  ottervato  , 
<he  le  radici  degli  alberi  hanno  tutte  ceree  grof- 
fezze  , che  fi  ritrovano  all' inferzione  de’ rampol. 
Ji  , ha  giudicato  in  confeguenza , che  quelle  grof. 
fezze  analoghe  alTenfiagioni  degl’ innetti  , e alT 
eferefeenze^  cagionate  dalle  legature , fottero  in- 
differenti  a produrre  polloni,  o radici.  Egli  s’è 
di  ciò  accertato  con  molte  efperienze  , e fopra 
di  quefla  feoperta  ha  fondato  il  metodo  da  lui 
propofto  per  allevare  le  barbatelle  , il  quale  con- 
fitte nel  far  in  guifa  , che  gettino  prontamente 
radici  , perchè  per  mancanza  folo  di  quelle  ette 
per  l’ordinario  marcifcono,  o fi  feccano. 

Ecco  come  dee  farfi  1*  operazione  . Scelto  eh’ 
abbiali  il  ramicello  , di  cui  vuol  farfi  una  barba- 
tella , colle  precauzioni  da  noi  di  fopra  accen- 
nate, fe  gli  farà  formare  una  grofl'ezza,  o una  tu. 
berofità  , fe  fi  ha  comodo  e tempo  di  ciò  fare  . 
Se  il  ramo  è minuto,  fe  gli  farà  all*  intorno  una 
forte  legatura  con  filo  di  ferro,  o con  fpago  in- 
cerato -•  fe  il  ramo  ha  più  di  un  pollice  di  dia. 
metro  fi  potrà  levare  da  etto  un  picciolo  anello 
di  corteccia  , largo  all’  incirca  una  linea  , ri. 
coprendo  dipoi  il  legno  con  molti  giti  di  filo  in- 
cerato;  fe  il  ramo  non  perifee,  la  tuberofità,  o 
l’enfiagione  farà  più  grotta,  e più  difpofta  apro, 
dur  radici  - fi  coprirà  tetto  il  fito  , dove  deefor- 
marfi  l'enfiagione  con  terra,  e mufeo , che  fi  af- 
fiorerà con  una  reticella  di  fpago  ; e fi  avrà  Patten» 
Tmè  VII.  D zione 
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zione  di  prefervare  quello  fico  dal  fole  , e di  te- 
nerlo un  poco  umido  . Nel  Mefe  di  Marzo  fe- 
guente  , le  levando  l'apparecchio  fi  trova  (opra 
alla  legatura  una  grotta  enfiagione  , fi  avrà  ogni 
ragion  di  fperare  una  buona  riufcita  . Se  ia  pro- 
tuberanza è carica  di  papille,  o diradici,  il  fuc- 
cetto  n’ è certo  e ficuro:  ed  allora  fi  potranno  ta- 
gliare le  barbatelle  fiotto  all*  enfiagione  , e met- 
terle in  terra  . 

Se  non  fi  ha  l’agio  e il  tempo  di  laficiare,  che 
fi  formino  all*  intorno  del  ramifcello  dell*  eficre- 
jfcenze  -,  fi  leverà  via  per  lo  meno  colle  barba- 
telle la  grettezza,  che  ritrovali  all’inferzione  de’ 
rami.  Se  nella  porzione  delle  barbatelle  , che  dee 
(lare  in  tèrra,  vi  fono  alcuni  rami  da  recidere, 
quelli  non  fi  taglieranno  rafiente  il  ramo:  ma  per 
non  intaccare  la  groffezza  > di  cui  abbiamo  ori 
parlato  , fi  conferverà  fopra  le  barbatelle  una 
picciola  prominenza,  la  quale  abbia  fidamente  due 
linee  di  groffezza  . 

Se  nella  porzione  delle  barbatelle  , che  flar 
dee  in  terra  , vi  fiotterò  de*  bottoni  , quelli  fi 
^raperanno  , laficiando  fiolcanto  le  picciole  pro- 
minenze , che  gli  fioftentano  , poiché  s*  è cono- 
feiuto,  che  quelle  fono  dìfpofte  a dar  radici. 

Preparati  e difipotti  a quello  modo  i ramicel/i, 
di  cui  vuol  farli  delle  barbatelle  , metti  in  terra 
metteranno  prontamente  radici  , e traendo  per 
mezzo  di  ette  dalla  terra  il  nècettario  alimento, 
non  andranno  più  fioggette  al  pericolo  di  perire 
marcendoli,  o difeccandofi . 

Della  Margotta  , o fi  a Propagginazione  . 

L’operazione  , che  chiamali  Margotta  ovvero 
Propagginazione,  confitte  nel  far  prender  radice 
a’ rami  delle  piante  , e degli  alberi  , fenza  fiepa- 

rargli 


largii  dal  loro  ceppo  * Dopo  la  Temènza  quello  h 
il  mezzo  , che  più  generalmente  riefce  per  la 
propagazione  delle  piante  legnòfe,  e non  v*  ha  * 
che  gli  alberi  refinofi  * le  quercie  verdi,  i tere- 
binti ec.  che  ad  elfa  in  qualche  modo  ripugnino  ; 
imperocché  > Te  fi  viene  a capo  a forza  di  tem- 
po di  far  gettare  alcune  radici  a*  rami  margotta- 
ti di  quelli  alberi , le  piante  * che  fe  ne  ritrag- 
gono* fan  tare  volte  profitto. 

Per  far  prender  radice  a’ rami,  pofTono  metterli 
in  opera  quattro  diverfe  maniere,  le  quali  fi  ap- 
plicano fecondo  che  ricerca  la  pofizione  de*  rami* 
g la  qualità  degli  àlberi  * 

i.  Quella  operazione  fi  fa,  Coricando  femplicé- 
mente  in  terra  i rami  * che  fono  lunghi  , e baffi 
in  modo  j che  pofiono  piegarli  fenza  romperfi, 
Bifogna  che  la  terra  fia  mobile  * mefcolata  di 
letame  * e in  buona  coltura  * Si  fcava  in  quella 
terra  una  picciola  fotta  un  pò  men  lunga  del  ra- 
mo * e da  cinque  in  fei  pollici  profonda  $ vi  fi 
corca  il  ramo  facendogli  fare  una  piegatura  , éd 
empiendo  di  terra  la  fotta  a livello  del  fuolo  , 

Si  colloca,  e fi  sforza  il  ramo  in  guifa,  che  1* 
ellremità*  ch’efcé  di  terra  * fia  dritta  ; fi  ofler- 
Va  , che  quando  i rami  fono  rigidi  , e duri  in 
modo,  ch’abbiano  elaflicità  , o molla  , è d*  uopò 
fermargli  con  un  uncino  di  legno  , e che  tutta 
la  perfezione  di  quella  opera  conlìlle  nel  fare  a* 
rami  nell*  ellremità  della  folTa  la  piegatura  più 
grande  eh’ è poflìbi le  fenza  romperli,  nè  feortee- 
| ciarli  4 Mediante  l’efattezza  di  quella  operazione* 
il  fucchio  trovando  i canali  ferrati  , ed  ollrutti 
da  un  punto  di  reltrignimento  * e di  ellenfione 
tutto  ad  una  volta,  è collretto  ad  ingorgarli  , a 
formare  un  enfiamento,  e a buttar  fuoridelle  ra- 
dici, Converrà  tagliare  il  ramo  coricato  due  oc- 
©hj  o bottoni  fopra  terra  * ed  adacquarlo  fpeiTó 

Di  in 
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Jn  tempo  di  liceità  . Quella  femplice  pratica  ba- 
lla per  gli  alberi  , che  mettono  facilmente  radi- 
ci > come  1‘olmo,  il  tiglio,  il  platano  ec. 

2.  Ma  allorquando  fi  tratta  di  alberi  preziofi 
i quali  fon  lenti  e difficili  a metter  radici  , fi 
prende  la  precauzione  di  margottarli,  come  fi  fa 
per  i garofani  . Si  corica  e fi  piega  il  ramo  nel 
modo  che  abbiam  poc’anzi  fpiegato,  e vi  fi  fa-fo- 
lamente  un’  incifione  di  più,  immediatamente  fo- 
pra  la  piegatura . Per  fare  quella  incifione  fi  ta- 
glia , e fi  fpezza  il  ramo  tra  due  nodi  fino  a 
mezzo  legno,  fopra  un  pollice  o due  di  lunghez- 
za, fecondo  la  fua  forza,  e fi  mette  un  pezzetto 
di  legno  nell*  incifione  per  impedire  , che  fi  riu- 
nita . Quando  fi  tratta  d’alberi,  che  difficilmen- 
te prendono  radice  , allora  che  fi  trapiantano  , fi 
affonda  la  piegatura  in  un  vafo  , o in  un  cedo  , 
che  fi  focterra. 

3 Ma  quello  efpediente  non  riefee  fopra  tutti 
gU  alberi;  ve  n'ha  alcuni  , che  ad  effo  refiftono , 
come  il  gelfo  di  virginia,  il  chìonatnus , o \Y albera 
di  neve  ec.  Allora  coricando  il  ramo,  fa  di  me- 
flieri  ffrignerio  immediatamente  fopra  la  piega- 
tura con  un  filo  di  ferro  col  mezza  di  una  te- 
naglia , indi  fare  alcuni  buchi  con  un  punteruo- 
lo neiia  corteccia  nel  fito  della  piegatura  . Me- 
diante quella  legatura  formafi  di  fotto  allo  (Ira n- 
golamento  una  tuberofità  o un’  eferefeenza  , la 
qua*e  dà  necelTariamente  delle  radici.  In  vecedi 
fervirfi  di  filo  di  ferro,  fi  può  tagliare,  e levar 
via  un  anello  , o una  fafeia  di  corteccia  larga 
all’ incirca  un  pollice  fotto  alla  piegatura  : egli 
è vero,  che  quella  incifione  può  operare  il  me- 
defimo  effetto;  ma  ficcome  infievolendo  1*  azione 
del  fucchio  fi  ritarda  il  fucceffo,  così  pare,  che^ 
il  filo  di  ferro  fia  l’efpediente  più  femplice,  più 
adattato,  e più  efficace.  Alcuni  in  luogo  di  tut- 
to 
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tà  quello  configliano  di  torcere  il  ramo  nel  fitó 
della  piegatura;  ma  quello  è un  cattivo  metodo 
Capace  di  far  perire  il  ramo  , ed  oltreacciò  im- 
praticabile , quando  il  ramo  è forte,  o di  un  le- 
gno duro. 

Il  mezzò  migliòre  di  moltiplicare  Un  albero 
per  la  margòtta  fi  è , coricarlo  tutto  intero  s 
non  lafciargli  che  i rami  piu  vigorofi,  e fare  ad 
ognuno  l’operazione  di  (opra  fpiegata  fecondo  la 
natura  dell’  albero  i quello  metodo  dee  tanto  più 
preferirfi  ad  ogni  altro  , perchè  lì  è ollèrvato  , 
che  il  più  degli  alberi  dilicati  deteriorano  , 
quando  fi  fanno  molte  margotte  al  loro  piede. 

4.  Finalmente  vi  fon  degli  alberi  , i quali  ra- 
rifiline  volte  hanno  rami  al  loro  piede  , o che 
non  pofTono  coricarli  a terra  tutti  interi  , per- 
chè fono  dentro  a cafifette,  o in  vali  . In  quello 
Cafo  fi  applica  Un  imbuto  di  ferro  bianco,  o lat- 
ta, al  ramo,  a cui  fi  vuol  far  metter  radice  , e 
li  margotta  verfo  il  mezzo  dell’  imbuto  , che  lì 
riempie  di  buòna  terra  . Scorgefi  di  leggieri , che 
Una  sì  fatta  pofizione  ricerca  frequenti  inaifia- 
menti» 

Quando  i rami  coricati  hanno  melTe  radici  fuf- 
fidenti , fi  levano,  direm  cosi,  dalla  poppa  della 
madre  per  mettergli  in  femenzajo  . Non  fi  può 
qui  determinare  il  tempo  di  tagliar  quelli  rami, 
é di  portargli  altrove  : ordinariamente  ciò  può 
farli  in  capo  ad  un  anno:  talvolta  badano fei  me- 
li: altre  volte  è d’uopo  attendere  due  e tre  an- 
ni:  ciò  dipende  dalla  natura  dell*  albero  , dalla 
qualità  del  terreno  , e fcpra  tutto  dalle  diligen- 
ze, che  fi  fono  praticate. 

Ma  fi  può  indicare  il  tempo  più  opportuno  per 
far  le  margotte . Debbono  farfi  in  Autunno  , Tubi- 
to  dopo  la  caduta  delle  foglie  , fe  (i  tratta  di  al- 
beri robulti , e fe  il  terreno  non  è cretofo , bai> 

Da  fo  > 
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fo,  ed  umido , perchè  in  quéfto  cafo  converrà  at-* 
pendere  la  Primavera  . Bilogna  inoltre  eccettua- 
re gli  alberi  Tempre  verdi,  per  i quali  la  fine  di  1 
Agotto  , o il  principio  di  Settembre  è il  tempo 
più  acconcio  per  coricare  i più  robufti  , perchè 
allora  non  fono  più  in  fucchio  . Rifpetto  a tutti 
g[i  alberi  un  pò  delicati  , fia  che  depongano  le 
loro  foglie,  o fieno Tempre  verdi,  convien  falcia- 
re pattar  il  freddo,  e la  caldura  ,,  per  non  ope- 
rarvi intorno  che  nel  Mefe  di  Aprile. 

Ottervafi , che  negli  alberi,  i quali  hanno  il  le- 
gno duro  , i rampolli  più  giovani  fon  quelli,  che 
metcono  più  facilmente  radici  ; e che  per  con- 
trario negli  alberi  , che  fono  di  un  legno  tene- 
ro, e flofcio,  i polloni  più  vecchj  legano  epreru 
dono  più  facilmente  radice. 

Delly  ìnnefio  , o fia  incalmo* 

L’operazione,  che  chiamafi innetto,  confitte  nell' 
inferire  una  parte  di  un  ramufcello  di  un  nuovo 
germoglio  prefa  fopra  un  albero,  che  fi  vuol  mol- 
tiplicare , in  un  altro  albero  , di  cui  fi  vuole 
migliorare  il  frutto  , o cangiare  la  fpezie.  Que- 
lla operazione  fu  chiamata  il  trionfo  dell’  Arte 
fopra  la  natura  : ed  in  fatti  col  mezzo  di  etti 
fi  cottrigne  la  natura  a prendere  altre  difpofizio- 
tii , a feguire  altre  ftrade  , a cangiar  le  Tue  for- 
me, e a foftituire  il  buono  , il  bello  , il  grande 
in  luogo  dell’  abbietto,  e del  cattivo  : e in  fine 
fi  può  coll’ innetto  tramutare  il  Tetto,  la  fpezie, 
e perfino  il  genere  delle  piante  , relativamente 
a’metodi  de’ Botanici  , i cui  fittemi  fono  in  mol- 
ti cafi  poco  d’accordo  co’  rifultati  dell*  innetto  . 
Quella  picciola  Arte  è quello,  eh’ è flato  inven- 
tato di  più  ingegnofo  per  la  perfezfone  di  quel- 
la parte  dell’ Agricoltura , che  ne  forma  l’oggee- 
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o;  e quella  parte  fi  (tende  principalmente  a tut- 
li  gli  alberi  fruttiferi  . Gol  foccorfo  dell’inneflo 
1 migliora  la  qualità  delle  frutta  , fe  ne  perfe- 
ziona il  colorito  , fi  dà  loro  maggior  grofiVzza  , 
< fe  ne  anticipa  la  maturità,  fi  rendono  più  co*. 
)iofe  e abbondanti  , e infine  in  molti  cafi  fi  can- 
gia il  volume,  che  i due  alberi  avrebbono  potu- 
to. naturalmente  prendere  , ma  non  fi  pofiono 
:reare  altre  fpezie;  fe  la  natura  fi  aftoggettaad 
ilcune  violenze,  permette  foltantodi  effere  imi- 
tata.  Tutto  qui  fi  riduce  a migliorare  le  fue  pro- 
duzioni, ad  abbellirle,  a moltiplicarle  ; nè  fi  pof- 
fono  ottener  varietà  o nuove  fpezie  per  altra 
via  , che  ferpinando  le  femenze  , e feguendo  la 
di  lei  condotta  * ed  anche  per  quello  fi  dee  at- 
tendere tutto  dall*  accidente  , ed  incontrar  cir- 
coftauze  rare  del  pari  che  fingojari  , 

Si  conghiettura  , che  Tidea  delTinnefto  fia  na- 
ta dalle  ribellioni  , che  avran  fatte  nafcere  la 
villa , e la  {'coperta  di  due  rami  di  diverfi  albe- 
ri fruttiferi  infieme  uniti  , ad  incorporati  fopra 
un  medefimo  tronco  Veggonfi  comunemente  i 
rami , ed  anche  i tronchi  di  certi  alberi  pianta- 
ti vicini  uno  all’altro  attaccarfi  , ed  intimamen- 
te unirfi  tra  di  loro.  Il  vento,  o un  qualche  al- 
tro accidente  avrà  fatto  sfregare  un  contra  1*  al- 
tro i rami  di  due  alberi  fruttiferi  cor;  tanta  for- 
za , che  fi  faranno  fcortecciati  ♦ La  corteccia 

1 rotti , e lacerata  avrà  dato  luogo  al  fucchio  d* 
introdurli  reciprocamente  per  entro  a’  pori  di 
queli  alberi  : un  tale  accidente  avrà  loro  fatto 
prolur  frutta  più  belle,  e migliori*  che  non  fo- 
levano dare  innanzi  . Efaminando  lo  fiato  degli 
alberi  , che  le  producevano  x fi  avrà  offervato  , 
eh’ erano  uniti  con  alcuni  rami  ad  un  albero  vi- 
cino, ed  avraffi  per  confeguenza  attribuita  1*  ec- 
^el/enza  delle  loro  frutta  a quefta  unione  . E* 

D 4 molto 
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molto  probabile  , che  abbiali  fin  d*  allora  proci* 
raro  d’  imitare  quella  operazione  della  Natura* 
e di  feguire  gl'  iafegnamenti  , eh*  ella  medefinà 
dati  aveva.  A forza  di  prove,  di  tentativi,  eii 
rifleffioni  furono  ritrovate  levarie,  e di  vetfe  mi- 
niere d’inneflare,  le  quali  fono  V innefto  à fend > 
tura  , Y innefto  a corona  , V innefto  a calteritura  , ♦ 
a f calfttto , Y innefto  a zufolo  , o a piva  , 1*  tnneft> 
in  vicinanza,  , e P innefto  a feudo  * o per  occhio  # 

Dell'  innefto  a fenditura  . 

L'  innefto  a fenditura  è la  più  antica  maniera 
d'  inneflare  ; e fe  né  fa  ufo  particolarmente  per 
le  piante  che  producon  I frutta  con  gli  icini  „ 
Si  può  applicarlo  fopra  foggetti  o piantoni  , i 
quali  abbiano  da  un  pollice  fino  a fei  di  diame- 
tro; ma  perchè  la  riufeita  fia  ficura  , dee  ante- 
porfi  il  minor  volume  , benché  flavi  efeiipio  di 
aver  veduto  riufeire  quefto’  innefto  fopra  pianto»* 
ni  di  tre  piedi  di  giro  , fopra  i quali  fi  aveano 
ini  eri  c i degl’  innefti  , o delle  mazze  di  un  polli- 
ce e mezzo  di  diametro  • ma  quando  gli  alberi 
fon  tanto  groffì  , è meglio  infilargli  fopra  i lo* 
ro  rami  mezzani.  Il  tempo  proprio  per  fare  Que- 
llo incalmo  è dal  principio  del  Mefe  di  Febbra- 
io fino  a tanto  che  il  fuccfiiò  fia:  in  anione  , a 
grado  di  far  aprire  le  gemme  o bottoni  , e di 
far  diftaccare  la  feorza  . Conviene  fchivart  la 
pioggia  , la  caldura  , e Y ardore  del  S ole  . La 
mazza-*  o Y innefto  propriamento  detto , deepeen- 
derfi  fopra  alberi  vigorofi  , e da’  quali  fi  dovrà 
tagliare  de’ rami  dell’ ultima  rimefìa  , i quali  fie- 
no perfettamente  fani  , e difpofli  a fruttare,  a 
differenza  de’ rami  voraci  e di  falfo  legno , i (uà- 
li  non  fono  per  niun  conto  buoni  per  fare  ime- 
(li.  Si  può  far  provvifione  di  buoni  ranìi  , e ta-s 
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gliarli  qualche  tempo  innanzi  di  fervirfene  : iù 
quello  cafo  converrà  lafciargli  di  tutta  la  loro 
lunghezza  , e coprirgli  di  terra  fido  alla  metà 
iti  luogo  frefco,  e all’ombra  , dove  fi  potrà  fer- 
bargli  per  uno  o due  Meli  . Saranno  mediante 
quello  meglio  difpofli  a profperare  : trovandoli 
quelli  rami  privi  del  nutrimento  del  fucchio,  nori 
fi  foltengonb  , médianre  1’  umidità  della  terra  , 
fche  in  uno  flato  di  mediocrità;  ma  rinvigorito- 
no  gagliardamente  toflo  che  fono  applicati  fopra 
piantóni  vigorofi , donde  traggono  un  fugo  nutri- 
tivo piu  conforme,  ed  analogo  : con  quello  mez- 
zo ancora  fi  prolunga  il  retinpo  d’inneftare  perla 
ragione  , che  quelli  rami  ricevono  piu  tardi  T 
impresone  de’  primi  calori,  che  mettono  il  fuc- 
chio in  movimento  alla  Primavera, 

Quefh  maniera  d*  inneflaré  èfige  più  appairec- 
thio  che  alcun’ altra  . Si  ricerca  una  lega  per  ta- 
gliare il  tronco  del  foggetto,  ó piantone  ; un  in- 
neflatojo  per  dilatare  la  fenditura;  uh  forte  col- 
tello di  cinque  in  fei  pollici  di  lama  per  taglia- 
re là  mazza,  ò l’inneflo,  ed  unire  la  fcorza  del 
tronco  dopo  ch’è  flato  fegato  ; Un  conio  di  fer* 

I ro,  o di  legno  duro,  ed  un  martellò  per  bàttèrè 
fopra-  il  coltello  che  deè  incominciare  la  fendi- 
tura ; e dipoi  fopra  il  conio  affine  di  aprirla  , e 
di  mantenerla  ; bifogna  inoltre  averé  in  pronto 
della  terra  graffa  maneggiabile  , alcuni  pezzi  di 
corteccia,  del  rhufco,  e de*  vinchi  . 

Ecco  la  maniera  con  cui  fi  fa  f operazione  ; fi 
taglia  V ìnnefio  , o la  mazza  di  3^e  o tre  pollici 
di  lunghezza  , in  modo  che  redi  guarnita  di  tre 
© quattro  buoni  ocèhj , o bottóni  ; fi  fa  nelfeflre- 
mità  groffa  , o fulla  lunghezza  di  un  mezzo  pol- 
lice un  taglio  in  forma  di  conio  fopra  ambe  le 
faccie , confervando  con  diligenza  la  fcorza  che 
iella  fopra  gli  altri  due  iati  , e che  dee  effere 

ben 
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ben  aderente  . Bifogna,  che  il  lato,  che  farà  vol- 
to al  di  fuori,  fia  alcun  poco  più  groflo  che  quel- 
lo di  dentro,  e che  da  quello  medefimo  lato  di  fuo- 
ri, e precifamente  di  fopra  al  taglio  , la  ma^za. 
abbia  un  buon  occhio  ; indi  converrà  fegare  il 
tronco  del  piantone  a maggiore  o minore  altez- 
za fecondo  che  vuol  farli  un  albero  di  fpalliera  * 
di  mezzo  tronco  , o di  aria  aperta  ♦ Quello  fega- 
mento  dee  farli  un  poco  in  pendio,  tanto  per  lo 
fcolo  dell’ acque  , come  per  agevolare  la  riunio. 
ne  delle  corteccie:  in  apprelfo  farà  bene  unire  , 
ed  uguagliare  colla  ronchetta  il  laceramento,  che 
fi  avrà  fatto,  colla  fega  nella  feorza  del  piantone: 
dopo  quello  fi  applicherà  ili  coltello  trafv~rfal- 
niente  fopra  il  tronco  a un  diprelfo  nel  mezzo  ; 
li  daranno  con  precauzione  e riguardo  alcuni  col- 
pi di  martello  fopra  il  coltello  per  incominciar# 
la  fenditura,  e dar  ingrelfo  al  conio,  che  fi  farà 
entrare  a forza  a colpi  di  martello  , quanto  ab- 
Infognerà  per  far  luogo  alla  mazza  . Se  coli’efa- 
me,  che  fi  farà  in  apprelfo,  fi  vegga,  che  la  fen- 
ditura abbia  cagionate  inuguaglianze  fia  nel  le- 
gno , fia  nella  feorza  , farà  ds  uopo  levarle  colla 
ronchetta  , affinchè  la  mazza  vi  fi  adatti  bene  > 
e redi  ben  alfodata  , fenza  che  vi  fieno  vacui  * 
nè  mancamenti  . Ben  fatte  che  fieno  quelle  dif- 
poliziotti  , s’inferirà  la  mazza , ufando  fopra  tut- 
to 1*  attenzione  , e la  cura  di  fare  , che  la  cor- 
teccia della  mazza  corrifponda  efattamente  con 
quella  del  piantone:  imperocché  quello  è il  pun- 
to principale  , da  cui  dipende  tutta  la  riufeita* 
dell*  operazione . 

Abbiamo  detto  di  fopra , che  nel  luogo  del  ta- 
glio della  mazza  debbono  reftare  due  *lati  guer- 
niti  di  feorza,  e che  uno  di  quelli  lati  elfer  dee 
più  grolfo  dell5  altro  ; quello  lato  più  groflo  è 
quello  che  dee  prefentarfi  di  fuori  , e la  corteo^ 
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eia  di  quella  parte  dèlia  mazza  dee  corrifponde- 
re  così  bene  a quella  del  piantone  , che  il  fuc- 
chio  polla  pattare  da  una  all*  altra  fenza  Vjèrun 
odacelo  o deviamento,  come  fé  le  duè  corteccia 
non  ne  facettero  che  una  fola  • La  nèceffìtà 
di  quella  efattiffima  corrifponden^a  delle  corteo» 
eie  deriva  5 perchè  Pefperienza  ha  fatto  vedere, 
che  il  legno  della  mazza  non  fi  unifeè  mai  con 
quello  del  piantone  ; che  la  riunione  fi  fa  fola- 
mente  «Luna  corteccia  coll  altra,  e che  Tacere- 
feimènto  delle  parti  legnofe  non  diventa  comune 
che  a mifura  che  fi  va  formando  del  nuovo  le-» 
gno,  / 

Inferita  a quello  modo  la  mazza  , fi  ricoprono 
tutte  le  fenditure,  e tutti  i tagli  con  una  fpezie 
di  colla  comporta  di  cera,  e di  pece  per  difende- 
re Tinnefto  dagl’inconvenienti  della  pioggia  , del- 
ia ficcità,  e dalle  altre  intemperie  dell'  aria  , le 
quali  lo  altererebbero,  e lo  guaderebbero  ; ma  al- 
cuni, che  non  han  T agiodi  far  quella  colla  fi  con- 
tentano di  mettere  uni  pezzo  di  corteccia  fo- 
pra  la  fenditura  orizzontale,  di  coprire  la  par- 
te fuperiore  del  tronco  con  della  creta  me- 
fcolata  con  dèi  mufeo  o fieno  minuto  , e di  av- 
volgere il  tutto  con  un  pezzo  di  panno  lino  , 
che  lafcia  pattare  e dominar  la  mazza  ; ed  at- 
taccano quèfto  pano  lino  abballo  con  un  buon  vin- 
chio  , il  quale  ftrignè  e ferra  nello  ftefl’o  tempo 
la  fenditura  fatta  nel  piantone. 

Pottono  métter  fi  due  mazze  fopra  P irtertb  pian- 
tone , èd  anche  quattro,  s'è  grolla  , facendo  una 
feconda  fenditura  in  croce  ; ma  per  P ordinario 
non  fe  ne  mette  che  una  fola  . L’  innefto  a fen- 
ditura è al  prèfente  affai  meno  ufitato  che  P in- 
nefto a feudo  , quantunque  fia  véro  , che  il  pri- 
mo mette  più  vigorofamente , e forma  più  predo  un 
albero  d’alto  tronco  che  non  fa  il  fecondo. 

Bell* 
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Dell'  intefto  a corona  • 

La  maniera  di  far  quello  innefto  è aundipref- 
fo  limile  a quella  dell*  innefto  a fenditura  : noni 
c'è  altra  differenza,  che  metter  le  mazze  fra  la 
fcorza  e il  legno  fenza  far  fenditura , di  fceglier- 
le  piu  forti  , e per  lo  meno  di  un  mezzo  pollice 
di  diametro;  di  dar  loro  maggior  altezza  e di  fa- 
re il  taglio  più  lungo  . Bìfogna  , che  V albero  * 
che  fi  vuol  coronare  , fia  in  pieno  fucchio  , in 
guifa  che  la  fcorza  pofl^  facilmente  ftaccarfi  dal 
legno:  fi  fegano  uno  o più  rami  un  piede  o due 
al  di  fopra  del  tronco  dell’  albero  , che  dee  fer- 
vir  di  piantone;  fi  levan  via  , e fi  uguagliano  le 
graffiature  fatte  dalla  fega  colla  ronchetta,  la  cui 
punta  ferve  dipoi  a feparar  la  corteccia,  e a di. 
fiaccarla  dal  legno  in  guifa  che  fi  poffa  inferirvi 
le  mazze  , Se  ne  pofTono  mettere  fei  o otto  fo- 
pra ciafcun  ramo  a proporzione  della  fuagroflez- 
za  ; indi  fi  copre  il  tutto  , come  abbiam  detto 
per  l’ innefio  a fenditura  : non  fi  fa  ufo  di  quello 
innefio  a corona,  fe  non  per  alberi  groffi filmi  da 
frutto  a feme  , i quali  comporterebbero  diffidi* 
mente  la  fenditura . 

Innefio  a cult  tritura > o a fealfitto< 

Altra  maniera  , la  quale  ha  molta  fomriglknzai 
co\Y innefio  a fenditura:  non  fe  ne  fa  ufo  che  per 
inneflare  groffì  alberi  , i quali  non  potrebbero 
fenderfi  fenza  arrischiargli  : ecco  il  modo  di  far 
quefto  innefto.  Si  fa  con  uno  fcarpello  di  Legna, 
juolo  un  taglio  alquanto  profondo  nella  fcorza  * 
e nel  legno  di  un  ramo  mezzano  , vivo  , e fano 
dell'àlbero  di  cui  fi  vuole  cangiar  la  Spezie  . Si 
dilpone  ia  mazza  a un  dipreflo  come  per  la  fen- 
ditura: 
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ditura:  ma  bifogna,  che  l’eftremità  grofla  fi  a ta- 
gliata , e accomodata  in  guifa  , che  pofla  riem- 
piere efattamente  il  taglio  che  farà  flato  fatto  . 
Vi  fi  fa  entrare  la  mazza  un  poco  ftretta  , e in 
guifa  che  le  corteccie  fi  unificano  bene  : fi  afiìcu- 
ra  quello  innefto  con  de’  vinchj  , e fi  copre  con 
colla , o creta  preflo  appoco  come  nell'  innefto  a 
fenditura  . Si  poflono  mettere  parimenti  molte 
mazze  fopra  un  medefimo  ramo  , perchè  la  riu- 
fcita  fia  più  certa , e ficura  ; il  tempo  proprio  per 
quella  maniera  d’ inneftare  è dal  principio  di  Feb- 
braio fino  a tanto  che  il  movimento  del  fucchio 
faccia  diftaccar  le  corteccie. 

Innefto  a zufolo , e a piva . 

Quello  è il  metodo  più  difficile  di  ogni  altro 
d’  inneftare  ; fi  fa  nel  Mefe  di  Maggio  , quando 
gli  alberi  fono  in  pien  fucchio  : fi  fcelgono  due 
rami,  uno  fopra  1’  albero,  che  dee  fervir  di  pian- 
tone , e F altro  fopra  1’  albero  di  buona  fpezie 
che  fi  vuole  moltiplicare  : quelli  due  rami  , per 
la  mifura , che  fe  ne  prende , debbono  edere  del- 
la della  groflèzza  nella  parte,  che  dee  fervire  d’ 
innefto , o di  mazza  , e in  quella  , che  fi  vuole  in- 
neftare. Si  lafcia  in  piedi  il  ramo  , eh’  efler  dee 
innellato  > fe  ne  taglia  folamente  1’  ellremità  tre 
in  quattro  pollici  fopra  il  fito,  dove  fi  vuole  in- 
neftare . Dopo  aver  fatta  un’  incifione  circolare 
di  fiotto,  fi  leva  via  tutta  la  feorza  fopra  di  que- 
lla lunghezza  di  tre  in  quattro  pollici  ; indi  fi 
fiacca  il  ramo  buono  dal  fuo  albero  , fe  ne  ta- 
glia l’eftremità  fopra  il  fito  , che  s’  è ritrovato 
di  conveniente  groflèzza  ; fi  fa  un’  incifione  cir- 
colare nella  corteccia  per  avere  un  cannellino  [di 
due  o tre  dita  traverfe  di  lunghezza  , ficchè  fia 
guernito  di  due  buoni  occhj  : fi  leva  via  delira- 
mente 
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mente  quello  cannellino  , ftropicciando  , e rav- 
volgendo la  corteccia  colle  dita  , fenza  tuttavia 
offendere  gli  occhj  ; indi  lì  fa  paffare  nel  legno 
del  ramo  fcortecciaco  in  guifa  , che  avviluppi 
efattamente  la  corteccia  del  piantone  , e fi  uni- 
fca  ad  efla  abbafTo  ; fe  v*  è una  qualche  inugua- 
glianza , vi  fi  rimedia  colla  ronchetti  . Infine  fi 
copre  il  di  fopra  dell*  innefto  con  un  pò  di  col- 
la,  o di  creta,  e più  comunemente  fi  ripiegano, 
o fi  i imboccano  fulla  corteccia  delle  minute 
icheggiuole  > tagliando  tutto  all’  intorno  colla 
ronchetta  l’eftremità  del  legno  , eh’ è rimafto  di 
fopra  ignudo,  e fpogliato  t fi  viene  con  quefto  a 
formare  una  fpezie  di  coronamento,  che  difende 
l1  innefto  dall’ ingiurie  dell’aria.  Queflo  fi  chiama 
inneftare  a zufolo,  o a piva,  perche  una  tale  ope- 
razione ha  molta  correlazione  con  quello,  che  fan- 
no i ragazzi  in  tempo  di  primavera  , allorché  di- 
ftaccano  la  feorza  di  un  ramufcello  per  farne  uri 
zufolo  . Una  sì  fatta  operazione  non  fi  pratica 
che  fa’ caftagni , fu1  fichi  * fugli  olivi,  fulle  noci  ec. 
cui  farebbe  difficile  far  riufeire  inneftandogli  in 
altra  guifa  * 

Innefto  in  vicinane*  • 

Quello  metodo  non  può  metterfi  in  efecuzionè 
che  con  due  alberi  vicini  uno  all'altro,  o di  cui 
l'uno  effóndo  riporto  in  un  vafo  può  effere  avvi- 
cinato all*  altro  : un  tale  innerto  fi  fa  alla  fine 
del  Mefe  di  Maggio,  quando  gli  alberi  fono  in 
pieno  fucchio.  Non  fi  lafcia  più  che  uno  fielo  fui 
piantone  , eh*  efler  dee  per  lo  meno  della  groffez* 
za  di  un  dito,  e di  cui  fi  mozza  la  tefta  : fi  fa 
a!  di  fopra  del  tronco  recifo,  e in  pendio  un  ta* 
glio  atto  a ricevere  il  ramo  buono  ridotto  alla 
metà  della  fua  groffezza.  Si  affottiglia  quello  ra* 
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ino  fu  i fati 3 e di  fotto  in  guifa  eh*  entrar  pofla 
ilei  taglio , e riempierlo  efactamente  , e le  cor- 
teccie  pofsano  toccarli  , e riumrfi  d^mbele  par- 
ti : fi  coprono  in  apprefso  le  aperture  con  colla  * 

0 creta  3 die  fi  applica  * e fi  attacca  come  nell9 
Innefto  a fenditura.  Quando  dall’  efame  , cht  fi  fa. 
due  o tre  meli  dopò,  fi  giudica  , chele  corteccie 
fieno  riunite  a fufficien&a  , fi  caglia  il  ramo  buo- 
no di  lotto  del'1'  tnnefto  > e fi  Jafciano  fu  (filiere  an- 
cora qualche  tempo  gP  invogli  per  maggior  ficu* 
rezza.  Quello  metodo  ds  inneftare  riefee  difficil- 
mente , e fi  pratica  foltànto  per  alcuni  arbofcelli 
fcuriofi  * 

Irne  fio  a fendo  y 0 per  occhio . 

Quello  è il  più  fpeditivo,  il  più  eftefo,  il  più 
femplice , il  piùr  ufi-tato  , e il  più  ficuro  di  tutti 

1 metodi  d*  inneftare  . Un  Giardiniere  può  fare 
trecento  di  quell’  innefti  al  giorno  $ laddove  può  fare 
appena  cento  innefti  a fenditura,  benché  quello  fia 
il  metodo  men  lungo  dopo  di  quello  a feudo:  e fi 
può  per  quello  impiegar  anche  de* giovani,  i qua- 
li predò  fi  addeftrario  a quella  operazione  4 Quali 
tutti  gli  alberi  pofsono  inneftarfi  a feudo:  fi  cor- 
re il  rifehio  di  Una  fomma  incertezza  innestando 
3 frutti  a nòcciolo  cori  un  altro  metodo  ; e que- 
llo è il  miglior  d’ogni  altro  per  gli  alberi  curio- 
fi,  e ftranieri  i nulla  di  più  femplice  quanto  P 
apparecchio,  ch'efige;  un  inrieftatojo,  è un  pò  di 
filo  di  canape,  ecco  il  tutto  * L’  innefto  a feudo 
riefee  più  ordinariamente  che  alcun’  altra  fortfe 
d’ innefto;  e tanto  più  lìcuramerìte  * perchè  fe  la 
prima  Operazione  va jEallita  , lo  che  fi  feopre  in 
meno  di  quindici  giorni  , fi  può  ripeterla  molte 
volte  per  tutto  il  tempo  che  duri  il  fucchio  * 
Nefsuri  metodo  è più  naturale  p poiché  fi  accolla 
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più  eh’ è potàbile  alle  vie  della  natura  : bada  la 
lemplice  foftituzione  di  un  occhio  fatta  ad  un 
ramo:  quell’  è , per  cosi  dire  y ingannar  la  natu- 
ra: e pertanto  quella  maniera  d’inneftare  ha  pre- 
valuto in  guifa  , che  non  fe  ne  adopera  al  pre- 
lente quafi  verun’ altra,  per  quella  gran  ragione, 
che  i piantoni  non  rellano  per  niente  difonorati  \ 
venti  incifioni  riufeite  a male  fopra  di  un  ramo, 
Jo  lafciano  Tempre  vivo  ed  intero  ^ alcune  ferite 
fatte  nella  corteccia  fi  rimarginano  facilmente  , 
e li  può  ricominciare  T operazione  Tanno  appref- 
fo.  Infine  gli  alberi  innevati  a quello  modo  dan- 
no più  predo  fiori  e frutta  che  non  fanno  allora 
che  fono  inneftati  a fenditura.  Si  può  inneftare  a, 
feudo  per  tutto  il  tempo  , che  dura  la  bella  fta- 
gione , dal  principio  del  Mefe  di  Maggio  fino  al-, 
la  fin  di  Settembre;  fe  non  che  deve  eccettuarli 
il  tempo  di  pioggia,  de’ calori  troppo  gagliardi  , 
e delle  grandi  liceità  . Si  ricerca  inoltre  il  con- 
corfo  di  due  circoftanze  ; cioè  , che  il  piantone 
fia  in  fucchio , come  pur  i’  albero  fopra  del  qua- 
le fi  prende  lo  feudo:  gli  feudi,  che pofsono farli 
ne’ cinque  Meli  della  bella  Cagione  , non  profpe- 
vano  tutti  a un  modo  ; quelli  che  fi  fanno  innan-» 
zi  a S.  Giovanni,  mettono  , o pullulano  torto  il 
medefimo  anno  : e quello  è ciò  che. chiamali  feti* 
do  a germoglio , o innefto  a occhio  lacrimofo : quel- 
li che  s’  inneftano  dopo  di  quello  tempo  fi  chia- 
mano feudi  , o innefti  a occhio  dormiente  , perchè 
non  pullulano  o mettono,  fe  non  alla  Primavera 
delT  anno  vegnente.  Nel  redo  si  per  l’uno,  come 
per  T altro  cafo  lo  feudo  fi  fa  allo  ftefso  modo  . 
Quello  che  chiamafi  propriamente  lo  feudo  altro 
non  è , che  un  occhio  tolto  da  un  ramo  dello 
fìefso  anno:  fi  prende  a tal  effetto  fopra  T albe- 
ro, di  cui  vuolfi  moltiplicare  la  fpezie , una  de* 
primi  rami  dell’anno  irtefso  , i cui  occki  fieno 
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ben  nodriti,  e ben  fQrmati . La  prima  attenzio- 
ne farà  di  tagliare  catte  le  foglie  fino  contro  al- 
la coda,  affine  d’impedire  il  diffipamento  del  fuc~ 
chio,  e il  difeccamento  dell’  occhio  . Si  può  al 
bifogno  confervar  quelli  rami  per  due  o tre  gior- 
ni , mettendogli  a molle  per  l’eftremità  graffa  iti 
un  pò  di  acqua  , ovvero  piantandogli  in  terra  in 
un  luogo  frefco,  e all’ombra. 

Per  levare  lo  feudo  o l’occhio  dal  ramo  fi  fan- 
no coll’  inneftatojo  tre  incifioni  triangolari  nella 
corteccia,  eh*  è intorno  all’occhio  > la  prima  di 
traverfo  , due  o tre  linee  al  di  fopra  dell’occhio; 
la  feconda  in  uno  de*  lati  , difendendo  circolar- 
mente, perchè  venga  a terminare  fopra  l’occhio; 
e la  terza  dall’  altro  lato  in  fenfo  contrario  in 
guifa,  che  venga  a incrocchiar  la  feconda  un  mez- 
zo pollice  all’  incirca  di  fotto  ali*  occhio,  e che 
quelli  tre  ^tratti  formino  infieme  una  fpezie 
di  triangolo  , la  cui  punta  fia  abballò  : indi  com- 
primendo, e tirando  deliramente  colle  dita  que- 
lla porzione  di  corteccia  , fenza  offendere  1’  oc- 
chio, fi  diftacca  facilmente  , fe  il  fucchio  è Ef- 
ficiente . 

Levato  lo  feudo  , fi  tiene  tra  le  labbra  per  la 
coda  della  foglia  , che  fi  dee  avervi  a bella  po- 
lla lafciata  ; indi  fi  fceglie  fopra  il  piantone  un 
fico  uguale  e piano,  dove  fi  fanno  coll*  inneftatojo 
due  incifioni , come  fe  fi  ìncideffe  la  lettera  ma- 
jufcola  T , e fe  ne  proporziona  1*  eftealione  alla 
grandezza  dello  feudo  , che  fi  vuole  collocarvi  ; 
indi  fi  llacca  col  manico  dell’  inneftatojo  la  cor- 
teccia  de*  due  angoli  rientranti  , e fi  fa  entrare 
Io  feudo  fra  quelle  due  corteccie  , cominciando 
dalla  punta  , che  fi  fa  difeendere  appoco  appoco 
fino  a tanto  che  1*  alto  dello  feudo  corrifponda 
I sfattamente  alla  corteccia  (uperiore  del  pianto- 
ne.  Si  prende  in  appreffo  del  filo  di  canape,  ov- 
Tom$  VII;  E vero 
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*ero,  Io  che  farebbe  affai  meglio,  della  lana  fila- 
ta , che  fi  ravvolge  all’  intorno  più  volte  fenza 
coprir  l’occhio  >"  e che  fi  afiìcura  con  un  gruppo  < 
per  confervare  le  corteccie  ed  agevolare  la  loro 

riunione . 

Quando  quello  innefto  è flato  fatto  a occhio  la - 
cri't.ofo  , vale  a dire,  innanzi  a S.  Giovanni,  to- 
lto che  fi  vede  in  capo  ad  otto  o dieci  giorni 
che  lo  feudo  è vivo,  e eh’ è vicino  a germoglia- 
re, fi  taglia  il  piantone  quattro  dita  fopra  Io  feu- 
do , affinchè  determinando  il  fucchio  a feorrere 
con  più  abbondanza  fopra  il  nuovo  occhio  , pof- 
fa  germogliare  più  prefio  , e più  vigorofamente ; 
indi  fi  rilafcia  appoco  appoco , e fi  taglia  del  tutto 
la  legatura  dietro  allo  feudo  , a mifura  del  prò- 
grefi'o  che  fi  vede:  ma  fe  l’ innefto  fu  fatto  ad  oc^ 
chio  dormiente , cioè  , dopo  S.  Giovanni  , non  fi 
fcioglie  lo  feudo  , e non  fi  taglia  il  capo  del  pian- 
tone fe  non  alla  vegnente  Primavera,  quando  lo 
feudo  comincia  a pullulare. 

Avvi  oltre  a quelle  da  noi  fpiegate  dell’  altre 
maniere  d’innefiare,  come  V innefto  falle  radici  , 
V innefto  a coda  di  sferza  , V innefto  per  terebrazione , ec. 
ma  la  troppo  grande  incertezza  della  loro  riufei- 
ta  ha  fatto  che  fieno  del  tutto  trafeurate,  e ne- 
glette. 

Per  la  moltiplicazione  principalmente  delle 
buone  fpezie  di  alberi  fruttiferi  , fi  fa  ufo  dell* 
innefto  , perchè  allevandogli  dalla  femenza  non 
fi  verrebbe  a procurarfi  *che  rariffime  volte  1 a 
flefia  forte  di  frutto  , di  cui  fi  avrebbe  feminata 
Ja  femenza:  egli  è inoltre  certo  , che  1*  innefto 
contribuifce  a perfezionare  le  frutta  mediante  i 
circuiti  , e i giri  , che  quella  operazione  fa  pren- 
dere al  fucchio,  sforzandolo  a traverfare  le  obli- 
quità , e le  pieghe  , che  fempre  fi  formano  nel 
fito  dove  la  mazza  o 1*  innefto  fi  unifee  al  tronco 


falvatico,  o al  piantone  • Ma  non  fi  può  , come 
abbiam  fui  principio  afccennato,  cangiare  col  mez- 
zo dell’ innèfbo  la  fpezie  degli  alberi  , e nemmeri 
produrre  nuove  varietà:  queftà  grand’opera  è ri- 
ferbata  alla  natura  • tutta  V arte  per  quello  ri£° 
petto  fi  riduce  a dare  alle  frutta  un  picciolo  grado 
di  perfezione.  Si  fa  ufo  ancora  dell’  innefto  per 
moltiplicare  molti  arbofcelli  curiofi  , ed  anche 
alcuni  alberi,  come  le  belle  fpezie  di  acero  , di 
ólmo,  di  gelfo , ec.  ma  fempre  con  danno,  opre- 
giudizio  della  figura,  della  forza  , e della  dura- 
ta degli  alberi  ; non  poffbno  mai  ricuperare  la 
bellezza,  che  avrebbero  avuta  * e l’altezza,  acui 
giunti  farebbero  nel  loro  flato  naturale  . 

U inne fio  non  ha  più  al  preferite  quel  tanto  ma- 
Vavigliofo  che  gli  Antichi,  e molti  Moderni  do- 
po di  loro  attribuivano  a quella  operazione  : ipac- 
ciavano  i che  potevafi  con  quello  mezzo  fare  le 
più  forprendenti  tramutazioni,  e cangiare  la  pro- 
pria natura  delle  cofe , facendo  produrre  alla  vi- 
te dell’  olio  in  vece  di  vino  , e agli  alberi  de’ 
bofchi  le  più  deliziofe  frutta  in  luogo  di  aride  e 
fecche  femenze  , che  danno  . Il  plàtano  poteva 
diventare  un  albero  fruttifero  , e produr  fichi 
èiregie,  ó pomi:  ma  diligenti  , ed  efatte  efpe- 
tienze  hari  fatto  evidentemente  conofcere  , che 
il  platano  è per  avventura  di  tutti  gli  alberi  il 
meri  atto  a fervir  di  piantone  per  fin  nello  : neri 
folamente  le  frutta  poc’anzi  indicate  non  legano 
fopra  il  platano  , ma  un  fole  feudo  di  fico  lo  fi 
j!  morirei  e quello,  che  v’ha  di  più  (ingoiare  , e 
| forpreridénte  fi  è,  che  gli  feudi  prefi  , ed  appii- 
! citi  fopra  il  medefimo  albero  non  barino  ancora 
Voluto  riufeiré,  benché  quella  prova  fia  (lata  piu 
volte  ripetuta  « I cangiamenti  , che  poffbno  ope- 
ra rfi  per  via  dell’innefto  , fono  più  limitati,  e ri- 
llletti  > che  riori  fi  penfa  ; fi  ricerca  tra  1’  albe- 
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r#  , che  fi  vuol  fare  fervir  di  piantone  , e quel- 
lo, che  vuolfi  in  e(To  inneffere  , una  conformiti 
ed  un'analogia  , che  non  fono  fempre  ficuramen- 
te  indicate  dalla  fomiglianza  del  fiore  , edel  frut- 
to ; e tuttavia  quelli  fono  i caratteri  più  propr 
ed  atti  di  qualfivoglia  altro  ad  annunziare  lariu- 
fcita  degl’  innefii , 

Della  Potai  ara» 

La  Potatura  è 1*  Arte  di  difporre,  e di  gover- 
nare  gli  alberi  col  mezzo  del  taglio  de' rami  per 
rendergli  più  fecondi  e dar  loro  una  forma  più 
vaga,  che  naturaimente  non  avrebbero.  Quella  è 
l’operazione,  nella  quale  più  che  in  ogni  altra  fi 
conofce  T abilità  di  un  Giardiniere  , la  più  ef- 
fenziale  di  tutte  per  follenere  la  fecondità  degl 
alberi,  e procurar  loro  vaghezza  , in  fomma  , l 
capo  d’opera,  e il  fommo  dell’Arte  del  Giardi- 
niere . 

Quello  genere  di  cultura  fi  (lende  a tutte  le 
fpezie  di  alberi,  e di  arbofcelli  , che  fi  coltivano 
o per  utilità,  o per  diletto;  ed  « vario  e diver- 
fo  fecondo  le  diverfe  loro  fpezle  , e gli  ufi  , a 
cui  fon  dell  nati.  Se  fi  volelfe  entrare  nellafpie- 
gazione  della  potatura  , che  fi  conviene  a ciafcu- 
na  fpezie,  farebbe  d’  uopo  difcendere  ad  infinite 
minute  part icolanta  , per  le  quali  non  badereb- 
be forfè  un  intiero  volume,  e perciò  noi  ci  ri- 
{frigneremo  a dar  qui  alcune  regole  generali  ri- 
guardanti 1 foli  alberi  fruttiferi , che  fono  il  pro- 
prio, e particolare  oggetto  del  nodro  Articolo. 

Gli  Alberi  frut  iferi  fi  divìdono  generalmente 
in  due  eia  dì  ; in  frutti  da  feme  , e in  frutti  da 
nocciolo.  La  potatura  chj  conviene  a’  primi  è 
di? eri;,  per  molti  rifpetci  da  quella  , che  con- 
viene agli  altri  • La  potatura  de'  frutti  da  feme 

è mea 


tì  i A 


è men  difficile  , meno  importante , e men  necef- 
faria  di  quella  de'  frutti  a nocciolo  . Gli  alberi 
da  frutti  a feme  fi  cicatrizzano  più  facilmente 
che  non  fan  quelli  a nocciolo  ; fono  più  robufti  , 
fi  adattano  più  volentieri  alla  figura  , che  loro 
vuol  darfi  , e portone  rimetterli  con  miglior  riu- 
feita  , e (uccerto  , fe  fi  fono  lafciàti  per  alcuni 
anni  negletti,  e in  abbandono  : ma  gli  alberi  da 
frutto  a nocciòlo  crefcono  più  pretto  , vanno  più 
per  tempo  in  fiore,  danno  più  frutto,  e in  mag- 
gior copia  che  non  fanno  gli  alberi  da  frutto  a 
feme  che  ne  fegue  , che  i!  Giardiniere  de- 
ve applicarli  a riftrigriere  gli  alberi  da— frutto  a 
nocciolo  , e a difporrè  a frutto  quelli  da  feme; 
dee  tifar  più  cura , e diligenza  per  i primi  , che 
per  quelli  ultimi  , è che  i fiti  migliori  ^debbono 
effer  déftinati  per  i frutti  da  nocciolo. 

La  prima  nozione  della  potatura  degli  alberi 
fruttiferi  conduce  a diftinguere  cinque  forte  di 
di  rami,  i.  i rami  da  legno  fon  quelli,  che  deb- 
tono  contribuire  alla  difpofizione  della  forma  * 
che  vuol  darfi  all’albero.  La  fita  età  > la  fuafor- 
sa,  la  fua  figura,  ilfoggetto,  o piantone  , foprà 
il  quale  è fiato  inneftato  debbono  decidere  ogni 
anno  del  tagliò,  che  dee  farfi  . 2.  i rami  flentatì 
che  chiamanfi  fterprgni  , o frufcoli  hanno  de’  mi- 
nuti rampolli,  che  non  portotìo  dar  frutto,  e che 
non  efi'endo  neceflari  per  V adornaménto  , o for* 
nitura  dell’albero  debbono  del  tutto  reciderli.  3. 
ì rami  fui  fi  da  legno  fono  rampolli,  che  fi  fpando-* 
iiò  , i cui  nocchj  fono  piatti,  e baffi  , e tra  di  loro 
dittanti,  e che  portone  flerparfi  come  inutili , ed  in- 
fruttuofi.  4.  i fami  goto  fi  fono  grotti , e forti  ram- 
polli nati  tutto  ad  un  tratto  fopra  rami  forti  da 
legno  , e cui  è d’  uopo  afiblutamente  recidere  , 
purché  non  fofl'ero  buoni  a guérnire  un  qualche 
luogo  fpoglio  , e vuoto  dell’albero  * 5.  infine  i 
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|-ami  da  frutto  fono  piccioli  , corti  , guerniti  di 
rocchi  groiìi  , e riilretti  : fi  accorciano  quelli  , 
che  fon  troppo  lunghi  , e fe  ve  a’  ha  alcuno  di 
fuperfluo,  li  tronca. 

Due  cofe  debbono  in  appreflo  oflervarfi  : i,  di 
tagliare  vicini-fimo  al  ramo  i rampolli,  che  fi  vo- 
gliono affatto  recidere  . 2.  di  tagliare  vicino  al 
nocchio,  e come  in  pendio  i rami,  che  vogliono 
troncarfi  foltanto  in  parte  , e di  confervare  per 
preferenza  il  nocchio  rivolto  a quella  parte,  do- 
ve li  vuole  , che  il  nuovo  rampollo  porta  diri- 
gerii . 

Dopo  queflo  tutta  l’arte  della  potatura  può  ri- 
durfi  a rre  punti;  pulitezza,  economia  , antive- 
denza  Per  la  pu/itezz,*  s ’ intende  la  bella  forma 
dell*  albero  , o la  vaghezza,  che  dee  rifultare  dal 
troncamento  di  tutto  quello,  che  può  indur  con- 
fusone, e inuguaglianza  . L'  economia  confile  nel 
rifparmiare  ugualmente  il  fucchio,  tagliando  più 
lungo  , o più  corto  fecondo  che  gli  alb : ri  fon 
deboli  , 0 vigorofi  . In  quello  ultimo  cafo  fi  può 
tagliar  corto,  lafciando  molti  rami  capaci  di  di- 
videre il  fucchio  ; imperocché  bifogna  dirigere 
tutta  l’operazione  a norma  del  cammino,  ch’egli 
fa  ; per  lo  che  avviene  talvolta  che  vi  fono  al- 
cune parti  dell’albero  che  punto  non  fi  tagliano  . 
L’  antivedenz.fi  non  è men  necefiTaria  : quella  con- 
fide  nel  giudicare  anticipatamente  della  forte  de' 
rami;  nel  difporre,  e preparar  quelli , che  debbo- 
no dar  frutto  . nel  procurar  mezzi  , e ripieghi 
per  riempiere  i vuoti  dell’albero  , e nel  confer- 
vare tutto  quello  , che  dee  follenere  la  perfezio- 
ne della  forma,  quand’anche  dovefle  foffrirne  un 
qualche  danno  il  prodotto. 

Gli  alberi  fruttiferi  fi  coltivano  per  Tordinario 
fiotto  quattro  diverfe  forme;  di  alberi  grandi,  o 
dalco  furto  j di  alberia  fiepe,  afpalliera,  e centra 

fpal- 
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fpalliera:  fi  ricerca  poca  arte  per  la  potatura  de- 
gli alberi  d’alto  furto,  o di  campo  aperto  ; par- 
ticolarmente fe  fono  alberi  da  frutto  a feme.  Al 
più  fi  dee  aver  cura  in  fui  principio  di  modella- 
re la  loro  tetta,  affine  di  disporgli  per  fempre  ad 
una  bella,  e vaga  figura.  Ma  gli  alberi  da  frut- 
to a nocciolo,  offendo  più  foggetti  a fpanderfi  , e 
a dilatarli , efigono  una  maggiore  e più  affidua  at- 
tenzione per  contribuire  alia  loro  durata  median- 
te un  taglio  ben  diretto,  e condotto.  L’arte  in 
ciò  confitte  nel  dividere  il  fuechio  fenza  impedir- 
gli, o chiudergli  troppo  il  cammino;  imperocché 
in  quefto  ultimo  cafo  ftravafa  , e fi  cangia  in  un 
fugo  glutinofo  che  chiamali  gomma  , e quella 
gomma  è per  i frutti,  a nocciolo  un  flagello,  che 
gli  fa  immancabilmente  perire  . Per  altro  la  po- 
tatura degli  alberi  fruttiferi  di  campo  aperto  , 
tanto  a feme,  quanto  a nocciolo  confitte  nel  tron- 
care il  legno  morto  , incrocicchiato  , o fuper- 
fluo,  e nel  racconciare  i rami  che  cadono  trop- 
po all’ ingiù,  ° che  troppo  fi  fpandono  alle  ban^ 
de.  La  potatura  degli  alberi  a fiepe  confitte  nel 
tenerli  batti  fui  loro  pedale  , nel  difporgli  come 
a cerchio  , o in  tondo  , e nel  ben  vuotargli  nei 
mezzo  a guifa  di  conca,  nel  tenergli  ugualmen- 
te folti  , e guerniti  nel  loro  contorno  , e nel  non 
lafciare  che  falgano  in  alto  più  che  fe i in  fette 
piedi.  La  potatura  degli  alberi  in  fpalliera  è più 
difficile:  quella  forma  efige  un’  affidua  attenzio- 
ne, e diligenza  , e molta  arte  per  dar  loro  una 
vaga  forma  , e rendergli  fecondi  e fruttiferi  : 
quefto  è il  punto,  che  fvela  , e manifefta  l’igno- 
ranza de’ cattivi  Giardinieri;  e quefto  è il  capo 
d’opera  di  quelli  , clfhanno  l’abilità,  e l’arte  di 
accordar  la  violenza,  che;  fifa  all’ albero  col  prò- 
dotto  che  fe  ne  attende  . I frutti  a feme  vi  fi 
adattano  meglio  che  quelli  a nocciolo  , de'  quali 

E 4 alcune 
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alcune  fpezie  vi  riefcono  meglio  che  fotto  a qua 
lunque  altra  forma  . Un  albero  in  fpalliera  de 
avere  un  pedale  di  mezza  taglia,  s’è  deftinato 
guernire  I*  alto  della  muraglia  , e non  avern 
quali  niente  affatto , fe  dee  occupare  il  bado:  bi 
fogna  dar  loro  in  appreffo  una  forma  > la  qual< 
accodandoli  più  eh’  è polli  bile  alla  maniera  coi 
cui  gli  alberi  prendono  naturalmente  il  loro  accre 
icimento,  fia  del  parfgrata  all’  occhio  , che  favore 
vole  alla  produzione  del  frutto.  La  figuradi  una 
mano  aperta,  o di  un  ventaglio  fpiegato  è fembra- 
ta  la  migliore  , e più  acconcia  di  ogni  altra  pei 
confeguire  quelli  due  oggetti.  L’attenzione  prin- 
cipale confitte  nel  fare  che  l’albero  fia  agguaglia- 
tamente  guernito  di  rami  fu  i iati  per  coftrigne- 
re  , e sforzare  il  fucchio  a diffonderli  ugualmen- 
te per  ogni  parte  : fi  recidono  quelli  che  fon 
morti,  dentati,  o fuperflui,  e mal  medi  , aven- 
do fempre  riguardo  alla  vaghezza  della  forma  , 
e al  prodotto.  Si  accorciano  i rami  , che  debbo- 
no fudìflere  , e rimanere  fecondo  1*  età  dell’  al- 
bero , la  fua  forza  , la  fua  edenfione  , e la  qua- 
lità del  fuo  frutto.  Gli  alberi  in  contra  fpallie- 
ra ricercano  a un  diprefio  la  detta  potatura  ; fi 
governano  , e fi  coltivano  allo  delfo  modo  ; fe 
non  che  non  fi  permette  agli  alberi  in  contra 
fpalliera  d’  innalzarli  quanto  quelli  in  fpalliera 
c quelli  non  prelentano  che  una  fola  faccia,  lad- 
dove gli  altri  ne  hanno  due. 

Il  tempo  della  potatura  degli  alberi  fruttiferi 
fuole  cominciare  verfo  la  fine  dell’  Autunno  , e 
continuare  tutto  L inverno  . Avvene  però  alcuni 
cui  s’indugia  a potare  allora  che  vanno  in  fuc- 
chio; e quello  metodo  fi  tiene  con  tutti  quelli  ,■ 
che  gettano  un’  eccedeva  quantità  di  legname  : 
poiché  potandogli  allora  che  il  fucchio  ha  già 
fatti  germinare  i fuoi  nocchj , fi  eftenuano,  e per 
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tal  via  fi  riducono  a portar  frutto.  La  fteffa  rego* 
ia  fi  oflerva  cò’per/ichi  , e con  gli  albicocchi , k 
cui  potatura  fi  può  differire  fino  ^l  tempo  , che 
fpuntano  i loro  fiori  t imperocché  ficcòme  il  vi- 
gore di  una  cruda  invernata  danneggia  notabil- 
mente l’interno  di  molte  bocce,  o bottoni;  così 
differendo  a potarli  , quando  fon  già  fioriti  , fi  af- 
ficura  il  partito  , col  troncare  i mali  affetti  , e 
cònfervar  fidamente  i (ani  * cioè  , quelli  > il  cui 
piuolo  non  ha  patito. 

V’ha  alcuni,  i quali  fi  fon  dati  a credere  che 
il  potare  le  piante  particolarmente  novelle  nell’ 
autunno  , ed  efiporle  fiuOceffivamenté  al  freddo  * 
pregiudichi  oltre  modo  al  loro  ben  effiere  . Ma 
Telperienze  di  molti  Soggetti  famofi  in  quell’Ar- 
te,  e tra  gli  altri  del  Sig.  de  la  ^uìntìnie , e del 
Sig.  Normand  han  fatto  vedere  quanto  falfia  fia  F 
opinione  di  quelli  tali  , ed  hanno  dimoflrató  , 
che  la  potatura  degli  alberi  fruttiferi  comincia- 
ta nell’autunno,  e continuata  per  tutto  il  verno  * 
anzi  che  recare  verun  nocumento  , hai  piuttofto 
portata  un’abbondante,  e doviziofa  raccolta. 

Del  pìz&ìcamento , ó dello  fcapezzàmento  de ’ gerirne^ 
gl  ì , è dé*  ramicelli , 

Un’altra  operazione  , che  può  riferirli  alla  pò* 
tatura  fi  è quella  di  rompere  , o di  troncare  coll* 
unghie  la  cima  de’  rami  giovani  , o germogli  di 
un  anno,  che  troppo  fi  allungano.  Quella  richia- 
ma pi zzìc amento  y perchè  fi  adoperano  per  farla  le 
due  unghie  del  pollice  , e dell’indice  , e fcapez 
& amento  dalla  voce  / c apettàr è , che  apprelìb  di  noi 
fignifica  troncar  la  cima  di  checchefia  . 

Non  s’  è per  anche  convenuto  circa  la  natura 
de’ germogli,  o ramicelli,  che  debbono fcapezzar- 
fi,  come  nemmeno  intorno  agli  effetti  * nè  alle 
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ragioni  di  una  tale  operazione  . Alcuni  preten- 
dono per  tal  via  d’impedire  a’ ramicelli di  allun- 
garli di  foverchio,  facendoche  reftino  Tempre  cor- 
ti , e minuti  ; e fi  crede  di  fortificare  con  que- 
fio  mezzo  i germogli  . Altri  fanno  ciò  ad  ogget- 
to di  arredare  ilfucchio,  e d’ impedirgli  di  (cor- 
rere, e di  portarfi  in  alto;  ed  altri  infine  fi  fer- 
vono di  quefta  operazione  per  far  aprire  , e ger- 
mogliare i bottoni,  che  fpuntano  a piè  degli  al- 
beri . 

Quello  pizzicamene  o fcapezzamento  de*  ra- 
micelli fuol  farfi  univerfalmcnte  da’  Giardinieri 
ne’Mefi  di  Aprile,  Maggio,  e Giugno  : al  dì  d* 
oggi  quefta  operazione  fi  confiderà  da  tutti  gl’in- 
tendenti  di  Agricoltura  come  la  cofa  piu  nociva 
e dannofa  agli  alberi  di  qualfivoglia  altra  , e co- 
me la  fonte  della  loro  infecondità.  Ne*  tempi  ad- 
dietro fu  praticata  fenza  verun  efame  , e in  for- 
za foltanto  del  pregiudizio;  ma  al  prefente  T ef- 
perienza  ha  fatto  conofcere  , che  non  fi  pofifono 
mai  allevare,  rompendo  coll'  unghie  la  cima  de* 
ramicelli , alberi  belli,  e vigorofi  , i quali  diano 
frutto  per  lungo  tempo  . Si  diftrugge  per  quefta 
via  il  meccanifmo  della  vegetazione  , troncando 
la  cima  de’  rami  , eh’  è uno  degli  organi?,  o una 
parte  organica  la  più  neceftària  all*  albero  per  la 
circolazione,  e la  filtrazione  del  fucchio;  e quin- 
di principalmente  derivano  ne’  frutti  tanto  a Te- 
me, quanto  a nocciolo  i rami  flerpigni  , e denta- 
ti, è in  quelli  ultimi  particolarmente  le  gomme, 
che  gli  fanno  perire» 

Si  vuole  tuttavia,  che  il  pizzicamento  fi  ren- 
da neceflario  allora  quando  fi  vuole  , che  un  al- 
bero produca  de’ rami  al  piede  > e che  parimenti 
fi  debba  praticare  negli  aranci  e negli  altri  albe- 
ri di  fiori  nelle  due  loro , prime  mede  , avverten- 
do però  di  non  far  ciò  ii  primo  anno  negli  aran- 
ci 
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ci  (coronati,  perchè  allora  abbifognano  di  tutta  la 
lunghezza  de*  loro  rami  per  formar  prontamente 
una  nuova  te$a  . 

Trattine  adunque  quelli  cali;  allora  ché  fi  giu- 
dica necelfario  per  alcuna  delle  ragioni  da  noi  di 
fopra  accennate  di  recider  la  cima  de’ novelli  ger- 
mogli , in  vece  diromperla  colf  unghie , ritaglie- 
rà colla  ronchetta  yicinilfimo  alla  corteccia. 

Non  fi  debbono  tagliare  i germogli  fe  non  al- 
lora che  hanno  un  piede  all0  incirca  di  lunghez- 
za per  lafciare,  che  gli  alberi  , direm  così  , li 
sfoghino,  e il  (occhio  fi  dilati  , e fi  fpanda  . Si 
dee  fcapezzare  tutto  quello  , che  pullula  dinanzi 
e di  dietro  ad  un  albero,  perchè  getti  e germo- 
gli d’ambi  i lati.  Gli  (lerpigni  , o rami  (tentati, 
e quelli  di  falfo  legno  fono  nel  numero  di  quel- 
li, che  debbonfi  fcapezzare,  purché  non  vi  fia  una 
necelfità  di  lafciarne  alcuni  per  guarnir  l’albero  • 

Se  fi  facefie  rifleffione  alla  quantità  di  rami  , 
che  fi  troncano  ad  un  albero  , fia  potandolo  , fia 
fcapezzandolo , e recidendo  i rami  dinanzi,  e di 
dietro  in  ciafcuna  mefTa,  vedrebbefi  che  fe  ne  ta- 
gliano per  io  meno  tre  quarte  parti.  Se  adunque 
a quella  prodigiofa  amputazione  di  tante  parti  di 
un  albero  fi  aggiugne  ancora  quella  dell5  eftremi- 
tà  di  tutti  i ramicèlli  , farà  imponìbile  , che  li 
allunghino:  quello  è il  mezzo  di  fargli  abortire 9 
o almeno  di  rendergli  Iterili. 

Quelli  ramicèlli  così  rifparmiati  fi  dilatano  , e 
erefcono,  e procurano  al  centuplo  quello  che  fon 
folìti  a dare. 

Bifogna  adunque  amputando  agli  alberi  tutti  i 
rami  dinanzi , e di  dietro  , che  fono  la  metà  di 
loro  medefimi  , compenfargli , iafciandogli  getta- 
re da5  lati  i ramicèlli  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za , e dilatandogli  e (tendendogli  a mi  fura  della 
forza  degli  alberi* 

Quando 
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Quando  fi  tolgono  al  fucchio  i vali  , e i reci-* 
pienti,  che  fono  gli  ftromenti  della  fua  elaftici- 
tà  e del  Tuo  movimento,  fe  gli  levano  i mezzi  di 
operare  , e necefrariamente  bifogna  , che  da  un 
tale  trattamento  ne  feguano  lafterilità,  e la  mor- 
talità . 

Mediante  1'  allungamento  de*  rami  laterali  fi 
ripara  in  qualche  modo,  e per  quanto  è poflrbils 
quello  che  s’è  dovuto  recidere. 

Del  mantenimento  , e della  confer vallone 
degli  alberi  < 

Tutta  la  coltura  , e la  diligenza  praticata  dalP 
Ortolano  per  far  crefcere  , ed  allevare  gli  albe-* 
ri  , a poco  o a nulla  giova,  quand’  egli  non  fap- 
pia  ancora  confervargli  , e mantenerli  . Noi  eù 
porremo  qui  alcune  regole  generali  , eh*  egli  dee 
oflervare  per  quello  importante  oggetto  , ed  in-, 
fine  parleremo  di  alcune  malattie  particolari  de«^ 
gli  alberi  , e del  modo  di  guarirneli  . 

Dee  levarli  agli  alberi  vecchi  la  vecchia  cor-’ 
feccia  fino  al  vivo  colla  ronca,  o con  una  vanga 
ben  tagliente:  bifogna  fgravarii  del  troppo  legno- 
intorno  alla  mera  di  Febbraio,  e troncar  loro  la 
teda  un  piede  al  di  fopra  deiT  inforcatura  per 
farli  ringiovanire  ; e fa  fielfa  cofa  dee  farfi  negli 
alberi  in  ifpalliera  , contra  fpalliera  , e in  fiepe: 
innevati  fopra  il  cotogno  , o fopra  un  piantone 
domeftico . Quando  fono  ammalati  , il  che  fi  co- 
nofee  dal  color  giallo  delle  loro  foglie  , è d’uo- 
po far  loro  un  cataplafma  , o empiaftro  di  terra 
forte , di  fterco  di  cavaHo  , o di  vacca  ben  infic- 
ine incorporati  , ofiervando  quando  fi  taglia  urr 
qualche  ramo  di  tagliarlo  fempre  vicino  al  corpo 
dell* albero.  Alcuni  fopra  gl’innefti  a fenditura  , 
e fopra  le  piaghe  degli  alberi  amano  meglioappli- 
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care  un  mefcuglio  di  un  terzo  di  cera  , di  un 
terzo  di  pegola  ragia  , e un  terzo  di  fevo  , il 
tutto  indenne  liquefatto.  S’  è neceflario  letamare 
gli  alberi  grandi  , 0 d’  alto  furto  inneftati  fopra 
un  piantone  domeftico  , li  faranno  fcalzare  nel 
Mefe  di  Novembre  ad  un  mezzo  piede  di  profon- 
dità, e fino  a quattro  o cinque  di  giro  , fecondo 
la  loro  grofiezza.  Si  fpargerà  fopra  di  quello  fpa- 
zio  dello  Aereo  aliai  grado  ; e ben  marcito  fino 
all’altezza  di  un  mezzo  piede  ; ma  in  diftanzadi 
un  piede  dal  tronco  dell*  albero  , e un  Mefe  ap- 
preso fi  getterà  di  nuovo  la  terra  fopra  lo  Aer- 
eo, mettendo  l’erba,  eh’ è a quella  attaccata,  di 
fotto . Alcuni  fi  contentano  di  fcalzargli  in  No- 
vembre o Dicembre  , e di  rincalzargli  in  Marzo 
fenza  procurar  loro  verun  altro  ingrafl'amento  , 
che  quello  della  Aagione.  In  ultimo  non  ertendo- 
vi  cofa  più  pericolofa  per  le  piante  quanto  1*  ef- 
fere  attaccate  dal  gelo  , particolarmente  in  Pri- 
mavera, quando  fon  piene  di  umidità  , per  pre- 
servarle dal  danno,  che  quindi  loro  ne  derivereb. 
be  , fpezialmente  alle  più  dilicate  , come  la  vite,  ec. 
è d’uopo  aver  T attenzione  di  non  collocarle  in 
un  terreno  naturalmente  umido  , o in  luogo  baf- 
fo , nè  in  un  (ito  difefo  dal  vento  di  Tramonta- 
na, il  quale  ha  forza  di  diffipare  V umidità  , nè 
in  vicinanza  d’altre  piante,  che  colla  loro  tra ù 
pirazione  portano  aggiugnerne  loro  di  nuova  , nè 
interré  arate  di  frefeo,  le  quali  produrebbero  lo 
fterto  effetto* 

Di  alcune  malattìe  particolari  degli  alberi . 

Le  malattie  principali,  e più  pericoiofe,  acuì 
fon  foggetti  gli  alberi  fono  il  mufeo  , le  gomme 
vecchie  , i cancheri  , e le  piaghe  vecchie  non  rico- 
perte , 0 dìjfecate  , 

Del 
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Del  Mufco  . 

Il  mufco,  di  cui  il  Sig.  Vaillant  annovera  fino 
a 137.  fpezie  , ,‘èj  una  pianta  parafita  , o vora- 
ce , che  s’  attacca  agli  alberi  , e che  fucchiando 
colle  fue  numerofe  e picciole  radici  1*  umore  , 
che  dee  alimentargli  , gli  fa  infermare  , e peri- 
re • Egli  può  confiderai  come  un  morbo  pedico - 
lare  degli  alberi  , dal  quale  importa  moltiffìmo 
prefervargli , o guarirli . 

Pare  che  la  via  più  femplice  , e facile  per  ri- 
mediare al  mufco , quando  gli  alberi  fono  da  af- 
fo attaccati  , fia  il  levar  via  quello  mufco  , par- 
ticolarmente in  tempo  di  pioggia  , quand'  è ba- 
gnato, e che  più  facilmente  fi  diftacca  : ma  ol- 
trecchè  quella  operazione  è lunga,  enojofa,  ella 
non  riefce  che  imperfettamente  , perchè  il  mu- 
fco fi  attacca  sì  fortemente  all’  albero,  ch’è  im- 
poflibile  eftirparlo  iri  modo  * che  indi  a poco  non 
ripulluli.  » 

Il  Sig.  di  Rejfons  ha  comunicato  nel  1716.  all* 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  un  altro  mez- 
zo più  breve,  e più  ficuro  . Colla  punta  di  una 
fonchetta  fi  fa  un'  incifione  in  linea  retta  nella 
corteccia  dell'  albero  ammalato  fino  al  legno  , e 
da’ primi  rami  fino  a fior  di  terra  : quella  lunga 
piaga  fi  rimargina  , e fi  chiude  in  capo  ad  un 
certo  tempo,  e dopo  la  corteccia  refta  netta  , e 
liberata  per  fempre  dal  mufco.  Ecco  qual  è l’ef- 
fetto  di  quefìo  rimedio  , il  quale  a prima  villa 
non  fembra  avere  grande  correlazione  a quello 
male  . 

I femi  del  mufco  non  per  altro  fi  attaccano 
alla  corteccia  di  un  albero  , fe  non  perchè  ne- 
ritrovano  la  fuperficie  fcabrofa  , e perchè  pollo- 
no  annidarfi  in  certe  cavità  , che  li  confervafio 

Le 
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Le  inuguaglianze  della  corteccia  non  nafcono  d* 
altrónde  , fe  non  perchè  il  fucchio  in  etta  noa 
circola  , o almeno  non  circola  con  quella  liber- 
tà , che  fi  converrebbe  : e quindi  egliffi  raccoglie 
in  maggior  quantità  in  certi  luoghi  , e vi  forma 
delle  prominenze,  o de’  grotti  tubercoli  . L5  inci- 
/ione  dà  più  libertà  al  fucchiodi  fcorrere:  quand* 
égli  afcende,  gonfia  troppa  la  corteccia,  e mette 
egli  fletto  un  oftacolo  al  fuo  movimento:  ma  ri- 
la fs andò  la  cortéccia  fi  agevola  quello  movimen* 
to  ; ed  avendo  il  fucchio  prefo  un  corfo  libero  , 
ed  elièndofi  aperti  tutti  i canali  della  corteccia, 
continua  a fcorrere  per  efi’a  comodamente,  efen- 
za  difficoltà  anche  dopo  che  la  corteccia,  s*  èriu- 
nita. Infine  avendo  allora  la  corteccia  unafuper- 
ficie  lifcia,  ed  uguale,  i femi del  niufco  non  tro- 
vano più  dove  attaccarli . 

Quello  rimedio  del  Sig.  dì  Reffons  non  folopré- 
viene  quella  malattia  degli  alberi  , ma  guarifce 
eziandio  quelli,  che  ne  fono  attaccati  ; imperoc- 
ché il  fucchio  diftribuendofi  meglio  nella  cortec- 
cia dopo  T incifiotie  , non  fi  porta  più  tanto  nel- 
le radici  del  mufto  , e dell*  altre  piante  parafi- 
te  > le  quali  perciò  perifcono  , mancando  loro  il 
fufficiente  alimento. 

Fatta  ch'è  T incifione,  Ja  fenditura  fi  difiendé  , 
é fi  allarga  come  fe  fi  avefle  sbottonato  un  ve- 
fìito  troppo  ftretto  ; e ciò  deriva  perchè  la  cor- 
teccia comincia  a lìenderli  pel  verfo  della  fua 
grolfezza  più  ch’ella  non  faceva  innanzi  : in  ul- 
timo Ja  cicatrice  fi  forma  di  per  fe,  per  lo  meno 
in  capo  a due  anni  negli  alberi  vigorofi  , e eh9 
hanno  la  corteccia  molto  grotta . 

Il  tempo  dell*  operazione  è da  Marzo  fino  al- 
la fine  di  Aprile;  in  Maggio' gli  alberi  avrebbe* 
ro  troppa  copia  di  fucchio,  e Jaeorteccia  fi  apri* 
rebbe  di  foverebio  . E’ d’uopo  far  Tincifione  dal- 
la 
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la  parte  men  efpolta  al  fole,  perchè  il  foverchio 
calore  impedirebbe  , che  la  cicatrice  fi  rimar- 
ginane sì  pretto.  Se  però  dopo  l’incifione  la  fen- 
ditura non  fi  allarga,  la  qual  cofa  interviene  agli 
alberi  attempati  , e la  cui  corteccia  divenuta  trop- 
po dura  non  permette  al  fucchio  di  aprirfi  nuo- 
ve vie,  T operazione  è vana  , ed  infruttuofa  ; P 
albero  non  ha  più  rimedio  , e non  retta  che  a 
(radicarlo . 

E’ flato  oflervato  , che  il  mufco  fiorifce  parti- 
colarmente ne’  paefi  freddi  nel  cuore  del  verno  , 
e che  là  fpezialmente  nuoce  più  che  altrove  agli 
alberi  fruttiferi  piantati  troppo  dapprertb  gli  uni 
agli  altri  in  que’ terreni  Aerili  , e freddi.  Il  Sig. 
Miller  configlia  allora  > come  unico  rimedio  di 
abbattere  parte  degli  alberi  per  procurare  agli 
altri  T acceflb  dell*  aria,  di  cui  abbifognano  , di 
vangare  la  terra  tra  gli  alberi  , che  fi  lafciano 
fuflìftere  , e poi  nella  ftagione  umida  di  Prima- 
vera , di  rafchiare  , e levar  via  tutto  il  mufco 
con  uno  ftrumento  di  ferro  fatto  a bella  porta  , 
ed  incavato  nel  mezzo,  perchè  porta  abbracciare 
tutti  i rami  dell’albero  , dove  il  mufco  crefce  > 
il  quale  fi  raccoglie  > e fi  porca  altrove  per  bru- 
ciarlo • Ripetendo  due  o tre  voice  quella  operai 
sione  intorno  all*  albero  , e la  vangatura  della 
terra,  dopo  aver  tagliati  gli  alberi,  che  per  ef- 
fere  troppo  folti  , e riftretti  impedivano  il  paf- 
faggio  dell’aria  , fi  diftrugge  infallibilmente  ogni 
forte  di  mufco. 

belle  Gomme  vecchie . 

Per  gomme  vecchie  noi  non  intendiamo  quel- 
le , che  trafudano  per  1*  ordinario  dagli  alberi  > 
e particolarmente  da  frutti  a nocciolo  , nel  tem- 
po delta  loro  vegetazione  , ma  quelle  medefimc 

gom- 
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gomme,  le  quali  non  effóndo  fiate  allora  levate 
via  , fi  fono  feccate  , ed  avendo  foggiornato  fu  i 
rami  gli  hanno  intarlati,  ed  hanno  in  effi  cagio- 
nati de’cancheri,  i quali  gli  fannoperire  , quan- 
do non  vi  fi  rechi  rimedio. 

Per  rimediarvi,  bifogna  durante o dopo  untemi 
po  umido  , quando  quelle  gomme  fono  alcun  po- 
co ammollite  , levarle  via  colla  punta  della  roti- 
chetta,  introducendola  anche  fino  al  fondo  della 
piaga,  per  non  lafciarvéne  neffun  rimafuglio,  in- 
di con  uno  ftraccio  o con  un  panno  lino  nettar 
ben  bene  il  luogo  intaccato  . Se  le  piaghe  fon 
grandi , è d*  uopo  ricorrefe  ad  uno  degli  empia- 
ftri  da  noi]fbpra  indicati,  altrimenti  la  carie , o fia 
intasamento  , $’  inoltra  fempre  , e il  ramo  feti 
muore.  Quelle  gomme  fanno  fopra  i rami  lo  defi- 
lò effetto,  che  fa  la  cancrena  nelle  parti  del  cor- 
po umano . 

De'  Cancheri . 

I Cancheri  altro  non  fono  che  una  putrefazio- 
ne, o infracidimento,  che  nafce  fui  tronco,  ofu 
i rami  degli  alberi  , la  quale  quando  è giunta 
ad  un  certo  fegno  li  fa,  morire  . Benché  quella 
malattia  derivi  negli  alberi  da  diverfe  cagioni  , 
pure  in  foftanza  è fempre  la  medefima , e fi  gua- 
rifce  anche  nello  fteffb  modo.  Le  cagioni  de’can- 
cheri altre  fono  eflerne  , ed  altre  interne  . Le 
prime  fono  le  gomme  vecchie  , di  cui  abbiamo 
parlato,  le  fratture,  It  contufioni,  e gli  Icortec- 
ciamenti,  a cui  non  fi  ha  porto  rimedio  ; le  fe- 
conde fono  la  viziatura  del  fucchio,  la  caducità, 
la  vecchiezza  , la  mancanza  di  buona  cortituzio- 
ne , T infracidimento  , e la  corruzione  delle  ra- 
dici . Il  vero  mezzo  e i!|  più  'generale  di  gua- 
rire tutti  quelli  cancheri  fi  è tagliar  fino  al  vi* 
Tomo  VIL  F vo 
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vo  la  parte  attaccata  , ed  infetta  , e riempier^ 
Ja  piaga  di  fterco  di  vacca  , ovvero  di  uno  degl1 
empiaftri  da  noi  innanzi  indicati  , come  abbiamo 
prefcritto*  parlando  delle  gomme  • Oltre  a’  can- 
cheri grandi,  e vifibili  a primo  colpo  d’occhio  , 
ve  n’ha  moltiffimi  di  minuti  e piccioli  fparfiful- 
la  corteccia  , fui  tronco  * e ne’  rami  degli  albe- 
ri, i quali  difficilmente  fi  feoprono  , e che  appo-» 
co  appoco  fi  moltiplicano , e fi  dilatano  a fegno  , 
che  recano  loro  la  fierilità  , e la  mortalità . Que- 
lli fono  picciole  macchie  nericcio  , e livide,  l'ot- 
to alle  quali  la  corteccia  uon  è più  viva  , éd  è 
gialla,  invece  di  efier  vesrdafira  come  ne’luoghi 
fani  degli  alberi  . Si  levi  la  fup  rficie  di  quella 
corteccia,  e fi  vedrà  fecca*  E’ d’uopo  che  l’Or- 
tolano ufi  diligenza  per  difcoprire  quelli  canche- 
ri minuti  , e recarvi  rimedio  di  buon’  ora  , in- 
nanzi che  fi  dilatino,  e prendano  forza  . Il  mo- 
do di  eftirpargli  è a un  diprelTo  fimile  a quello 
che  fi  pratica  per  1 grandi. 

Delle  piaghe  vecchie  non  ricoperte , o difeccate . 

Quella  malattia  non  da  altro  deriva  , che  dalla 
poca  cura  o negligenza  degli  Ortolani  , i quali 
avendo  tagliati  de’groffi  rami  in  un  albero  , gli 
hanno  lafciati  fenza  ricoprirgli  , e fenza  metter- 
vi fopra  nulla  . 

Tagliato  il  ramo  , e Iafciato  nel  luogo  del  ta- 
glio lenza  veruna  difefa,  o riparo,  la  caldura  in 
tempo  di  fiate  , o il  gelo  in  tempo  d’  inverno  , 
le  umidità  , le  brine  , le  nebbie  s’  insinuano  tra 
la  corteccia  , e il  legno  ; il  fole  difecca  in  ap- 
prefio,  e ne  fepara  le  parti  , e la  parte  legnofa 
del  ramo  fi  apre  . Oltre  a quello  milioni  di  ani- 
mali, comecimici  , vermi,  bruchi , ragni,  mofche  , 
lumache  , farfalle  di  ogni  forta  fi  annidano  den- 
tro 
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ero  a quelle  fenditure,  e a quelle  aperture  tra  li 
corteccia,  e la  parte  legriofa  , vi  depongono  la 
loro  uova,  e vi  fanno  le  loro  razze  .*  Moltiffime 
di  loro  fmurtgono,  e rodono  i luoghi  , che  fono 
impregnati  di  fucchio  , ed  impedifcono  per  tal 
via  , che  quelle  piaghe  non  fi  ricoprano» 

Quefte  vecchie  piaghe  non  ricoperte  fi  guari- 
fcono  a quello  modo»  Si  taglia  colla  fega  a mano 
fino  fui  vivo i indi  fi  uguaglia  il  fico  tagliato  col- 
la ronchetta  , e iti  appreffo  vi  fi  applica  Io  Iter* 
co  di  vacca  i o l’uno  o V altro  degli  empiaftri  § 
di  cui  abbiami  parlato  . E*  inutile  avvertire  , che 
Ciò  s*  intende  degli  alberi  , che  danno  ancóra  fe^ 
gni  ballanti  di  vigore,  e non  di  quelli  i per  cu! 
non  v’ha  più  rimedio. 

Della  coltivazione  degli  erbaggi  , e de  legumi 
in  generale . 

L’Orto  non  folamente  Ci  apprefta  una  delizio- 
fa  corona  di  frutta  ds  ogni  fpezie  , ma  ci  procu- 
ra ancora  una  copiófà  ^ ed  abbondante  provvifìo- 
ne  di  erbaggi , e di  legumi  > i quali  benché  non 
tanto  allettino  colla  vaghezza  de*  loro  colori  la 
noftra  villa  * pure  non  lafciano  di  recarci  dilet- 
to, e vantaggio  per  V infinita  varietà  loro  , e per 
V ufo , che  ne  facciamo  come  di  cibo  , e talvolta 
ancora  di  rimedio  * 

, L’Arte  deirOrtolano  nella  coltivazione  di  que- 
fte piante  confifte  in  molte  minute  operazioni  5; 
le  quali  ricercano  più  attenzione  , e diligenza  ? 
che  sforzo,  e fatica.  Tiene  la  fua  terra  afta  i leg- 
giera col  lavorarla  , e letamarla  ; la  diftribuifce 
in  porche  , o quadrelli  ; femina  le  fue  Temenze 
fecondo  le  ftagioni  ; ne  difpone  le  piante  , che  ne 
germogliano  , in  filari;  le  adacqua  copiofamente » 
è fpeftb  ; pianta  i legumi  primaticci  lungo  le 
muraglie  per  far  loro  godere  del  beneficio  del 
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fok;  copre  i fuoi  colti  con  orciuoli,  o campane 
di  vetro  per  far  maturare  i nanzi  tempo  lefrut- 
ta  terragne  ; farchia  , e rafirelia  la  terra  o per 
purgarla  dall' erbe  inutili,  che  lucchiano  , ed  ad 
lbrbono  l’umore,  di  cui  abbifognano  le  fue  pian- 
te, o per  dar  adito  all'  acqua  d’  insinuarli  nelle 
radici,  quando  piove,  o quando  le  adacqua;  for- 
ma de’  quadrelli  , o delle  porche  a corta  , o in 
pendio,  quando  la  fua  terra  è troppo  umida  , o 
intormentita  ; (capezza  verfo  la  cima  i polloni 
di  alcune  piante  > che  vengon  lu  con  troppo  ri- 
goglio per  dar  campo  d’  iogroflarfi  al  rertante  r 
dirada  o fchiarifce  alcune  frutta  , che  fon  trop- 
po folte,  e rftrecce;  colma  i colti  , e gli  abbad 
la  , o gli  perca  a livello  del  terreno  fecondo  il 
bifogno  ; ave  ndo  Tempre  in  tutte  quelle  fue  ope- 
razioni per  mira  principale  , che  niuna  parte  dell* 
anno  redi  (provvida  dt*  legumi  , e dell’  erbe  > 
che  fi  convengono  «Ha  ftagione  , e che  niun  lato 
dei  fuo  orto  refti  inutile»  ed  infruttuofo * 

Della  coltivazione  degli  erbaggi , e legumi 
in  particolare  . 

Noi  non  crediamo  di  dover  contentarci  di  aver 
cosi  generalmente  indicati  i varj  lavori  dell’  Or- 
tolano intorno  agli  erbaggi  , e alle  frutta  , che 
coltiva  , e giudichiam  necefiario  di  dilcendere  a* 
particolari  elponendo  paratamente  la  coltivazio- 
ne che  richiedono  la  maggior  parte  delie  piante» 
che  (i  coltivano  in  un  ortaggio. 

(Quelle  fi  dividono  in  tre  elafi!  generali  . i,  in 
erbaggi , e radici  ; z,  in  legumi  i 2»  e in  frutta 
terragne. 
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Degli  erbaggi y e ielle  radici  . 

Gli  erbaggi  , o Perbe  ufuali  principali  fono/V 
acetofa  y ii  lapazio  y o romice  , V atrepice  , la  £/«/0- 
ìa , il  prezzemolo  y gli  fpinaci  > il  cavolo  , il  cavo» 
lo -fiore , i broccoli  ec. 

V aceto  fa  è di  due  forte  ; una  è appuntata  , P 
altra  rotonda  Si  moltiplica  ponendo  i cefpi  , o 
piante  delta  medefima,  alquanto  difendi  tra  loro, 
ovvero  feminaodola  dal  principio  di  Marzo  (ino 
a Settembre  * Una  porca  di  quello  erbaggio  dura 
fei  anni,  purché  1*  Ortolano  abbia  la  diligenza  di 
darle  di  quando  in  quando  un  pò  di  letame,  con 
altrettanta  dofe  di  fpazzatura  * 

Il  lapazio  y che  dicefi  anche  romice , è una  fpe- 
zie  di  acetofa  colle  foglie  affai  larghe, 

L*  atrepice  fi  fiamma  a primavera  , e regna  fui 
terreno  brevifiìmo  tempo.  Serve  a indorarci  ma- 
nicaretti, e fe  ne  fanno  delle  falfe  mok#  fqui- 
fite  . 

La  bietola  fi  làmina  nel  Mefe  di  Marzo,  e poi 
fi  trapianta*  Si  coglie  giornalmente  per  fervizio 
della-  cucina,  e torna  a pullulare  di  nuovo  , co- 
me fa  r acetofa  . Si  conferva  tenendola  coperta 
di  fterco  afeiutto  in  tempo  di  verno  , e dà  car- 
di bianchiflìmi  verfo  la  fine  di  Maggio. 

Il  prezzemolo  fia  I*  ordinario  , o il  ricciuto  , o il 
macedonico  , eh’ è piu  aromatico  degli  altri  due  , 
è di  un  ufo  grandìffimo,  non  tanto  per  le  fu  e fo- 
glie , quanto  per  le  fue  radici  che  fon  ottime  a 
mangiare.  Ogni  forra  di  prezzemolo  fi  femina  a 
Primavera;  e sfrondato  che  fia,  torna  a coronarli 
di  nuovo  • Ma  il  prezzemolo  di  macedonia  fi  fa, 
venir  bianco  quanto  una  neve,  efe  ne  fanno  dell* 
infialate  1*  inverno  mefcolandovi  delle  foglie  dife- 
Uno,  eh’ è una  quarta  fpezie  di  prezzemolo. 
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Gli  fpìnaci  fi  feminano  ne*  Mefi  di  Agofto  , ° 
di  Settembre  , ed  amano  una  terra  afl'ai  tempe^ 
rata.  Quelli  , che  fi  feminano  nel  Mefe  di  Ago* 
fto  fi  raccolgono  verfo  la  fine  dell*  autunno  , e 
fino  nel  cuore  del  verno.  Quelli  poi  , che  fi  fon 
feminati  a Settembre,  fi  debbono  ben  coprire,  e 
fono  una  molto  buona  vivanda  in  Quarefima  . 

I cavoli  y le  cui  fpezie  , ed  utilità  fono  già 
note  ad  ognuno,  fi  principiano  a feminare  in  tem- 
po di  Primavera,  e fi  profeguifce  a feminarliper 
molti  mefi  in  appretto  per  averne  d*  ogni  ftagio- 
né  . Si  trapiantano  dapprincipio  in  un  femenza- 
jo  , cioè,  fi  piantano  molto  futi  , è ciò  per  non 
tenere  un  ampio  colto  di  terra  perduto,  in  tem- 
po che  le  loro  foglie  non  ingombrano  molto  ter- 
reno. Quando  po>  fon  divenuti  yigorofi  , fi  tra- 
piantano un’altra  volta  , e fi  diradano  a propor- 
zione del  loro  bifogno  . Si  lvelgono  prima  che 
fopraggiunga  i- inveì  no,  e fi  confervano  colle  ra- 
dici appicate  in  alto,  ovvero  colle  barbe  fotter- 
rate  dentro  la  fabbia  . 

I cavoli  fiori  , la  cui  vera  femenza  ci  vien  di 
Cipro  , fi  feminano  , e fi  confervano  nella  detta 
maniera,  che  i cavoli  ordinari  , ma  Sminandogli 
ne  1 Mefe  di  Agofto  , o di  Settembre  dentro  a 
cadette  portatili,  per  mettergli  al  coperto  1*  in- 
verno > fi  può  godere  di  quefto  deliziofiftimo  er- 
baggio innanzi  la  ftate  , ed  anche  per  tutto  T 
anno  . 

I broccoli , o foglie  rimediticele  fui  torfo  de’ca- 
voli  già  sfrondati  , o brucati  , fon  buoni  a fare 
diverbi  manicaretti . 

Oltre  a quefti  erbaggi  v’  ha  quelli  , che  fervo- 
no particolarmente  a formare,  e a condir  le  in- 
fialate . 

La  prima  tra  quefte  è la  lattuga , di  cui  ve  n* 
ha  molte  fpezie,  La  lattuga  , che  dicefi  volgar- 
mente 
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niente  cappuccio  , e 1’  altra  , che  chiamali  diacci - 
uoUy  refiilono  a’ rigori  del  freddo,  fpezialmente 
fe  1/  Ortolano  ha  V attenzione  di  feininarle  in  un 
fito  efpofto  al  fole,  ed  ajutato  dal  riverbero  della 
vicina  muraglia  . In  tal  cafo  l’unae  l’altra  pria-,/ 
cipia  a fare  il  garzuolo  fin  dal  Mefe  di  Marzo  . 
La  lattuga  ricciuta  fia  grande  , fia  picciola  non 
indugia  molto  a fare  il  garzuolo  , purché  fia  po- 
lla in  un  colto  ben  vangato  e ricoperta  con  cam- 
pane di  vetro  , La  lattuga  romana  , purché  fia 
feminata  in  tempo  opportuno,  fi  trova  fempre  in 
iftato  di  fubetitrare  fucceffivamente  all*  altre  lat- 
tughe , dove  il  caldo  le  faccia  andar  in,  femenza* 

La  feconda  è la  cicoria  , o radicchio , . Quella  s* 
incomincia  a feminare  nel  Mefe  di  Aprile  , e du- 
ra fin  a Settembre  , Si  trapianta  in  vari  tempi 
più  larga,  e poi  fi  lega  per  farla  imbianchire  : è 
quando  non  s’ abbia  la  fua  conferva  da  cuftodirla 
dentro  la  fabbia  , fi  fvelgono  i Cuoi  cefpi  , e fi 
pongono  ben  fitti  , profondandogli  quattro  o cin- 
que dita  fotterra  , e ricoprendogli  di  letame  afciut- 
to.  Ma  quando  fan  belle  giornate  , convien  le- 
vare il  letame,  perchè  prendano  un  pò  di  sfogo  ; 
altrimenti  correo  pericolo  di  marcirli  . 

La  terza  è V indivia , la  quale  fi  femina  a pri- 
mavera , ed  indi  fi  trapianta  in  folchi  alquanto 
profondi.  Qmando  fi  vede  , eh’  ha  acquiftaco  vi- 
gore, fi  rincalza  di  quà  e di  là  colla  terra  fin  all’ 
altezza  delle  fue  foglie,  le  quali  fi  tagliano  . In 
capo  ad  un  Mefe  comincia  ad  imbianchirli  s ed 
allora  riponendola  nella  conferva  , dove  non  è 
dominata  dall'  aria  , fegue  fempre  a farli  più 
bianca. 

A quell’ erbe  fe  ne  congiungono  dell*  altre,  che 
chiamanfi  mefcolanze  , perchè  appunto  fi  trami» 
fchiano  a quelle  per  mangiarle  ; come  la  fefoa~ 
firella  , il  cerfoglio  comune , il  cerfoglio  mufehiato  * 
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Ja  porcellana  dorata , il  nafturzio  fativo , il  nafiur -- 
&/£>  acquatico  , il  r0r»0  cm/0  , i cerconcelli  , e i 
raperonzoli > appreflo a quelle  vengono  l’erbe,  che 
chiamanfi  odorofe , e quelle  fono  il  furgone  , T 
ha  amara  , la  cedrangola , la  civetta  d' Inghilterra  % 
Ja  menta  greca , l’anice,  il  finocchio  , Ja  cedronceU 
la  , o melitfa  , il  bafilico,  la  racchetta  , il  1* 

ifopo  , la  falvia , lo  fplgo , la  maggiorana , ilro/ma - 
, V ajfenzio  , la  camomilla  , la  , Ja  fanto± 

reggia*  e 1’  , le  quali  fogliono  piantarli  re- 

golarmente dagli  Ortolani  intorno  a’  quadrati  de* 
Joro  ortaggi . 

In  ultimo  vengono  i fortumi , i quali  col  fai  vo* 
latile,  che  in  fe  contengono  , fervono  a condire 
gli  erbaggi  , che  fono  per  la  maggior  parte  insi- 
pidi. Il  primo  tra  quelli  èia  cipolla y della  cui  qua- 
lità  partecipano  ; tutti  gli  altri  , che  fono  i por- 
ri , i cipollini , gli  fcalogni  , gli  aglietti  di  Francia , 
e Ì aglio  comune  . 

Delle  Radici • 

Non  men  utili  degli  erbaggi  fono  le  radici;  le 
più  Uiuali  delle  qual»  fono  le  faffefriche  , le  ranr- 

, le  paftìnache , i fifari  > le  , le 

bietola,  i navoni,  i topinambur! , i tartufi!  rofil , e 
molte  altre. 

Le  f affriche  fón  di  due  forte.  Le  prime  fono 
le  nostrali  , T altre  quelle  di  Spagna  , dette  da’ 
Semphcifti  feorzonere  , che  fono  più  {limate  delle 
noftraii  . La  fajfefrlca  di  fpagna  fi  femina  a Pri- 
mavera , e verfo  la  fine  di  State.  Regna  fopra  il 
terrena  due  anni,  e per  non  reftarne  mai  fenza, 
Portolano  dee  feminarne  ogni  anno  una  porca  di 
nuovo.  La  noftrale  poi  fi  femina  Solamente  a Pri- 
mavera, e dura  fino  alla  Qua  refi  ma  dell’anno  ve* 
gnente  . Quelle  radici  amano  una  terra  piuttoflo 
graffa,  ma  morbida. 
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Le  pafiinacke  , e le  f«rotf  ( parte  delle  quali 
fon  bianche  , parte  gialle  , parte  trofie  , e parte 
paonazze  ) fi  feminano  dentro  il  Mefe  di  Apri» 
le,  ed  amano  una  terra  morbida  , e fabbionofa  * 
ina  un  poco  umidetta  . Quelle  radici  fi  colgono 
prima  del  verno,  e Cipolle  fra  la  fabbia  nelle  con- 
ferve  durano  lungo  tempo  • 

I fi  fari , ficcome  non  ingroflano  troppo  , cosi  fi 
feminano,  e fi  trapiantano  molto  fitti. 

j napi  , o navoni  fi  feminano  a Primavera  e fi 
colgono  di  State  . Si  feminano  di  nuovo  in  Ago- 
Ilo,  e fi  raccolgono  vérfo  il  fine  di  Autunno.  Si 
pongono  in  una  mafia  dentro  alla  conferva  all* 
afciutto  , e fi  mantengono  agevolmente  tutto  V 
inverno . 

Le  rape  amano  urta  tetra  oltre  modo  dolce  > e 
vogliono  efiere  adacquate  fpéflo  è Si  feminano,  e 
fi  allevano  ne*  colti  ben  governati  in  Febbraio  * 
e fi  riparano  dal  freddo  ricoprendole  . In  capo  a 
cinque  o fei  fettimane  fi  colgono  , e fi  tornano  a 
feminare  tramezzo  ai  céfpi  delle  lattughe  * e- de* 
radicchi  per  averne  tutta  la  State; 

Le  barbe  della  bietola  non  fi  moltiplicano  fenoli 
per  mezzo  delle  Temenze  . Si  feminano  a Prima* 
véra  5 fi  trapiantano  verfo  il  principio  di  Autun- 
no; fi  colgono  innanzi  che  fopraggiungano  i fred* 
di  grandi;  e fi  confervano  tra  la  fabbia  tutto  1* 
inverno  ; 

I topinamburi  * o pere  terragne  fon  certe  na* 
fcenze,  o tumori,  che  fi  diftaccanò  dalle  radici 
di  una  pianta  ben  alta  , venutaci  da  quella  parte 
del  Brafile,  dove  abitano  i popoli  detti  Topinam* 
buri . Altri  però  afierifce  efierci  fiata  portata  dal 
Canada.  Quelle  pere  fi  mangiano  cotte  , ed  han« 
no  il  lapore  del  noftro  carciofo; 

II  tartufo  rojfo  è pure  un  pomo  della  terra  s 
ed  avvenfc  di  più  forte  * La  fua  foftanza  è carne- 

fa 
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fa,  e vegeta  {otterrà  ne’  luoghi  crepolati , e areno.» 
fi,  Quefto  frutto  non  geta  nè  fido,  nè  radici. 

De ’ Legumi • 

Tutti  i legumi,  come  i pi  felli , i cecly  ifagìuo* 
lì  y 1 e fave  f*  le  cicerchie  y e gii  altri  allignano  piu 
facilmente  ne*  colti  fabbionofi  , che  in  una  terra 
graffa  , e tenace.  La  maggior  parte  di  effi  , per 
portare  un  frutto  piu  copiofo  , ed  abbondante  vo- 
gliono efferc  foftenuti  con  frafche  , ed  amano  un 
largo  fpazio  tra  un  folco,  e l'altro. 

I pifelli  , di  cui  ve  n'ha  molte  fpezie  , fi  feni- 
nano  fui  principio  di  Primavera  , fiorifcono  in 
Maggio,  e il  loro  frutto  è eccellente  in  Giugno. 
Valendo  avere  de’  pifelli  primattici  fi  feminano 
intorno  alla  fine  di  Settembre  in  un  fito  a fola- 
tio;  e fi  difendono  il  verno  dalgelo,  e dalPaltre 
intemperie  della  ftagione  . La  fpezie  migliore  , 
che  più  fi  coltiva  dagli  Ortolani  , e il  cui  ufo  è 
predò  a noi  più  familiare  , è quella  de'  pifelli  y 
che  mangianfi  frefchi  quando  non  fono  per  anche 
ben  maturi  , ed  hanno  la  corteccia  teneriffima  y 
verde  , e trafparente. 

I eeciy  di  cui  pure  ve  n'ha  molte  forra,  e che 
fi  mangiano  fecchi  e maturi  , amano  un  terreno 
caldo,  arido  , e magro  . Quelli  , che  crefcono  in 
un  luogo  freddo  , e in  una  terra  umida  e graf- 
fa, hanno  un  fapore  acerbo,  e falvatico  > e fono 
banditi  dalle  buone  Tavole. 

I fagìuoli  , di  cui  Bradley  annovera  fopra  a 50. 
fpezie,  fi  feminano  a Primavera  , fiorifcono  la  Sta- 
te*1, e maturano  in  Autunno  • Le  fave  fi  femina- 
ììo  effe  pure  nella  Primavera,  e maturano  in  Giu- 
gno . Quefto  legume  ricerca  in  particolare  , per- 
chè i fuoi  pedali,  e i fuoi  baccelli  diventino  più 
vigorofij  di  effere  tondato,  eftralciato.  Con  que- 
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0a  operazione  fi  libera  in  oltre  da  infiniti  mina- 
tifiìmi  bruchi  che  fi  annidano  fulia  cima  de*  fuoi 
tralci  , perchè  è più  tenera  di  tutto  il  refto  • In 
fine  le  cicerchie  , che  fi  moltiplicano  per  Temen- 
za, o per  radice , fiorifcono  nel  Mefe  di  Giugno, 
ie  danno  de’ frutti  maturi  intuglio,  e in  Agofto  • 
Allignano  in  ogni  fito  , e in  ogni  forra  di  terre- 
no. Nulladimeno  il  vero  metodo  per  migliorare 
tutte  le  varie  fpezie  di  cicerchie  , le  quali  fon 
molte,  fi  è feminarle  nel  jMefe  di  Agofto  , vici- 
no  ad  una  muraglia  , o ad  una  fiepe  efpofta  amez- 
£0  giorno;  allora  gormogliano  in  Autunno  , fi  man- 
tengono 1?  inverno  3 cominciano  a fiorire  in  Mag- 
gio, e continuano  fino  alla  fine  di  Giugno.  Que- 
llo legume  feminaro  in  Autunno  riefce  di  gran 
Junga  migliore  3 che  quando  fi  femina  a Primave- 
ra : produce  dieci  volte  più  fiori  > ed  eccellenti 
frutti , i quali  non  deludono  le  fperanze  dell’Or- 
fplano  , 

Belle  frutta  terragne  «, 

Le  frutta  terragne  confillono  in  melloni  , ceco * 
meriy  cètriuolì , perro?icianì  3 zucche^  popponi  tfpara» 
gl  , carciofi  , e cordoni  ; a*  quali  fi  pollone  aggiu- 
gnere  V uve  [pine , le  more  $ i lamponi , le  fragole  * 
ed  altre* 

* Begli  Sparagi  , 

Un  colto  di  fparagi  richiede  dapprincipio  non 
poca  pazienza  , e di&urbo  • ma  quella  fatica  vien 
Compenfata  da  un  ripeto  di  quattordici  , o quin- 
dici anni  e forfè  di  più.  L’Ortolano  non  dee  pe- 
rò afpettare  a formare  una  fparagiaja  novella  Jt 
quando  la  prima  ha  già  terminato  di  fruttificare 
gifogoa  che  prevenga  quello  tempo  % e prepariamo 

cici- 
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topatamente  un  altro  colto  di  fparagi  , fceglien* 
do  un  terreno,  dove  non  ne  fieno  flati  porti  giam- 
mai,  affinchè  quelli,  che  ha  da  piantarvi,  non  lo 
ritrovino  fcarfo  di  fughi,  e non  abbiano  a foffrir 
la  penuria  del  necelTario  nutrimento* 

Volendo  piantare  una  fparagiaja  novella  fi  può 
ricorrere  al  feme  : ma  il  avanza  molto  a farla  di 
piantoncelli  già  radicati,  e fiati  (otterrà  due  an- 
ni  . Quefti  piantoncelli  fi  difiribuifcono  lungo  le 
ajuole  principali  , che  fogliono  avere  tre  piedi  e 
mezzo  dir -larghezza  in  due  filari  fidamente  . Il 
viale,  che  divide  un*  ajuola  dall’altra  , dev’  efier 
largo  due  piedi  : e ficcome  falere  porche  laterali 
non  han  da  efiere  più  larghe  della  metà;  cosi  non 
fono  capaci  di  ricevere  più  di  un  filare  di  fpara- 
gi. Si  fanno  lungo  i predetti  filari  delle  formel- 
le, o buche  , il  cui  diametro  fia  di  quindici  in 
ledici  once,  e la  profondità  di  quattro;  oflervan- 
do,  che  il  centro  di  ciafcuna  formella  delle  file 
laterali  refii  per  appunto  dirimpetto  all'  angola 
del  contatto  delle  due  formelle  , che  rifiedono 
nell’ ajuole  di  mezzo  . Si  lafcia  oltre  a ciò  nel 
centro  di  ogni  formella  'un  macchietto  di  terra  9 
per  allertarvi  un  cefpo  comporto  di  due  teneri 
fparagetti.  L’Ortolano  ve  gli  ficca  dentro  con  una 
mano,  e coll’altra  va  (tendendo  circolarmente  le 
loro  radici  . Pofcia  li  ricopre  di  terra  , e ve  la 
diva  gagliardamente  per  ogni  intorno,  acciocché 
non  vi  refii  alcun  vuoto  , e cosi  riempie  di  ma- 
no in  mano  ciafcuna  buca  . Il  terreno  def’e  pol- 
che rerta  fempre  un  piede  più  baffo  , e più  pro- 
fondo che  non  è il  fuolo  de’ viali.  La  terra,  che 
avanza  dallo  fcavamento  delle  formelle,  fi  carica 
fopra  un  fomiere,  e fi  ammalia  fui  fenderò,  don- 
de poi  d’  anno  in  anno  fi  riporta  appoco  appoco 
nel  medefimo  colte,  tramifehiandovi  del  letame; 
dcchè  il  fuolo  delle  porche  torna  ad  un  ifterto 
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livello  col  terreo  de’viali.  In  capoa  quattro  an- 
ni  fi  Arriva  a cogliere  gli  fparagi  già  perfetti  , 
ed  allora  fi  può  rinnuovare  la  vecchia  fparagia- 
ja  , e valerli  di  quel  terreno  ad  altro  ufo. 

Gli  fparagi  non  principiano  ordinariamente  a 
maturare  prima  del  Mefe  di  Aprile  » tuttavia  fi 
può  arrivare  ad  averne  nel  Mefe  di  Gennajo  col 
metodo  feguente  . ^ 

Si  fcava  a Novembre  tutta  la  terra  de*  fentie- 
ri , che  feparano  le  ajuole  , e fi  riempie  quella 
buca  ( che  dev’effere  tre  piedi  profonda , e larga 
due  piedi  crefcenti  ) di  fterco  di  cavallo  ancor 
frefco;  in  guifa  che  il  detto  letame  formonti  da 
diciott’once  fopra  il  terreno  . Allorché  i primi 
fparagi  colPajuto  del  predetto  letame  cominciano 
a venir  fu  3 fi  ricoprono  con  orciuoli  di  vetro  , 
per  cui  pafifando  la  luce  del  fole  , fi  colorano  di 
un  belliifimo  verde  . Bifogna  però  tenere  i mede- 
fimi  orciuoli  diligentemente  coperti  di  letame 
afciutto  , finché  durano  i rigori  del  freddo ; e fe 
inai  nevicafle  levare  il  letame  con  tutta  la  ne- 
ve , altriménti  morrebbero.  Conviene  oltreacciò 
procurare  che  il  letame  afciutto  , che  vi  fi  por- 
ca , per  ricoprirli  , tocchi  immediatamente  gli 
orciuoli  , ma  non  gli  fparagi  * perchè  la  paglia 
invece  di  fargli  diventar  verdi  gP  imbianchireb- 
be. Quindi  rinnuovandofi  o in  tutto  o i n parte  il 
letame  de’ fentieri  , che  ftagionandofi  fempre  ab- 
b a(Ta  , fi  arriva  con  ficurezza  ad  aver  degli  fpara- 
gi verdi,  e ftrafatti  nel  Mefe  di  Gennajo.  Quella 
raccolta  dura  da  un  Mefe  e mezzo;  e rinnuovan- 
dofi la  calloria  fi  torna  di  nuovo  a far  la  fecon- 
da 3 intantochè,  venendola  Primavera,  Paltrefpa- 
ragiaje  arrivano  a fegno  di  dare  il  lorofrutto  fen- 
za  sforzo  veruno.  Ma  le  porche  5 che  in  virtù  di 
quella  calloria  artificiale  fi  fon  fatte  fruttare 
prima  del  tempo  * han  bifcgno  di  quattro  anni 
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di  ripofo  per  riftorarfi  , ed  allora  fono  capaci  di 
foffrire  per  la  feconda  3 ed  ultima  volta  lar  (letto 
travaglio  <* 

De1  Carciofi  * e de  Cardont  « 

La  coltivazione  de’  carciofi  non  è tanto  peno*» 
fa.  Tutta  la  difficoltà  confitte  nel  collocargli  iti 
un  fondo  di  terra  perfetto  3 e più  letamato  che 
fa  poflibile  ; nel  piantare  con  fiminecria  i pollone 
celli  > che.fi  fono  diftaccati  da’pedaii  piùvigorofi 
con  parte  delle  radici  ; nel  porgli  in  diftanza  di 
tre  piedi  crefcenti , fe  la  terra  è gratta  , perchè 
abbiano  più  agio  di  dilatare  le  loro  frondi  ; e 
finalmente  nel  premunirgli  contra  \ rigori  del 
freddo  con  rincalzarli  , cioè  , con  ricolmar  di 
terra  le  loro  foglie  accorciate  3 ovvero  con  rico- 
prirgli da  capo  a piedi  di  Iettarne  fecco  , I poi- 
Ioacelii  inferiori  fi  fterpano,  e fi  pongono  nel  fe- 
menzajo,  per  fottituirli,  quando  bi fogna  3 nel  po- 
llo de’  buoni  3 che  muoiono  3 ottervando  , cheque- 
fti  fecondi  fi  fanno  diftinguere  da*  primi  per  la 
bianchezza  , che  in  loro  fi  fcorge  verfo  la  parte 
delle  radici . 

Il  futto,  ch’ha  prefo  piede  5 s*  è piantato  in 
Autunno  fruttifica  a Primavera,  e quello,  che  s* 
è piantato  a Primavera  viene  a fruttare  d'Autun-’ 
no*  Anzi  lo  Setto  pedale  , eh*  ha  già  principiato 
a buttar  fuori  i carciofi  di  Primavera,  potandolo 
ben  corto  , torna  a coronarfi  di  nuovi  frutti  a 
Settembre.  Quelle  ofiervazioni  fervono  di  regola 
all’Ortolano  per  procacciai  con  ficurezza  la  rac- 
colta de*  carciofi  in  due  diverfe  (lagioni. 

Un  colto  di  carciofi  non  fuol  durare  più  che' 
quattro  anni  . Ogni  anno  però  fe  ne  rinnuova 
una  parte  , e in  quella  guifa  fe  ne  può  avere  in 
perpetuo;  e quelli  pure  > che  fi  dittruggono  pof. 
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fono  portar  qualche  utile.  Si  unifcono  infieme  Ié 
loro  foglie  9 fi  legano  3 è fi  fafciano  attorno  attore 
no  di  paglia  , in  guifa  che  i*  aria  non,  porta  infi- 
nuarvifi , fuorché  al  d i fo  p r a , e così  s5  imbianca** 
no  perfettamente»  Quelli  fafcetti  di  foglie  polli 
tra  la  fabbia  $ e cullodi ti  al  coperto  fi  conferva* 
no  tutto  r inverno  i rollano  bianchi  come  la  ne* 
ve  , e depoiigono  tuttà  la  loro  amarezza . \ 

I cantoni  ricercano  à ufi  dipreffo  lo  flertb  go* 
verno  che  i carciofi* 

De* Poponi,  de' Cocomeri y ec . 

I poponi  fono  una  delle  frutta  più  prelibate  3 
che  darci  polfa  un  orto,  ed  uno  de’  più  dolci  ri- 
frigeri 5 che  la  .natura  ci  abbia  apparecchiati  pes 
gran  caldi  della  State.  Per  coltivare  un  Popona- 
jo,  come  fi  deve,  1 Ortolano  dee  fcégliere  un  fi- 
to,  il  quale  fià  efpofld  a mezzo  giorno,  e ripara*, 
io  naturalmente  dall5  intemperie  dell*  aria  , ma 
fpezialmente  da’ venti  £ contro  devqua!i  conviene 
ancora  guardarlo  con  parapetti  di  paglia  « I fol- 
chi , che  fono  frapporti  fra  un  colto  , e P altro 
non  han  dà  eccedere  là  larghezza  di  un  piede  * 
e vogliono  eflere  riempiuti  di  quando  in  quando 
di  letame  nuovo  per  dare  a’  colti  la  calloria  « 
Fa  d*  uopo  governare  tutti  quelli  colti  coni  buòn 
letame  , e fteridervelò  fopra  la  grortezza  di  otto 
iti  nove  once  f e giova  ancora  mefcolare  coti  ef- 
fe della  terra  fciolta  , della  cenere  , e della  vi- 
nàccia . La  feminàgiòne  de’  poponi  principia  a 
Febbrajo:  ma  prima  di  feminarli  s’mfondonó  i lo- 
ro femi  nell’acqua  , ovvero  nell5  aceto  dolcifica- 
to col  zucchero,  e vi  fi  tengono  per  lo  fpazio  di 
fette  o ott’ore  continue  » Si  pongono  poi  quelli 
femi  a quattro  a quattro  per  ogni  buca  , o for* 
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mella  , e le  formelle  C difpongono  in  linea  retta  > 
tenendole  Tempre  due  dita  dittanti  tra  loro  . 

Ma  quando  i frutti  nafcenti  han  principiato  a 
metter  le  foglie,  fi  trapiantano  in  un  altro  col- 
to , e fi  mettono  a cinque  o a fei  fotto  ad  una 
fletta  campana,  la  qual  fi  copre  di  pagliareccio per 
difenderli  da/  ghiaccio,  e dalle  caldure  , da  cui 
potrebbero  reftar  facilmente  bruciati  . Se  la  ter- 
ra è troppo  ardente  fi  trafora  di  tratto  in  trat- 
to con  un  cavicchio,  e vi  fi  formano  degli  fpira- 
gli , affinchè  il  caldo  ecceffivo  trovi  qualche  adi- 
to da  fvaporare  . Invigoriti  che  fi  fono  , fi  fvel- 
gono  un’altra  volta  per  trapiantarli  con  tutto  il 
loro  pane,  cioè,  con  tutta  la  terra  appiccata  al- 
le loro  barbe,  in  un  terzo  colto,  ponendogli  due 
piedi  un  dall’ altro  difcofti  . Allora  fi  può  levar 
parte  delle  loro  bocce  o bottoni  , per  maggior- 
mente fortificare  le  rimanenti.  L*  Ortolano  però 
dee  aver  F attenzione  di  non  troncare  dapprinci- 
pio le  loro  foglie  feminali  ( e in  confeguenza  i 
fiori  mafchj , che  impropriamente  fi  chiamano  fio- 
ri falli  ),  perchè  ciò  recherebbe  a5  poponi  piutto- 
fto  danno  , che  utile  ; imperocché  la  natura  non 
ha  fenza  ragione  corredate  le  piante  di  quelle 
parti  ; ed  allora  foltanto  può  refecare  da  un  cep- 
po alcuni  de’ frutti,  che  ha  meffi  , quando  è cer- 
to di  raccorne  dallo  fletto  due  o tre  di  perfetti* 

Quando  le  notti  principiano  ad  addolcire  fi  le- 
van  via  le  campane,  con  cui  erano  coperti  , e fi 
dà  loro  agio  di  godere  il  benefizio  dell' aria  aper- 
ta, e il  refrigerio  de’ frequenti  inaffiamenti  . Ar- 
rivati fche  fono  alla  groifezza  di  un  pugno  , fi 
adacquano  ogni  tre  giorni  una  volta,  e giunti  fi. 
nalmente  alla  loro  piena  grandezza  , non  fi  adac- 
quano più,  perchè  la  fletta  arfura  infonde  nel  lo- 
ro fugo  un  fapor  più  vinofo,  e più  dolce,  che  non 
farebbero  i troppo  frequenti  adacquamenti. 

I co- 
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I cocomeri^  le  zotiche , e Ì melloni  ricercano  una 
cultura  in  tutto  Amile  a quella  de*  poponi  , fe 
con  che  non  fi  tagliano  con  tanta  cautela. 

Quanto  a*  frutti  da  noi  in  ultimo  luogo  nomi- 
nati , come  le  more  , V uve  /pine  , ì lamponi  , e le 
fragole  , ometteremo  di  parlare  de*  primi  , e 
ci  tratteneremo  foltanto  intorno  la  cultura  dell*  / 
ultimo,  come  quello,  eh*  è il  più  ricercato,  e il 
più  ufitato  nelle  noftre  Tavole. 

Delle  Fragole  . 

Le  fragole  fi  piantano  comunemente  verfo  il 
principio  di  Giugno,  cioè  , innanzi  le  ficcità  , e 
le  arfure  : fe  ne  piantano  tuttavia  tutta  la  State 
ne’  tempi  piovofi  . E’  bene  , che  1*  Ortolano  ne 
faccia  de*  Temenza]  in  un  qualche  luogo  del  fuo 
ortale  efpofto  alla  tramontana  per  evitare  i grati 
caldi  della  State  : ed  allora  fi  piantano  tre  o 
quattro  pollici  dittanti  tra  loro  . Quando  quelli 
piedi  han  prefo  vigore,  e forza,  fi  trapiantano  nei 
Mefe  di  Settembre  per  farne  de*  colti  fecondo  il 
bifogno.  La  pianta  di  fragole,  che  fi  cava  dalbo- 
feo,  è migliore  da  trapiantare,  quandopuò aver- 
fetie  , che  quella  che  fi  prende  dal  feminajo  ; i 
frutti,  che  quella  produce  fono  più  odoriferi  , e 
più  grati  al  gufto . 

La  cultura  principale  delle  fragole  confitte  in 
primo  luogo  nelP  adacquarle  fpettb  in  tempo  di 
arfura  , e di  ficcità  . In  fecondo  luogo  nel  lafcia- 
re  foltanto  alcuni  rampolli  de’  più  vigorofi  fopra 
ciafcun  piede  ; e in  terzo  nel  non  Iafciare  fopra 
ciafcun  rampollo  , o ramìcello  che  tre  o quattro 
fragole  . Si  rompono  coll’  unghie  tutti  gli  altri 
fiori  della  coda  de’ rami  , eh’  hanno  di  già  fiori- 
to, o che  fono  ancora  in  fiore;  imperocché  veg- 
gonfi  di  rado  allegare,  e venire  a bene  tutti  que- 
Tom,  VII.  G fti 


(li  ultimi  fiori:  i foli  primi  riefcono  : e quando 
T Ortolano  ha  1* attenzione  di  romper  bene  coll* 
unghie  gli  altri  , e certo  di  aver  delle  belle  fra- 
gole  . Le  fragole  fruttificano  afTai  bene  e molto 
l’anno  appreso  che  fono  fta:e  piantate,  fe  ciò  s* 
è fatto  verfo  la  fine  di  Maggio,  o veno  il  prin- 
cipio di  Giugno;  ma  mediocremente,  fe  fono  Ila* 
te  piantate  nel  Mele  di  Settembre. 

I fragolaj  debbono  rinnuovaUi  al  più  tardi  ogni 
5.  anni  ; tagliare  alle  piante  ogni  anno  la  foglia 
vecchia,  finite  che  fono  le  fragole  s lo  che  avvie- 
ne intorno  alla  fine  di  Luglio  . Le  prime  matu- 
rano verfo  il  principio  di  Giugno  ; e fono  quel- 
le, i cui  piedi  fono  (lati  piantati  lungo  una  mu- 
raglia efpofta  al  mezzo-giorno  , o al  Levante,  e 1* 
ultime  a maturare  fon  quelle  , i cui  piedi  fono 
flati  piantati  a Tramontana. 

Quanto  al  terreno,  ch’amano  le  fragole , il  fab- 
bioniccio  è migliore  che  la  terra  forte  > e a tal 
effetto  l’Ortolano  fceglie  per  piantare  il  fuo fra- 
golaio la  parte  più  fabbionofa  del  fuo  ortaie. 

Se  fi  vuole  aver  delle  fragole  in  Autunno  , ba- 
lla tagliare  tutti  1 primi  fieri  , che  fpunteranno  , 
ed  impedire,  che  fruttifichino  ; riprodurranno  de- 
gli altri  fiori  , i quali  daranno  de’  frutti  in  Au- 
tunno. Per  averne  poi  di  primaticcia  , nel  Mefe 
di  Febbrajo  fi  dà  loro  la  calloria  , governandole 
con  iflerco  di  cavallo  non  ancora  Cagionato  : ed 
indi  fi  ricoprono  con  campane  di  vetro  amovibili 
per  far  loro  godere  di  tempo  in  tempo  de*  rag- 
gi del  fole  giuda  il  blfogno.  Con  quello  mézzo  1* 
Ortolano  avrà  delle  fragofe  belle  , e mature  in- 
nanzi tempo,  alla  fine  di  Aprile,  o fui  principio 
di  Maggio  . 

Gl’iaimici  della  pianta  della  fragola  fono  al- 
cuni vermi,  che  ne’Mefi  di  Maggio  e di  Giugno 
rodono  il  collo  della  radice , e fanno  così  perire 
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la  pianta.  L’Ortolano  pertanto  dee  vifitare  ogni 
giorno  i Tuoi  fragolai  , e frugare  a piedi  delle 
piante,  che  cominciano  a feccarfi  j e a languire* 
vi  troverà  per  lo  più  il  grotto  verme  * il  quale 
dopo  aver  Cagionato  qUefìo  primo  male  , palla  * 
fe  non  fi  ha  là^ura  di  diftruggerlo  , ad  altre  pian» 
te,  e le  fa  parimenti  morire. 

Avvi  molte  fpezie  di  fragole  sì  rotte  come 
bianche:  la  più  piCciola  j e la  migliore  per  farne 
acqua  odorofa  * è quella  di  bofco  j b di  monte  . 
La  fragola  del  Chili  fi  coltiva  fo’o  per  curiofi- 
tà.  La  fragola  fcarlattina  di  Virginia  è ricercatif- 
fima  pei:  la  fua  bontà,  e quella  * che  gT  Ingleft 
chiamano  haut  boy , e eh’ è della  grandezza  di  un 
picciolo  fatino,  è filmata  per  la  grettezza  del  fuò 
frutto. 

Di  alcuni  accompagnamenti  delf  orto  ; e in  primo  luó- 
go  del  colto  interjecato  da  muri c duoli . 

Siccome  molte  volte  accade  x che  le  mura  di 
un  orto  non  fono  ballanti  a dar  refidenza  a tutte 
le  piante,  che  ricercano  un  fito  folatìo,  così  per 
avere  quella  ferie  * e quel  numero  di  frutti,  che 
fi  defidera  , convien  apparecchiare  accanto  dell* 
òrto  un  colto  di  riferva,  che  fia  fituato  al  Mez- 
zodì, o al  Levante  , e srè  pòflibile  alquanto  de- 
clivo. Quivi  ft  fanno  fabbricare  diverfi  muricciuò- 
i i , niente  più  alti  di  fette  in  otto  piedi  , e fi 
procura  di  non  drizzarli  tanto  dilcofti  , che  il 
calore  non  abbia  campo  di  concentrarvi!] , nè  tan- 
to vicini,  che  fi  facciano  ombra  tra  loro  . Si  ri- 
coprono in  appretto  con  tettoje , e con  pagliarec- 
ci , acciocché  tutte  le  piante  , che  Hanno  ad  efli 
appoggiate,  fieno  difefe  dal  gelo,  édalìa  gragnuo- 
la . Con  quello  mezzo  T Ortolano  può  etter  certo5 
dt  raccor  delle  frutta  d’ogni  forte,  e di  una  per- 
* Q § kit* 
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fetta  b llezza  , anche  allora  che  altrove  perifco- 
no.  Viti  Tav,  III,  lett,  N. 

Del  Verziere « 

Oltre  a quello  coito  interfecato  di  murcicioli 
per  le  p’artc  a fpalliera  , fé  ne  rende  necefl'ario 
un  altro  per  i frutti  , che  vogliono  effere  pianta- 
ti a campo  aperto  , e che  poco  o nulla  riefcono 
ne  le  fpallRre  o nelle  fiepi . Ir»  quello  colto,  che 
chpmafi  propriamente  il  verz  ere  , fi  piantano 
particolarmente  i.meli  , i zizzoli  , i nefpoli,  i 
forbì  , e tutti  que*  peri  , che  per  Ja  loro  medio- 
cre flagra  non  fono  tanto  fottopofti  ad  efl'er  bat- 
tuti da’  venti , come  pure  certe  altre  fpezie  , le 
cui  b utte  effendo  pregiate  per  la  morbidezza  della 
loro  polpa , corrono  pencolo  , (landofi  n^lle  fpalliere, 
di  diventar  legnofe  , o ftopofe  per  mancanza  dell* 
aria  aperta  . Gli  alberi  fi  difpongono  quivi  o in 
file  ad  angoli  retti  , o in  forma  di  fcacchiere  , come 
fi  v^de  Tav.  III.  Jett.  H , G , ed  intanto  fi  pian- 
tano così  in  un  cobo  a parte,  perchè  coll’altez- 
za de!  loro  fufio,  e coll'  ampiezza  de’  loro  rami 
olile  al  fare  un  brutto  effetto  nell’  orto  danneg- 
gierebbero colla  loro  ombra  le  fpalliere  , e i le* 
gumi . 

Del  femenz*)o  > e del  {erbato)*. 

Appreso  a quelli  vengono  altri  due  colti  uno 
de’ quali  è il  femenzajo  , dove  T Ortolano  alleva 
tutte  le  fpezie  di  piante  desinate  ad  occupare 
quei  podi  che  reflan  vuoti  per  difetto  di  quelle, 
che  ^per  la  loro  vecchiezza,  o inabilità  è corret- 
to a sbarbare  > del  governo  del  quale  fi  parlerà 
nel  feguente  Articolo;  e V altro  il  ferbatojo  , do- 
ve fi  trapiantano  gli  alberi  innefiati  cavati  dal 
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Temenza  jo , e vi  fi  tengono  in  riferva.  Vedi  t*v* 

III»  hit . 1,  L. 

Delle  Conferve . 

L’ultimo,  e non  men  importante  accompagna- 
mento  di  un  orto  fon  le  conferve  , le  quali  fon 

tre . 

La  prima  è quella  desinata  a ferbare  i frutti 
nati  nell*  orto,  e fpiccaci  dall*  albero  . Abbiamo 
parlato  nel  Tomo  antecedente  del  modo  di  co® 
flruirè  Una  conferva  da  frutti  , e delle  qualità 
che  dee  ^vereper  e/fer  buòna  all* Articolo  FRUT- 
TAJUOLO  , e perciò  non  ripeteremo  qui  quello 
che  abbiatti  già  detto. 

La  feconda  è quella,  dove  fi  ferbano  i legumi  * 
Quella  è per  F ordinario  una  fpezie  di  canova 
fatta  a volta,  i cui  balconi  , e fpiragli  fi  tengo- 
no perfettamente  ferrati  tanto  ne"  freddi  più  ri- 
goroft  , quanto  ne*  tempi  umidi . Qui  fi  cufiodifco- 
no  tra  la  fabòia  le  radici  , e i legumi  dal  ver- 
no. Qui  pure  fi  fanno  crefcere  , ed  imbianchire 
i felani  e i radicchj  falvatici  ; e qui  finalmente 
vi  fono  varj  colti , dove  fi  allevano  i funghi  ; im* 
perocché  efléndo  quelli  colti  compolli  di  letame# 
e di  concio  , eh*  è fiato  all9  aria  , vi  fi  trovano 
quafi  Tempre  dilfeminate  varie  Temenze  impercet- 
tibili di  funghi , trafportatevi  dal  vento,  le  qua*» 
li  poi  a fuo  tèmpo  germogliano  , e producono  i 
loro  frutti . 

La  terza  conferva  infine  fi  è quella  , dovè  fi 
cuftodifcono  tutto  il  verno  gli  aranci  , i fichi  , i 
melagrani  , i lauri  , e gli  altri  arbufli  ordinar) 
tanto  da  fiori  quanto  da  frutti  , che  temono  il 
freddo.  B^fta  che  la  conferva  fin  beo  difefa  , fi- 
tuata  in  un/ luogo  falubre  ^ ed  efpofia  al  mezzo 
giorno#  affinchè  le  piante  pollano  godere  di  eoa* 
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tinuo  a traverfo  delle  vetriate  il  beneficio  del 
foie,  e ricevere  di  tratto  in  tratto  a fineftre  fpa- 
iancate  le  influenze  dell’aria  , quando  il  tempo 
è dolce  e propizio. 

Molti  hanno  1’  ufo  di  tènere  nelle  conferve 
delie  piante  un  cammino  , o una  ftufa  ; ma  noi 
crediamo  che  quello  ufo  rechi  più  danno  che  gio- 
vamento . Primieramente  perchè  per  la  cappa 
del  cammino  s’introduce  l’aria  p;ù  rigida  ; infe- 
condo luogo  perchè  il  caldo  del  fuoco  arficcia  le 
piante  vicine,  e falere  fi  rimangono  agghiacciate  * 
Le  faville  poi  pofiono  attaccar  fuoco  alle  cafsette  , 
e alle  ftuop , con  cui  fi  fafeian  le  mura  per  man- 
tenerle più  afeiutte  , ed  il  fumo  , eh’ è quali 
inevitabile  , rovina  tutte  le  foglie,  e forie  anche 
le  piante.  Oltre  di  che  in  quella  guifa  non  fi  puèi 
mai  confervare  un  calor  regolato  . Minorandofi  , 
od  eftinguendofi  il  fioco  , le  piante  che  allora  fi 
trovano  co’ pori  aperti  per  ricevere  ilcaldo,  che 
le  riftorava  , danno  più  adito  al  freddo d’ infinuar- 
yifi  , che  non  farebbe,  fe  fi  la  c afferò  fer  zi  fuo- 
co', ficchè  la  vera,  per  nofir^  avvilo  , fi  è te»er 
ben  riparato  e difefo  tutto  il  recinto,  e raddop- 
piare , quando  i freddo  è violento  , i paglia, 
jrecci  , o coltroncini  fui  le  fine/lre. 

Non  neghiamo  tuttavia  che  non  pofifa no  fabbri- 
carli delle  conferve  per  le  piante  colle  ftufe  in 
guifa,  che  fieno  tolti  e levati,  fe  non  in  tutto 9 
alm  no  in  gran  parte  gl*  sconvenienti  da  noi  ac- 
cennati . Sappiamo  benifiìmo  , che  fe  ne  fanno  ; 
m3  quelle  non  poflbno  eflere  di  un  ufo  comune  3 
perchè  ricercano  grande  difpendio  . Ecco  la  de- 
scrizione di  una  di  quefte  conferve  a ftufa  , qua® 
}é  fi  ritrova  nel  Dizionario  del  Sig.  Baimi* 


Conferva  a ftufa  ♦ 


La  conferva  a ftufa  , quando  è ben  fituata,  e ben 
fatta,  è tutta  rivolta  al  mezzodì,  e fabbricata  a 
foggia  di  mezza  luna  , perchè  concentri  il  calo- 
re del  fole  dalla  mattina  fino  alla  fera  : le  mura 
dèlia  medefima  fono  mailkcie , e grofie  , perchè 
il  freddo  non  abbia  campo  di  penetrarle  , e ben 
imbiancate  al  di  dentro,  per  poter  meglio  riflet- 
ter la  lucè,  che  colora,  e rinvigorircele  piante. 
E’  poco  alta,  perchè  non  abbia  un  volume  trop- 
po grande  di  aria  da  rifcaldarè,  ed  angufta,  per- 
chè il  (ole  polla  battere  facilmente  la  muraglia  , 
eh*  è in  fondo  , Tutta  la  parte  , che  guarda  a 
mezzo  giorno  dev’efler  di  vetri  guerniti  di  buo- 
ne  tende,  o cortine  , e s è poflibile  , fenza  quali 
neffun  tramezzo  di  muro,  perchè  tutto  fia  ugual- 
mente chiufo,  ed  ugualmente  efpofto  al  fole  fenz* 
alcun'ombra  , Per  far  regnare  in  quella  conferva 
un  calor  uguale,  v*  ha  de’ cannoni  di  ftufa  difpo- 
fti  orizzontalmente  al  di  déntro  lungo  i muri  s 
ma  le  ftufe  fono  ai  di  fuori  , ed  incaftrate  nel 
grolla  della  muraglia  , in  guifa  che  nè  il  fuoco  * 
nè  le  fcintille  , nè  il  fumo  poflano  penetrare  dea- \ 
tro  alla  ftafiza . Per  rifcaldarè  T aria  interna  in 
una  maniera  regolare*  e ficura,  fi  fabbrica  fopra 
alla  ftufa  una  cameretta , o una  fpèzie  di  fornel- 
lo, che  fi  riempie  di  rottami  di  pietre,  e difaf- 
fi:  quella  cameretea  comunica  col  mezzo  di  un 
cannone  cos’aria  cfterna  , e per  via  di  un  altra 
canale  coll'  a; ia  interna  della  conferva  ; Paria 
citeriore , che  fi  lafcia  entrare  nella  cameretta  li 
rifcalda  foggiornando  in  erta  , e paflàndo  a tra- 
verfo  a que*  rottami  di  pietra  roventi  . Si  diftri- 
buifee  in  quella  quantità  , che  fi  (lima  opportu- 
no, dentro  alla  ftanza  col  mezzo  di  una  doccia 
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o canaletto,  prendendo  regola  dal  termometro  ; 
e correggendo  ancora  , fe  fa  d’  uopo  > il  troppo 
caldo  della  ftanza  coll’ aria  fredda  , che  fi  può 
femore  introdurvi  a talento  . In  quella  conferva 
regna  un’aria  così  temperata,  e dolce,  che  fi  ac* 
colla  di  molto  a.quella  de' più  bei  giorni  di  Hate* 

SPIEGAZIONE 

DELLA 

TAVOLA  III. 

La  Vignetta  rapprefenta  un  orto.  Aa, parte di 
orto  interfecato  di  muri  che  fervono  a follenere 
delle  fpalliere  . RB,  Ajuole  inclinate  coperte  di 
campane.  CG,  Ajuole.  DD  , Ajuole.  E E,  Qua- 
dri di  terra.  F,  fpazio  df  terra  chiufo  da  fiepe 
fatta  di  pertiche  . G,  Piantagione  d'alberi  frut- 
tiferi in  linee  ad  angoli  retti.  H Piantagione  d’ 
alberi  fruttiferi  in  forma  di  Scacchiere  .-  K,  Semen- 
zaio d’alberi  . L,  Serbatoj.  M,  Quadri  di  terra  di- 
fefi  da  graticci  , o paraventi.  N , Ajuole  cinte  di 
iruri . O , P , Q^  3 R , S , T,  V,  X,  Y , (Quadri 
per  diverfe  forte  di  erbaggi  , e di  legumi  . Z. 
Poponajo , 

Figt  r.  Campana  di  vetro. 

2..  Campana  di  paglia. 

3.  Campana  di  vetro  a più  faccie  quadrate. 

4.  Tavola  per  iftendere  il  letame  fopra  le' 

porche  e i quadrelli.  « 
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GIARDINIERE  DI  S) SMENZAJO, 
O SEMENZAJU  OLO, 

Il  femenzajo  è un  terreno  defilato  a moltipli* 
care,  coltivare  , ed  allevare  alberi  d’ògni  forte  * 
fino  a tanto  che  fieno  in  grado  dì  effer  collocati 
in  un  fito  ferrilo  , e (labile  . Si  feminano  quivi  i 
boccinoli,  gli  acini,  le  noci,  le  rhandorle,  e ge- 
neralmente tutte  le  Temenze  , che  debbono  fervi- 
de alla  moltiplicazione  delle  diverfe  fpezie  d*  al- 
beri fruttiferi  delle  diverfe  forte  di  alberi  at- 
ti a popolare  i bofchi  , a piantare  le  poffeffioni  rUv 
tali,  e ad  abbellire  i parchi,  i giardini,  gli  flra- 
doni  de*  cartel  li  , e delle  café  di  diporto  : donde 
ne  fegue  !,  che  il  terreno  di  un  femenzajo  dev9 
effere  dilìribuito  in  differenti  parti  relativamente 
alla  diverfità  della  cultura  , e alla  Varietà  degli 
oggetti,  che  fi  vuole  in  elio  allevare* 

Dopò  che  avremo  trattato  della  qualità  del  ter- 
reno atto  a formare  un  femenzajo,  della  Umazio- 
ne, in  Cui  dev*  effere  efpofto  , c dell*  eftenfiòne  * 
che  deve  avere,  paleremo  a parlare  de*  feminarj* 
degl*  innefli , della  coltivazione  , e della  trapian- 
tagione; delle  barbatelle  , e delle  margotte  re- 
lativamente alle  diverfe  fpezié  particolari  degli 
alberi*  e delle  piante;  e in  altimodelle  precauzio- 
ni ,e  delle  diligente*  che  ricerca  la  prima  educa- 
zione degli  alberi  nella  loro  prima  giovanezza  * 

Della  qualità  dèi  terreno  del  femenzajó* 

Il  terreno  di  un  femenzajo  effer  dee  di  medio- 
cre qualità  : fe  fi  collocaffe  in  un  fuolo  baffo  , 
umido,  e graffo,  s’incontrerebbe  lo  fleffo  in  con- 
veniente, come  fe  fi  metteffe  in  una  terra  arida  * 
leggiera,  e troppo  fuperficiale*  Non  fi  dee  inque- 
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fio  confiderare  il  primo  progretto  degli  alberi  ; 
ma  è d’  uopo  principalmente  avere  in  mira  la, 
qualità  del  terreno,  dove  fi  vuol  collocargli.  Se 
fi  traggano  gli  alberi  da  un  terreno  afiài  limac- 
cioso , e troppo  abbondante  di  umore  , correran- 
no rifchio  di  pattare  in  una  terra  afiài  inferiore, 
o per  lo  meno  mediocre  , e nell*  uno  e nell*  a U 
tro  cafo  languiranno,  andranno  a male,  o ci  vor- 
rà lungo  tempo  innanzi  che  fi  riabbiano  . Se  per 
contrario  vengono  da  un  cattivo  fondo  , da  un 
terreno  povero,  ingrato  , o sfruttato  , le  piante 
fon  magre  , e Secche  , e le  loro  radici  deboli  , 
fiottili , e corte.  Tali  piante  fono  di  una  cofbtu- 
zione  , per  dir  così,  cagionevole  , e languente  ; 
non  fi  pottono  rimettere  , prendono  difficilmente 
radice,  e non  fan  mai  alberi  vigorofi,  quand’an- 
che fi  piantattero  in  un  fuolo  migliore.  Fa  adun- 
que di  mettieri  collocare  i fem^nzaj  in  un  terre- 
no di  mezzana  qualità  , eh’  abbia  da  due  in  tre 
piedi  di  profondità,  ch’abbia  del  corpo,  della  fo- 
Stanza  , e non  fia  nè  gratto,  nè  umido  \ che  pof- 
fa  facilmente  ararfi  , che  fia  fertile  , e di  buona* 
cultura  . 

Della  Jituazìne  del  femenzajo» 

Il  Levante  è il  fito  migliore  che  fi  pofia  Sce- 
gliere per  un  femenzajo;  e farebbe  meglio  collo- 
carlo a tramontana  che  a mezzo  giorno,  eh*  è 1* 
afpetto  peggior  di  ogni  altro  pel  primo  progref- 
fo  degli  alberi.  La  Umazione , che  dee  preferirli 
in  appretto  , è quella  delle  fiali  ce  , per  ifchifare 
fopra  tutto  l’umidità  permanente,  eh’ è l’ ostaco- 
lo più  contrario  di  ogni  altro  alla  formazioni 
degli  alberi  fruttiferi  , degli  alberi  Tempre  ver- 
di > ec. 

Dell1 
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DM  e fi enfìont  del  femenzajo . 


L’elìenfione  , che  dee  avere  un  Temenza jo,  di. 
pende  da  tante  circoftanze  , che  non  fi  può  de- 
ter mina  ria  fenza  conofcere  le  difpofizioni  parti- 
colari , che  debbono  deciderne  . NuIIadimeno  , 
efaminanda  la  portata  , o capacità  di  ciafcun  og- 
getto, che  dee  iq  erto  entrare,  fi  potrà  dare  una 
nozion  generale  , la  quale  farà  giudicare  dello 
fpazio  opportuno  , e convenevole  , pel  fervigio  * 
che  fi  vuol  ritrarne  . Si  fa  comunemente  queflo 
Calcolo  , che  un  moggio  reale  di  terra  contenga 
quaranta  otto  mila  quattrocento  piedi  quadrati  ; 
che  mettendo  le  giovani  piante  in  linee  due  piedi 
difeofte  tra  loro  , e lepiante  irtefìe  dittanti  un  piede 
tra  funa  , e l’altra^n  moggio  di  terra  ne  conterà 
rà  venti  quattro  mila  e dugento  . Ma  non  fi  c fa- 
mina  calcolando  così,  che  fi  ricerca  dello  fpazio 
per  le  chiufure  , o recinti  , per  i viali,  per  i Te- 
mi narj,  e per  i luoghi  vuoti  , perchè  turo  non 
può  riempierfi;  attefo  che  quando  s’è  vuotata  una 
parte,  bifogna  rimetterla  in  cultura  ; che  vi  fo- 
no inoltre  degli  alberi,  che  perifeono  , altri  , dì 
cui  l’innefto  manca  , altri  , che  fono  difecrofi  , 
ed  in  fine  chef*  dee  attendere  parecchi  anni  per 
inneftare  i piantoni  , di  cui  vuol  farfi  degli  albe- 
ri d’alto  furto  a Rìfogna  adunque  calcolare  , che 
la  metà  deljo  fpazio  del  femenzaio  farà  occupato 
da  chiufure,  da  viali  , da  feminarj,  ed  altri  luo- 
ghi necelTarj  al  fervigio;  in  guifa  che  l’altra  me- 
tà non  potrà  contenere  più  che  intorno  a dodici 
mila  piante  , fuppofte  le  dirtanze  , che  abbiamo 
dette  . Ma  ficcome  v’  ha  Tempre  delle  piante  s 
che  muojono , o che  fono  difettofe  , o che  man- 
cano alPinnefto  ; così  v*  è un  quarto  da  ferrar- 
ii  j è reftano  fola  nove  mila  piante  , E confi. 
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dorando  , che  fi  ricercano  tre  anni  per  allevare 
un  perfico  nano  , quattro  o cinque  anni  per  un 
pero  nano  , e da  fette  in  otto  per  gli  albori  d* 
alto  furto,  ne  nfulta  , che  la  mifura  comune  fa- 
rà di  cinque  anni  per  l'educazione  di  nove  mila 
piante  , e che  per  confeguenza  un  femenzajo  di 
un  moggio  di  terra  non  potrà  produrre,  che  due 
mila  alberi  fruttiferi  Tanno.  Ed  efaminando  an- 
cora, che  le  file  per  certi  alberi  fono  troppo  an- 
gufte  e riftrette  a due  piedi  di  diftanza  , e che 
le  piante  fono  troppo  vicine  una  aìl’altra  alla  di-* 
flanza  di  un  piede,  ficchè  non  han  agio  e fpazio 
a fufficienza  per  dilatarfi  , bifogna  fottrarne  un 
altro  terzo  del  prodotto  del  femenzajo  , il  quale 
non  giugnerà  a più  che  a mille  e cinquecento 
piante  . Quello  calcolo  può  condurre  a decermi, 
«are  , che  quando  fi  vuole  foltanto  allevare  albe- 
ri fruttiferi  , un  quarto  di  moggio  di  terra  dee 
ballare  ad  un  particolare,  eh*  ha  de*  giardini  al- 
cun poco  confiderai  li  a mantenere  , e che  fi  ri- 
cercano da  tre  in  quattro  moggi  di  terra  ad  urt 
Mercatante  Giardiniere,  il  quale  non  attendeche 
a quella  parte  , e che  potrebbe  vendere  ogni  an- 
no fei  mila  piante  d*  alberi  fruttiferi  * Ma  fe  fi 
vuole  nello  fterto  tempo  allevare  degli  alberi  di’ 
bofeo  , e di  pura  curiofità  , è d*  uopo  accrefcere  if 
terreno  a proporzione  dell* ampiezza  degli  ogget-* 
ti,  cheli  vogliono  abbracciare;  e ficcome  fi  ricer- 
cano da  fei  in  fette  anni  per  formare  la  maggior 
parte  degli  alberi  grandi  , e condurgli  a grado 
ài  effere  trapiantati  in  un  luogo  (labile  , e fer- 
mo, così  un  moggio  di  femenzajo  non  potrà  forri- 
minilìrare  che  mille  piante  di  quelli  alberi  per 
anno  . Così  fi  può  calcolare  , che  per  fare  uno 
ftabilimento  compiuto  di  femenzajo  , nel  quale  fi 
voglia  allevare  ogni  forta  di  alberi  , ci  vogliono 
fei  moggi  di  terreno  f i quali  potrebbero  dare 
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Ogni  anno  dadieciin  dodici  milapiante,  noncom- 
prefe  le  giovani  piante  che  pofTono  trarfi  da’  fe- 
minar}  , oltre  al  fervigio  del  femenzajo. 

Gli  alberi  fruttiferi  fono  comunemente  1*  og- 
getto principale  de'femenzaj  : fe  fi  vuole  reftri- 
gnerfi  a quello  punto  , fi  potrà  dividere  in  fei 
parti  uguali  ; la  prima  delle  quali  farà  déftinata 
a collocare  il  feminario  delle  diverfe  femenze  » 
che  debbono  fervire  a popolare  il  femenzajo  ; il 
fecondo  farà  allegriate  a’perfichi  , e a’  meliachi  ; 
il  terzo  a*ciregi,  e a*  fufini;  il  quarto  a’ peri  > il 
quinto  a’  pomi  ; e il  fedo  alle  noci  , caftagni  ec« 
ma  fe  fi  vuole  generalizzare  T oggetto  del  femen- 
za  io,  ammettendo  in  elfo  di  tutto,  converrà  com- 
prendere nella  dillribuzione  fei  altre  parti  ugua- 
li, di  cui  la  prima  , che  farà  la  fettima  , fervirà 
ad  allevare  de‘gelfi,  o de*  mori  bianchi  ; nell’  ot- 
tava, degli  olmi,  de’fighi,  de*  marroni,  ede’piop- 
pi  i nella  nona  degli  alberi  ilranieri  ; nella  deci, 
ma  degli  arboscelli  curiofi  ; nell5  undecima  degli 
alberi  fempre  verdi  ; e nella  duodecima  degli  al- 
beri da  bofeo,  tra  i quali  farà  comprefo  il  car- 
pine.  Noi  parleremo  particolarmente  della  colti- 
vazione di  ciafcuno  di  quelli  oggetti  , per  evita- 
re le  repetizioni,  e render  più  (empiici , che  farà 
potàbile  , le  idee  fenza  cadere  in  una  Soverchia 
proliffità. 

Del  Seminario  • 

Il  fito  meglio  efpofto  , e la  terra  di  miglior 
qualità  debbono  decidere  del  luogo,  doveidee  col- 
locarfi  il  feminario:  pel  fito  meglio  efpofto  s’  in- 
tende quello,  eh*  è volto  al  firocco,  e eh*  è dife- 
fo  da  fiepi , da  muraglie7,  e da  alberi  grandi  dalla 
parte  di  tramontana;  ma  non  bifogna  , che  que- 
lli alberi  coprano  ed  adombrino  il  terreno  co’Jo- 
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ro  rami  , nè  che  la  loro  radice  polla  in  effo  di- 
Jatarfi  ; perchè  quindi  ne  nafcerebbe  un  doppio 
inconveniente  peggiore  che  non  è la  mancanza 
di  difefa  , e di  riparo  . La  terra  per  edere  di 
buona  qualità  elfer  dee  la  più  fana  , la  più  leg- 
giera , e la  più  mobile  di  tutto  il  femenzajo  % 
del  quale  s’ impiegherà  una  feda  parte  del  femi- 
nario  , quando  fi  tratterà  di  un  picciolo  femen- 
zajo , e folamente  la  duodecima  all*  incirca  per 
un  femenzajo  grande  > attefo  che  fi  feminano  la 
maggior  parte  delle  femenze  degli  alberi  grandi  > 

0 d’alto  fudo  nel  luogo  inedefimo  , dove  debbono 
effere  allevati  9 e fi  ricercano  poche  piante  per 
rinnovare  quella  forte  di  alberi  , che  danno  mol- 
to tempo  a crefcere,  e a formarli; 

Si  può  anche  prefervare  il  fito  del  feminario  » 
t favorire  i fuoi  progredì  , cingendolo  di  una 
palizzata  , la  cui  altezza  fi  determina  dall*  am- 
piezza del  feminario;  e farebbe  bene,  che  qireda 
palizzata  folle  formata  di  alberi  fempre  verdi  > 

1 quali  fomminidrano  in  ogni  tempo  lo  dedo  ri- 
paro. 

Sarà  ancora  bene  didribuire  il  terreno  del  fe- 
minario  in  fei  parti;  di  cui  la  prima  fervirà  per 
i noccioli  di  diverfi  alberi  fruttiferi  di  quefto 
genere;  la  feconda  per  gli  acini  * o granelli  de* 
pomi  , ec.  la  terza  per  le  femenze  degli  arbo- 
fcelli  ; la  quarta  per  quelle  degli  alberi  grandi  , 
i quali  pullulano  il  primo  anno  ; la  quinta  per 
quelle  degli  alberi  , che  non  pullulano  che  il  fe- 
condo ; e la  feda  per  gli  alberi  fempre  verdi  , i 
quali  ameranno  il  fito  peggio  efpodo  , e men  di- 
féio  di  ogni  altro. 

La  parte  del  terreno  dedinata  pel  feminario 
non  ricerca  tanta  profondità  quanta  il  redo  del 
femenzajo  ; baderà  averlo  fatto  sfondare  di  un' 
piede,  e mezzo;  per  altre  quedo  terreno  dev  ef- 
fere 
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fere  in  buona  cultura  da  un  anno  innanzi  , beri 
purgato  dalle  pietre,  dalPerbe  cattive,  ec.  Ebbe- 
ne per  poter  più  agevolmente  coltivarlo  , dìftri- 
buirlo  in  tavole  o quadri  di  quattro  piedi  di  ìar* 
ghezza,  i cui  fetìtieri  di  feparazione  avranno  al- 
meno 15.  pollici  di  larghezza  . Circa  la  maniera 
di  feminare  , fi  può  offervare  , eh’  è Una  cattiva 
ufanzà  quella  di  fpatgere  le  Temenze  a pieii  cara- 
po;  quella  pratica  è foggectà  ad  un  doppio  incori-* 
Veniente  • primieramente  1’  impcfiibilità  di  firmo- 
Vere  ia  terra  intorno  a giovani  piante  fparfe  quà 
e là  fenza  ordine  > in  fecondo  luogo  la  difficoltà 
di  diftinguere,  e di  effirpare  le  cattive  erbe  tra* 
mezzo  alle  buone  piante  . Es  adunque  affai  piùt 
vantaggiofo  feminar  le  femenze  in  file;  non  ini* 
porta  che  fi  difpongano  per  lungo  , ò per  largo 
l'opra  i quadrelli , o le  porche  , purché  fi  làfci  la 
diftanza  da  fei  pollici  fino  ad  un  piede  tifa  i fol- 
thi , relativamente  al  più  o menò  di  profitto  de- 
gli alberi  ne*  due  o tre  primi  anni  * Se  fi  femina* 
no  le  femenze  iti  folchi  , converrà  dare  à quelli 
folchi  una  profondità  proporzionata  al  volume 
della  Temenza:  per  le  più  grolle  fi  fcaVerà  il  fol- 
co di  due  in  tre  pollici  ; per  le  mezzane  baderà 
fare  un  folco  nel  modo  che  fi  pratica  per  femi- 
nare i pifelli,  e in  quelli  due  ultimi  cafi  fi  rico- 
pre , e fi  uguaglia  il  terreno  col  raftrellò  . Ma 
rifpetto  alle  femenze  minute;  fi  ricerca  maggior 
attenzione  : il  folco  non  dee  avere  più  che  un 
pollice  di  profondità  ; e dopo  che  le  femenze  fa- 
ranno in  effo  feminaèe;  fi  coprirà  con  letame  del 
più  fino  , e del  più  confumato  , che  fi  fpargerà 
diligentemente  colla  mano;  in  guifache  le  Temen- 
ze non  ne  fieno  coperte  , che  all’  altezza  di  un 
mezzo  pollice;  é fi  farà  a meno  di  uguagliare  il 
terreno  , affinchè  T umidità  poffa  meglio  racco- 
glierfi  e confervarfi  intorno  alle  Temenze  * 
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Si  può  feminare  in  diverlì  tempi  , e quella  è 
una  circoftanza  , che  merita  attenzione  . V*  ha 
delle  temenze,  che  maturano  nella  State  : quelle 
potrebbero  Geminarli  fubito  dopo  che  fi  fono  rac- 
colte > le  non  fi  avelie  a temere  di  vederle  ger- 
mogliare, e fpuntare  prima  del  verno,  la  cui  in- 
temperie ne  farebbe  perir  moltiffime  ; e perciò 
è miglior  cofa  differire  quella  operazione  ali* 
Autunno,  o alla  Primavera  . Fra  quelli  due  par- 
titi , il  volume  della  Temenza  dee  decidere  . La 
fine  di  Ottobre  , e il  mefe  di  Novembre  faranno 
il  tempo  opportuno  per  le  grolle  Temenze , ed  an- 
che per  le  mediocri  : ma  è d*  uopo  attendere  il 
principio  della  Primavera  per  tutte  le  Temenze 
minute  , particolarmente  per  quelle  degli  alberi 
reGnofi.  E*  d’uopo  tuttavia  ufar  molta  precauzio- 
ne per  far  attendere  le  Temenze  , e per  confer- 
varle  {Vedi  intorni  aqueft • V Articolo  antecedente  . ^ 
E’  a uopo  inoltre  ular  fomma  cura  per  alcune 
fpezie  di  alberi  , i quali  effendo  usila  loro  gio- 
vinezza aflai  dilicati , vogliono  effer  difefi , eri- 
parati ne’  piimi  inverni  * ed  inaffiati  ipeffo  nev 
tempi  di  caldura,  e di  Cecità.  Rifpetto  ali* età  e 
alla  forza  , a cui  le  giovani  p ante  debbono  effer 
giunte  innanzi  di  trafportarle  nel  femenzajo,  ne 
parleremo  negli  Articoli,  che  feguono. 

De  * P er fichi , e de'  Meli  ac  hi  • 

I perfichi , e le  meliache , dopo  il  feminario  , 
debbono  occupare  il  miglior  fito  del  femenzaio , e 
Tempre  il  più  fano  ; quelli  alberi  non  fi  Tanno 
venire  dal  nocciolo,  che  per  mera  curiofità  , va- 
le a dire  per  procurarli  nuove  varietà;  imperoc- 
ché non  v*  ha  che  da  cinque  in  Tei  fpezie  di  per- 
fichi , i cui  noccioli  perpetuino  la  fpezie*  Inoltre 
quelli  alberi  quando  provengono  da  Teme,  non  du- 
rano 


GIÀ 

rano  lungo  tempo  ; 1*  ufo  fi  è d’  inneftargli  per 
fargli  venir  più  prefto  , perfezionarli  , e farli 
durar  lungo  tempo.  Siccome  non  fi  piantano  mai 
tanti  meliachi  quanti  pertichi  ; così  i primi  non 
debbono  occupare  , che  una  picciola  parte  dei 
quadro  deftinato  a quelle  due  fpezie  di  alberi  ; 
ed  in  generale  non  fi  dee  desinare  che  il  quarto 
per  quelli  alberi  di  campo  aperto.  I piantoni  pro- 
prj  ad  inneftare  il  meliaco  e il  perfico  fono  ifu- 
fini  di  Damafco  , i fufini  rofii  , di  S. Giuliano,  il 
mandorlo  , e le  piante  provenute  da'  noccioli  di 
meliaco,  e di  perfico:  avvi  alcune  fpc2ie  di  me. 
Jiachj  , e di  perfichi  , che  rie/cono  meglio  fopra 
alcuni  di  quelli  piantoni  , che  fopra  altri  . Il  ter- 
reno arido,  od  umido,  nel  quale  fideftina  di  col- 
locare llabilmente  quelli  alberi  , dee  parimenti 
fervir  di  regola  per  la  qualità  de’ piantoni.  E’  d* 
uopo  attendere  a tutte  quelle  circoflanze  innanzi 
di  determinarfi  fopra  la  fcelta  del  piantone  « 
Quelli  piantoni  fi  piantano  in  file  lontane  una 
dall’altra  da  due  fino  a tre  piedi,  fecondo  il  co- 
modo, che  il  Giardiniere  può  prenderli:  e fi  met- 
tono fu  quefte  linee  le  piante  da  un  piede  fino 
a due  di  dillanza  una  dall'altra . Il  mefe  di  No- 
vembre è il  tempo  più  opportuno  ogni  altro 
per  fare  quella  piantagione  : fi  mozzano  da  fei  o 
in  otto  pollici  per  inneftargli  dipoi  a feudo  nel 
mefe  di  Agofto  del  fecondo  anno.  Rifpecto  a'noc- 
cioli  de'  perfichi  , e de*  meliachi  come  pure  le 
mandorle  , è meglio  feminargli  nel  luogo  medefi- 
mo,  dove  hanno  ad  allevarfi  , e in  quello  cafo  fi 
potrà  inneftargli  lo  Hello  anno  ; il  tutto  per  for- 
mare degli  alberi  nani.  Quanto  a*  piantoni  che  fi 
vogliono  allevare  per  V aria  aperta  , noti  fi  dee 
inneftargli  all’altezza  di  tutto  il  tronco  > fe  non 
in  capo  a quattro  , cinque  , o fei  anni  , quando 
hanno  acquiftata  una  forza  {ufficiente  . Tutti  que- 
Tomo  VII.  H Hi 
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fi  alberi  debbono  trarfi  dal  femenzajo  dopo  che 
hanno  un  anno  di  innefto;  quelli,  eh’ han  me  fio , 
o germogliato  troppo  vigorofamente , dobbono  ri- 
gettarfi  , come  pure  quelli  che  fon  troppo  deboli  ; 
e debbono  per  quello  rifpetto  anteporli  quelli  eh' 
hanno  mediocremente  germogliato  .1  Refta  ad  of- 
fervare  che  le  mandorle  dolci  col  gufeio  duro 
fono  le  migliori  per  formare  piantoni  atti  all* 
innefto  , e che  le  mandorle  dolci  col  gufeio  te- 
nero fono  men  atte  a quello  , perchè  le  piante  , 
che  ne  vengono,  fono  più  foggette  alla  gomma. 

Di'  C ir eg]  , e de' Su  fini . 

I ciregj,  e i fuGni  faranno  collocati  dopo  que- 
lli . I piantoni  atti  ad  inneftare  il  ciregio  fono 
il  vifciolc  per  allevare  alberi  grandi,  e il  cire- 
gio amarino  , per  formar  piante  di  una  mediocre 
grandezza.  Si  rigetta  per  piantone  il  ciregio  rof- 
fo  comune,  perchè  è di  poca  durata,  e perchè  le 
fue  radici  gettano  de’  polloni  . Traggonfi  quelli 
piantoni  dal  feminario  in  capo  a due  anni  per 
piantargli  nel  femenzajo  nelle  dillanze  fpiegate 
di  fopra  , e G polfono  inneGare  fubito  l’anno  ve- 
gnente a feudo,  a occhio  dormiente,  fia  per  aver- 
ne degii  alberi  nani  , o per  lafciargli  col  tempo 
venire  d'  alto  fullo  ; ma  li  può  afpettar  anche  , 
che  il  tronco  de’ piantoni  lia  formato  , per  inne- 
fiargli  allora  all’  altezza  di  fei  od  otto  piedi  . 
Rifpetto  al  fufino,  fi  moltiplica  ugualmente  coll’ 
innefto  fopra  piantoni  di  pruno  di  damafeo  nero, 
di  pruno  rollo  , o di  S.  Giuliano.  Traggonfi  pari- 
menti  quelli  piantoni  dal  feminario  al  l’età  dì  due 
anni:  fi  piantano  nel  tempo  , e nella  difianza  di 
fopra  fpiegati,  indi  s’inneffano  a feudo  o a fen- 
ditura, quando  fon  giunti  ad  una  {ufficiente  grof- 
fezza  . 
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De'  Peri  « 

Il  pero  fi  moltiplica  elfo  pure  per  Y innefto  % 
fenditura  o a feudo  fopra  un  piantóne  domeftico  , 
o i fopra  il  cotogno  .*  chiamanfi  domeftici  que’ 
piantoni)  che  fi  fono  allevati  dffemenze  di  peri  , 
per  diftinguerli  da’  peri  falvatichi  che  poflono 
trarfi  dal  bofeo  , ma  che  non  fono  cosi  buoni  co- 
me i piantoni  domeftici  , perchè  quelli  falvatichi 
confervano  fempre  una  cena  amarezza  , ed  af- 
prezza  ) che  fi  comunica  a’ frutti,  che  vi  s’inne- 
ftano  fopra.  I piantoni  domeftici  di  pero  fi  trar- 
ranno dal  femenzajo  nella  medefima  età  , fi  pian- 
teranno nel  medefimo  tempo  , fi  collocheranno 
nelTiftefTa  diftanza  , e $’  innefteratino  nel  modo  , 
che  detto  abbiamo  di  fopra  per  P altre  fpezie  di 
alberi.  Quanto  a’  piantoni  di  cotogno  fi  allevano 
in  due  maniere  : talvolta  fi  prendono  delle  gio- 
vani piante  al  pedale  di  vecchj  tronchi  di  coto- 
gno j che  chiamanfi  madri  , e che  tengonfi  in  ri- 
ferva in  un  canto  del  femenzajo  ; ma  1'  ufo  più 
comune  , eh’  è altresì  la  via  più  fpedita  , e più 
corta,  fi  è fare  delle  barbatelle.  Piantanfi  quelle 
di  buon’ora  nella  Primavera  , della  grolfezza  di 
un  dito  mignolo,  e lunghe  un  piede,  in  fila  , e 
alla  ftelfa  diftaaza  che  le  piante  radicate  , e fi  af- 
fondano in  terra  fino  alla  metà.  E’  d’  uopo  aver 
attenzione  nel  primo  anno  di  lafciar  fuftiftere  fo~ 
lamente  il  più  alto  de’  rami , ch’hanno  me  fio  , a 
di  recidere  tutti  gli  altri  polloncelli  , innanzi 
che  abbiano  più  di  due  pollici.  Sgranellano  a feu- 
do fopra  il  legno  vecchio  il  fecondo  anno  . I pe- 
ri inneftati  fopra  un  piantone  domeftico  fon  buo- 
ni a formare  alberi  grandi  e di  campo  aperto  ; 
imperocché  non  fi  mettono  in  ifpalliera  che  rie* 
terreni  aridi  $ e leggieri  , perchè  Hanno  troppo 
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tempo  a dar  frutto.  I peri  inneftati  fopra  iJ  co- 
togno convengono  particolarmente  alle  terre  umi- 
de e atte  fpalliere  : ficcome  fi  pianta  un  molto 
maggior  numero  di  peri  per  quello  ultimo)  ufo 
che  pel  campo  aperto  , cosi  il  femenzajo  efler  dee 
fornito  di  due  terzi  di  peri  inneffati  fopra  il  co- 
togno contra  un  terzo  degli  altri  . Quelli  alberi 
non  fono  in  grado  di  efiTere  (labilmente  piantati 
che  dopo  due  o tre  anni  d’ innefto. 


De'  P^mì . 


Si  ufa  parimenti  di  moltiplicare  il  pomo  colf 
innefto  a fenditura  , o a feudo  fopra  un  piantonò 
domeftico,  o fui  pomo  paradifo  . Chiamanfi  pian- 
toni domeflici  quelli  allevati  da  femenze  di  po- 
mo , ficcome  abbiam  detto  pel  pero  , e v’  è la 
(leda  ragione  per  anteporgli  a*  pomi  falvatichi  , 
che  traggonfi  dal  bofeo . Converrà  parimenti  go- 
vernargli, ed  allevargli  nella  medefima  maniera. 
Il  pomo  porcino  per  l’altezza  , e per  la  durata 
Ila  di  mezzo  tra  il  pomo  domeftico  , e il  pomo 
paradifo  . I pomi  inneftati  fopra  il  porcino  non 
fanno  che  alberi  di  mezzana  ftatura  , ma  crefeo- 
no  pretto  , e danno  prontamente  belle  frutta  . 
Rifpetto  al  pomo  paradifo  , egli  è un  eccellente 
piantone  per  formare  piccioli  alberi  , che  polfono 
ammetterli  ne'giardini  di  amenità,  e di  piacere. 
Il  porcino  , e il  paradifo  vengono  facilmente  da 
barbatelle  , che  fi  piantano  , come  quelle  del  co- 
togno, e s’  inneftano  parimenti  il  fecondo  anno 
fui  legno  vecchio.  Tutti  quelli  alberi  non  debbo- 
no trarfi  dal  femenzajo  , che  dopo  due  o tre  an- 
ni d*  innefto  ; ma  prendendofi  affai  più  piante  in- 
neftate  fopra  piantoni  domeftici , che  fopra  altri, 
bifogna  allevare  il  doppio  più  di  quelli  , che  de- 
gli altri. 


Delle 
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Delle  Noci , e de ' Caftagni  . 

Le  noci  , i caftagni  , ed  altri  alberi  di  quefto 
genere  fi  allevano  feminando  le  Temenze  ne!  luo- 
go ifteflo  del  femenzajo  , dovè  fi  hanno  ad  alle- 
vare» Dopo  aver  conservate  quefte  Temenze  nella 
fabbia  in  luogo  aTciutto  durante  il  verno,  ripian- 
tano a due  pollici  di  profondità  ^ e a quattro  d’ 
intervallo  in  linee  di  due  o tre  pollici  una  dall* 
altra  dittanti  • Dopo  il  Tecondo  anno  fi  diramano 
Je  giovani  piante  , e fi  levano  via  quelle  che  To- 
no troppo  folte,  e riftrette,  per  riempiere  i luo- 
ghi vacui,  in  guifa  però  , che  tutte  le  piante  li 
trovino  almeno  a un  piede  di  diftanza  fra  loro  : 
fi  continua  a diramar  quelli  alberi  negli  anni  ap- 
preso, ma  con  molto  riguardo,  vale  a dire,  non 
tagliando  i rami  Te  non  a miTura  che  gli  alberi 
vanno  prendendo  forza  ; tuttavia  Te  fopra  un  ra- 
mo debole  v*  ha  de*  rami  , che  fi  fpandono  trop- 
po, fi  tagliano  al  terzo  o quarto  occhio.  L*  uni- 
ca cura  fi  è di  ajutar  quelli  alberi  a formare  un 
tronco  diritto  ; in  capo  a cinque  o Tei  anni  fa- 
ranno grotti  ed  alti  abbaftanza  , e potranno  tra- 
piantarli in  un  luogo  ftabile,  e fitto. 

Db' Mori  bianchi , 0 de  Gel fi . 

Il  moro  Manco  , o il  gelfo  è d’  una  si  grande 
utilità  , che  non  fi  può  ufare  foverchia  cura  , e 
diligenza  per  moltiplicarlo,  allevarlo,  diffonder- 
lo, e Tpargerlo  per  tuttala  campagna,  il  cui  ter- 
reno molto  Te  gli  conviene  . Si  può  allevare  if 
gelfo  di  Temenza,  o di  barbatella  : col  primo  mez- 
zo fi  viene  ad  avere  una  quantità^  grande  di  pian- 
te , ma  le  cui  foglie  fono  di  melchina  , e poco 
feuona  qualità  j laddove  col  fecondo  non  fi  ha  una 
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quantità  sì  grande  di  piante,  ma  fi  hanno  in  com- 
penlo  più  prontamente  , e di  cesi  buone  foglie  , 
quanto  quelle  degli  alberi,  di  cui  fi  fono  tagliati 
i rami  per  farne  delle  barbatelle  . Si  l'emina  la 
femenza  nei  colto  del  femenzajo  deftioato  al  fe- 
minario  . Quando  i quadri  , o le  porche  , di  cui 
fi  vuole  fervi  rii  , fono  in  buono  flato  di  cultura  , 
e ben  livellati,  fi  fegnerannodi  traverfo  de’folchi 
da  (ei  in  otto  pollici  di  diftanza  uno  dall’  altro 
e di  un  pollice  di  profondità  , appoggiando  il 
manico  del  i ftrello  fopra  il  quadro  , vi  fi  fe- 
minetà  la  femenza  tanto  folta  come  quella  della 
lattuga  , e fi  ricoprirà  con  letame  ben  confuma- 
to , che  fi  fpargerà  colla  mano  fopra  i folchi  in 
guifa  , che  le  femenze  non  ne  reftino  coperte  più 
che  un  mezzo  pollice  , e fi  lafcieranno  i quadri 
in  quefto  flato  fenza  livellargli  , o uguagliarli  . 
Ci  vuole  un’  oncia  di  femenza  per  feminare  un 
quadro  lungo  trenta  piedi  , e largo  quattro  . Il 
tempo  più  opportuno  per  quefta  operazione  fi  è 
il  mefe  di  Aprile  da’  io.  fino  a 20.  , é fi  potrà 
prendere  la  precauzione  di  guernire  i quadri  di 
un  pò  di  paglia  grande  , per  non  lafciar  penetrar 
T aria  e il  iole  , che  per  metà  , e per  impedire 
che  la  terra  non  fia  battuta  dagli  adacquamenti, 
che  non  dovranno  farfi  che  al  bifogno , e con  mol- 
to liguardo.  In  capo  ad  un  anno  le  giovani  piante 
Je  più  forti,  e le  altre  in  capo  a due  faranno  in 
grado  di  eifer  pefle  nel  femenzajo  , é fi  piante- 
ranno un  piede  diftanti  una  dall’altra  in  file  lon- 
tane tra  loro  tre  piedi.  Nella  feguente  Primave- 
ra fi  recideranno  tutti  i rami  laterali  j ma  negli 
altri  anni  non  fi  dovrà  diramargli  che  a propor- 
zione , che  il  tronco  principale  andrà  prendendo 
vigoria  , e forza  . Se  per  altro  v’  ha  fopra  un 
tronco  debole  de’ rami  che  troppo  fi  fpandono  , fa- 
rà d*  uopo  tagliarli  al  terzo  o quarto  occhio  # 


Quando  quelli  alberi  avranno  quattro  anni  , fa- 
ranno in  grado  per  la  maggior  parte  di  edere 
{labilmente  trapiantati  > ma  farà  più  facile,  e più 
breve  allevare  -il  gelfo  di  barbatella  , cui  farà 
inutile  inneftare,  e che  dovraffi  piantare  nel  luo- 
go medéfimo,  dove  fi  vuole  allevar  quelli  alberi. 
Non  v*  ha  che  il  geifo  di  Spagna  , che  fi  molti-' 
plichi  per  femenza,  perchè  altriménti  le  fue  fo- 
glie imbaftardifcono  : rifpetto  a’ gelfi  comuni,  che 
iì  allevano  di  femenza,  pochilfimi  fon  quelli,  eh5 
abbiano  foglie  di  buona  qualità  ; ficchè  fa  di  me- 
llieri  inneftar  quelli  che  fono  per  quello  capo  di- 
fetcofi  : iì  pofiono  inneftare  ad  ogni  età  a feudo 
ad  occhio  dormiente,  ovvero  a zufolo.  La  foglia 
^nigliore  per  ì bachi  , e per  la  loro  feta  è quel- 
la dell’  albero  , che  chiamali  la  regina  baftarda  . 
C’è  tuttavia  qualche  difeapito  nell’avere  de’ gelli 
inneftati;  poiché  fi  pretènde  che  quelli  alberi  fea 
muojano  |d’  improvvifo  > quantunque  fieno  in  un 
florido  flato  all’età  di  25.  o 30.  anni.  Avvi  adun- 
que un  gran  vantaggio  nell’  allevare  il  gelfo  di 
barbatella  , poiché  quella  è la  via  più  facile  , e 
più  breve  di  ogni  altra  per  avere  degli  alberi 
belli,  e che  durino  lungo  tempo. 

Degli  olmi , de  tigli  , ec . 

L’olmo,  il  tiglio,  il  marrone  d’india*  il  piop- 
po, éc.  meritano  di  aver  luogo  in  un  grande  fe- 
menzajo  . L*  olmo  fi  moltiplica  per  femenza  , e 
quella  fi  dee  governare  come  quella  del  gelfo  . 
Allevali  il  tiglio  di  margotta,  e per  tal  effetto  è 
d’uopo  avere  in  un  colto  del  femenzajo  de’ ceppi 
o madri  di  tiglio;  de’quaii  fi  coricano  e fi  ripie- 
gano fotterra  i rampolli  , i quali  in  capo  un 
anno  hanno  gettate  sì  buone  radici,  che  pofibno 
trapiantarli  nel  femenzajo  . Si  (e  mi  nano  nel  ino- 
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go  meaefimo  dove  s*  hanno  ad  allevare  i marroni 
d’india,  come  pure  le  noci  , e fi  governano  nel- 
la detta  maniera  . SÌ  alleva  il  pioppo  di  barbatel- 
le di  12.  in  15.  pollici  di  lunghezza  , le  quali  fi 
piantano  in  file  nel  luogo  , dove  hanno  a crefce- 
re,  e nella  diftanza  (olita  a praticarli  per  gli  al- 
beri di  limile  grettezza  : la  cura  principale,  che 
dee  averli  per  quelli  alberi  , fi  è raddrizzarli , e 
non  diramargli  che  con  molta  precauzione  e ri- 
guardo a mifura  che  van  prendendo  forza,  e vi- 
gore . Ma  $*  inneftano  full*  olmo  come  a feudo 
ad  occhio  lagrimofo  0 ad  occhio  dormiente  le 
fpezie  curiofe  di  quello  genere  di  albero.  Sicco- 
me Toimo  non  fi  fpande  e fi  dilata  così  facilmen- 
te, ed  è foggetto  a guernirfi  di  una  troppo  gran- 
de quantità  di  minuti  rami,  i quali  vengono  den- 
tati , così  converrà  troncargli  affatto  dopo  il 
terzo  anno  un  pollice  dittante  da  ferra  : in  ap- 
pretto non  fe  gli  Jafcierà  che  un  polloncello  , il 
quale  forgerà  prontamente  in  capo  a cinque  o fei 
anni  . Tutti  quelli  alberi  faranno  in  grado  di  ef- 
fere  (labilmente  piantati  in  capo  a non  molto 
tempo,  cioè  il  pioppo  in  capo  a cinque  anni  , 1* 
olmo  a fei  , il  tiglio  a fette  , e il  marrone  ad 
otto  . 


Degli  alberi  ftr artieri  . 

Gli  alberi  ttranieri  debbono  allevarli  e gover- 
narfi  relativamente  alia  grottèzza  delle  loro  fe- 
menze.  Le  più  grotte,  come  la  ghianda,  pottono 
lemmari!  nel!’ ideilo  colto  del  femenzajo,  dove  fi 
ha  dettinato  di  coltivarle  ; rifpetto  alle  più  mi- 
nute, ed  anche  alle  più  mediocri  , converrà  al- 
levarle nel  feminario  : e ficcomc  alcuni  ai  quelli 
alberi  fono  tanto  dilicati  , che  ricercano  di  ette- 
re  difetti  da’  ghiacci  e dal  gelo  nelle  due  o tre 

prime 


prime  invernate,  cosi  farà  bene  feminargli dentro 
a calfette  piatte  per  potergli  rinferrare  fotto  ad 
un  qualche  luogo  riparato  * e difefo  durante  la 
rigida  llagione  • Quelli  divèrfi  alberi  fi  mettono 
nel  femenzajo  a ìnifura  che  vanno  acquiftando 
forza  fufficiente  • La  maggior  parte  di  quelle  Te- 
menze pullulano  ) e germogliano  il  primo  anno  * 
alcune  altre  non  comparifcono  che  al  fecondo  , 
e alcune  non  vengono  compiutamente  che  al  ter- 
zo: conviene  ufare  pazienza  per  governargli  con 
diligenza  > Avvi  tanta  varietà  nel  progrelTo  di 
quefti  alberi  e nella  maniera  di  governargli,  che 
non  è pofifibile  entrare  in  una  minuta  fpiegazione 
intorno  a quello  è 

Degli  arbof celli  curlofi „ 

Gli  arbofcelli  curiofi  debbono  avere  il  loro  col- 
to particolare:  gli  alberi  grandi  ritarderebbero  il 
loro  progreflo*  e fpeffe  volte  gli  fofFocherebbero  * 
fe  fi  metteffero  ihfieme  ; oltre  di  che  gli  arbo* 
fcelli  fi  polfono  piantare  più  ilretti  tanto  per  le 
file  5 in  cui  fi  difpongoho  , come  per  la  diftanza 
da  una  pianta  all* altra. 

Degli  alberi  femore  verdi  . 

Gli  alberi  Tempre  verdi  debbono  neceflTariamèn- 
fe  collocarli  feparatamente  da  quelli  , che  deppn* 
gono  le  loro  foglie  , non  tanto  per  non  fare  un 
mefcuglio  5 che  riufcirebbe  fconció  , ed  ingrato 
alla  villa  , quanto  perchè  quelli  alberi  vogliono 
elfere  governati  diverfamente  dagli  altri  . Gli 
alberi  Tempre  verdi  ricercano  di  elfere  efpofli  nel 
fito  più  frelco,  o più  ombrofo*  e che  guardi  più 
che  ogni  altro  la  Tramontana  ; nulladimeno  è d9 
uopo  collocargli  in  un  fico  fano  * perchèj  temono 
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fopra  ad  ogni  altra  cofa  l’umidità:  debbono  farli 
le  delle  didinzioni  circa  il  feminario  delle  Te- 
menze , le  attenzioni  per  prefervargli  , e 1’  età 
per  trargli  dal  feminario  ; ma  non  è così  rifpet- 
to  alla  Cagione  opportuna  per  piantargli  nel 
femenzajo.  Quelli  alberi  fi  governano  diverfarnen- 
te  affatto  da  quelli  che  depongono  lesero  foglie. 
Quelli  debbono  piantarfi  in  autunno,  o di  buon  ora 
alla  Primavera  : la  trapiantagione  degli  alberi 
Tempre  verdi  non  dee  farfi  al  contrario,  che  nel- 
le llagioni  dolci  , e (labili  , vale  a dire  a imme- 
diatamente avanti  che  vadano  in  fucchio  , in  tempo 
ch’egli  è in  calma,  e ripofo  , e quando  celfa  di 
elfere  in  movimento.  Quelle  circoftanze  s’incon- 
trano per  1’  ordinario  nel  principio  del  mefe  di 
Aprile,  di  Luglio  , e di  Settembre . Bifogna  pro- 
fittare in  quelle  llagioni  di  un  tempo  fofeo  , ed 
umido,  per  fari  loro  cambiar  fito  . Quella  opera- 
zione non  rielce  generalmente  parlando,  che  nel- 
la loro  prima  gioventù  ; ed  ancora  dee  ufarfi  la 
precauzione  di  piantargli  più >ch’  è poffibile  colla 
zolla  di  terra  attaccata  al  loro  pedale  ; ed  un’al- 
tra precauzione  ancora  più  necelfaria  fi  è quella 
di  coprirli  di  paglia,  e d’ inaffnrgli  continuamen- 
te , ma  moderatamente  fino  a tanto  che  fi  abbia 
ficurezza  , eh’  hanno  di  nuovo  legato  . Quindi  ne 
fegue  , che  non  fi  può  lafciargli  lungo  tempo  nel 
femenzajo  , e che  bifogna  piantargli  in  un  luogo 
/labile  più  predo  eh’ è poflìbile. 

Degli  alberi  di  lofeo  * 


Finalmente  gli  alberi  di  bofeo  faran  podi  nel 
rimanente  del  femenzajo  : fi  prenderà  per  norma 
circa  la  maniera  di  governargli  e di  allevargli  la 
qualità  deile  Temenze  3 e la  natura  degli  alberi 
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relativamente  a quello  che  abbiam  détto  di  fopra 
circa  gli  alberi  ftranieri  . 

Ci  reità  ora  a parlare  della  coltivazione  necéf- 
faria  al  femenzajo  , la  quale  confifte  in  tre  lavori 
alF  anno  , i quali  debbono  farli  Jeggenffimamente 
con  una  zappa  appuntata  é non  colla  vanga  , la 
quale  danneggierebbe  le  radici  delie  giovani  pian- 
te ; ma  l'oggetto  principale  per  quello  capo  efler 
dee  d'  impedire  alì*  erbe  cattive  di  allignare  y 
le  quali  pollone  paragonarfi  agl’infetti,  che  fono 
tanto  più  voraci  quanto  più  breve  è laioro  vita. 
L'  erbe  d'  ogni  forte  intercettano  le  pioggie  mi- 
nute, le  rugiade,  i vapori,  ec,  ealforbono  avida- 
mente i fughi,  i fall  e T umidità  della  terra:  fio- 
che può  riguardarfi  F erba  come  il  flagello  degli 
alberi  giovani  , e particolarmente  delie  novelle 
piantagioni  * Un’  altra  cura  elfenziale  lì  è la  di- 
ramazione , che  ricercano  i differenti  alberi  . 
La  potatura  più  forte  dee  farfi  dopo  che  fono 
palfati  i freddi  grandi.  Si  dee  in  apprelfo  votar- 
gli nella  bella  ftagione  per  recidere  ed  accorcia- 
re i rami  dentati , nocivi , o fuperflui  , ufando 
tuttavia  F attenzione  di  trattare  gli  alberi  Tem- 
pre verdi  con  molta  riferva  per  quello  rifpetto  : 
li  dee  lafciar  loro  più  rami  di  quelli  , che  loro 
fi  troncano^.  Bifogna  parimenti  confervare  agliar- 
bofcelli  ché  fiorifeono  la  loro  figura  naturale  a fie- 
pe  , per  collocargli  ne’  contorni  delle  Platee  , o 
ne’ bofehetti  de’ Giardini,  e diriggere  per  la  pa- 
lizzata gli  alberi,  che  fono  per  quefta  desinati  . 
Infine  la  grande  attenzione  del  Giardiniere  dee 
effer  Tempre  rivolta  ad  invigilare  di  continuo  fo- 
pra gfinnefli  i quali  ricercano  un' affidila  diligerla 
£a  , e cura  • 
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GIARDINIERE  BOSGAJUOLO. 

Vedi  BOSCAJ  UOLO. 

Ecco  quanto  abòiam  creduto  nècèflario  di  dire 
intorno  all'  Arte  del  Giardiniere  . Noi  ci  fiam 
forfè  erteli  di  foverchio , fe  fi  riguarda  alla  natu- 
ra della  noftra  Opera,  e ai  limiti  , tra  quali  ef- 
fer  deve  riftretta,  e troppo  poco  certamente  , fe 
fi  confiderà  la  moltitudine,  e i‘  importanza  degli 
oggetti  , che  queft'  Arte  abbraccia  . Quelli  , che 
fon  vaghi,  o abbifognano  di  più  ampie,  e minute 
iftruzioni  fopra  di  quefta  materia  poflono  ricorrere 
all' opere,  e agli  Autori,  che  n'hanno  diffufamente 
trattato,  come  al  du-Hamel  > al  'Evelyn  , al  Miller  % 
al  firadley,  agli  Atti  dell’  Accademia  di  Francia  , di 
Londra,  di  Svezia,  di  Berlino  , di  Petroburgo  , 
della  Società  Economica  di  Berna  , al  Gentiluo- 
mo Coltivatore  , alla  Maifon  Ruflìque  al  Diziona- 
rio Economico  di  chomel  ed  altri  , Noi  per  non 
omettere  nulla  di  quello,  che  può  avere  una  qual- 
che utilità,  e che  può  trovar  luogo  in  quello  no- 
ftro  Dizionario  , daremo  qui  in  fine  tre  Tavole  ; 
nelle  due  prime  delle  quali  fi  rapprefentano  tutti 
gli  ftromenti  infervienti  all*  Arte  del  Giardinie- 
re , e nell'  ultima  una  macchina  per  ifvellere  gli 
alberi  grofii,  e gli  fterponi  infieme  colle  loro  ra- 
dici, inventata  da  Pietro  Sommer  del  Cantone  di 
Berna  ; e V elevazione  di  una  Tromba  propofta 
dal  Sig.  Puìjfieux  Architetto  per  adacquare  le  pian* 
ragioni  dell’Ifola  di  S.  Domingo,  ' 
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SPIEGAZIONE 


DELLE  TAVOLE  IV.  e V. 

Stromentl  del  Giardiniere  , 

TAVOLA  IV, 

F/g.  1.  Maglio  a mano. 

2.  Maglio  a braccia. 

3.  Inneftatojo. 

4.  Trapiantato^ . 

5.  Vanga. 

6.  Raftrello. 

7.  Rafiera  curva, 

8.  Rafiera  dritta,  3 

9.  Pialla. 

10.  Pala. 

11.  Zappone. 

12.  Zappa . 

13.  Cilindro,  o Spinatojo. 

14.  Carro. 

15.  Carretta* 

16.  Scala  doppia. 

TAVOLA  V. 

Vìg.  17.  Cefoje . 

18.  Scure  a mano. 

19.  Civiera . 

2,0.  a , b Piantatoio. 

21.  Tenaglia. 

22.  Spago,  o funicella. 

23.  Inaffiattojo,  c inaffiattojo  a collo, ^inaf- 

fiatojo  a tefla. 

24*  For» 
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Tjgm  24.  Forca. 

25.  Mezzaluna. 

26.  Falce  . 

27.  Falcetta. 

28.  Crivello,  o (laccio. 

29  Cefoja  da  bruchi. 

30.  Crivello  di  vinchj. 

31.  Graticchia,  o cannicchio. 

32.  Stilo  da  dilegnare. 

33.  Spiantatoio. 

34.  Pico. 

3 5»  Altro  fpiantatojo  . 

36.  Carriola. 

37.  Sega  a mano. 

38.  Ronca. 

39.  Ronchetta. 

SPIEGAZIONE 
DELLA  TAVOLA  V. 

Macchina  per  ifvellere  alberi  grolìi,  e gli  (ler- 
poni  infieme  colle  loro  radici  inventata  da  Pietro 
Sommer  del  Cantone  di  Berna. 

Fig.  1.  Profilo  di  quella  macchina.  AC  due  fa- 
glienti, 0 montanti  di  legno  di  quercia  , di  cui  fe 
ne  vede  un  folo  nell*  figura  ; Hanno  da  tre  in  quat- 
tro pollici  di  grofiezza  , e fono  uniti  in  A e in 
C con  due  traverie,  e fortificati  con  cerchj  di  fer- 
ro. L'intervallo  da  un  montante  all’  altro  è di 
tre  pollici;  fono  ciafcuno  traforati  da  due  ordi- 
ni , o file  di  buchi  , di  un  pollice  e mezzo  di  dia- 
metro, che  fi  corriipondono  gli  uni  agli  altri  per 
ricevere  delle  cavicchie  di  ferro  di  un  pollice  , 
e un  quarto  di  diametro  , che  fervono  alternati- 
vamente di  punto  di  appoggio  o di  centro  di  mo- 
tp  alla  leva  di  quella  macchina.  B Spezzo  di  le- 
gno 
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gno  di  olmo,  o di  fraffino,  al  quale  fi  ha  dato  il 
nome  di  ariete.  La  fua  eftremìtà  fuperiore  è ar- 
mata di  un  forte  pezzo  di  ferro  /,  divifo  in  tre 
denti  perchè  polla  attaccarli  all’albero.  L’ariete, 
il  quale  nella  fua  parte  fuperiore  ha  circa  a fei 
pollici  di  quadratura  e nella  fua  parte  inferiore  ot- 
to , è fello  obbliquamente  in  quella  parte,  per  Ja- 
feiar  paifar  la  catena  C g e ricevere  la  girel- 
la c , la  quale  ha  quattro  pollici  di  groffezza  , e 
nove  pollici  di  diametro  . L’  èftremicà  inferiore 
B è guernità  di  un  cerchio  di  ferro  , come  pure 
il  corpo  dell’ ariete  in  a , b , /:  airéfìremità  in- 
feriore vi  fono  due  pezzi  idi  ferro  KL  fermati 
full’ariete,  e di  cui  le  due  parti  L traverfateda 
una  cavicchia,  abbracciano  i due  montanti  , lun- 
go i quali  quelli  pezzi  di  ferro  poffono  feorrere, 
quando  s’innalza  l’ariete  col  mezzo  della  leva  , 
e della  catena  . La  catena  ha  all’  incirca  dicci 
piedi  di  lunghezza  , e gli  anelli  di  quattro  pol- 
lici dieci  linee.  E‘ fermamente  attaccata  alla  par- 
te fuperiore  C de’ montanti  , tra  quali  è colloca- 
ta la  fua  parte  inferiore  h , terminata  dopo  aver 
abbracciata  la  girella  , da  un  anello  a orecchia 
mn  ( fig.  3.  ) Quello  anello  è prefò  dall* uncinet- 
to P rapprefentato  in  profilo  fig.  2 . dove  F è la 
parte  inferiore  dell’uncinetto;  *,DE*  una  leva, 
e un  arco  di  ferro  ; quella  leva  ha  in  z all’  in- 
circa due  pollici  dì  groffezza  > è formata  in  car- 
rucola per  ricevere  V ellremicà  fuperiore  dell* 
uncinetto  z F , eh’  è mobile  fopra  una  cavicchia 
di  quella!  carrucola  , Scema  di  groffezza  , e di 
larghezza  a mifura  che  fi  avvicina  all’arco  E e , 
il  quale  non  ha  più  che  fei  linee  di  groffezza  , 
ed  ha  molti  buchi  . Vicino  alla  cavicchia  & vi 
fono  due  intaccature  femicircolari  x , ^ , i cui 
centri  indicati  con  linee  punteggiate  fono  tanto 
difeofti  uno  dall’altro  quanto  i centri  de*  buchi 
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fatti  ne*  montanti  AC  della  fig.  i.  Quelle  intac- 
cature xy  fon  quelle  che  ripofano  alternativamen-  • 
te  fopra  le  cavicchie  , che  fi  mettono  ne'  buchi 
de  montanti  , quando  fi  fa  ufo  di  quella  mac- 
china . 

Fig.  2.  L’arco  E*,  e il  buco  D fervono  a fer- 
mare la  lunga  leva  di  legno  D E jig . x.  con  due 
cavicchie  . Quella  fegnata  D ferve  di  centro  di 
moto  . L’arco  e Tè  concentrico;  e col  mezzo  di 
un’altra  cavicchia  dy  che  traverfa  la  leva,  epaf- 
fa  in  uno  de’ buchi  dell’arco  , fi  giugne  a ferma- 
re  quelli  due  pezzi  uno  full’ altro,  e in  guifache 
l’ellremità  E della  leva  D E polla  elfer  prefa  da- 
gli Qperaj , che  debbono  far  agire  la  macchina  * 
All’ellremità  E fi  adatta  ancora  un  manico  EH* 
col  mezzo  del  quale  s’innalza  o fi  abbalfa  l’eftre* 
mità  E della  leva  • 

Giuoco  od  azione  dì  quefta  macchina* 

Si  fuppone  già  tutta  apparecchiata  e alleili ta  * 
t polla  nel  fito , dove  dee  operare,  col  tridente/* 
adattato  fiotto  uno  de’ rami  dell’albero,  che  fi  vuo- 
le atterrare  , e coll’ellremità  de’ faglienti  o mon- 
tanti ben  fermata  , e fortificata  con  paletti  G, 
In  quello  flato,  e fupponendo  ancora  , che  le  in- 
taccature x y ( fig . 2.  ) ripofino  fopra  le  due  ca- 
vicchie di  ferro,  che  fono  ne’ buchi  de’montanti, 
fe  fi  abbalfa  1’  eltremità  E della  leva  , la  cavicchia 
della  fila  citeriore,  fopra  la  quale  ripofa  la  intac- 
catura x diventerà  il  centro  di  movimento  , e il 
punto  z innalzandofi  tirerà  l’uncinetto  F,  e per 
confeguenza  la  catena  che  ritiene  ; lo  che  innal- 
zerà 1'  ariete  di  una  quantità  uguale  alla  metà 
dello  fpazio  che  il  punto  z avrà  percorfo  . Non 
ripofando  più  V intaccatura  y fopra  la  cavicchia 
della  fila  interiore  , un  operajo  caverà  quella  ca- 
vie- 
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vicchia  , e la  rimetterà  ne!  buco  della  medéfima 
fila  immediatamente  al  di  fopra  di  quello,  dond* 
è ufcita  . Si  iafcierà  allora  ripolare  la  leva  fo~ 
pra  le  due  cavicchie  , indi  s’  innalzerà  V eflrè- 
ini tà  E della  leva  coi  mezzo  del  manico  EH  ; 
ed  allora  diventerà  centro  di  movimento  la  ca- 
vicchia y delia  fila  interna  . Allontanandoli  1*  in- 
taccatura  x dalla  cavicchia  dello  fteflo  nome  , fi 
caverà  quella  cavicchia  per  metterla  nel  buco  > 
eh’ è immediatamente  di  fopra.  In  quella  guifal^ 
due  cavicchie  diventino  a vicenda  il  punto  di  ap- 
poggio della  leva  , eh5  è del  primo  genere  quando  fi 
abballa  il  punto  E,  e del  fecondo  quando  s’innalza. 

Tìg,  3.  mn  anello  a orecchia  citato  fig . 2,,  che 
| ferve  a prendere  V uncinetto  P * 

4*  Altra  applicazione  della  flelfa macchina  . Per 
ifvellere,  per  efémpio,  degli  llerponi , non  fi  ado- 
pera f ariete  ; fi  collocano  i montanti  A A per- 
pendicolarmente , e più  vicino  eh’  è poffibile  alio 
flerpone  . Si  palla  la  catena  intorno  alla  girella 
c , la  qual  è inferita  in  una  carrucola  d . Si  attac- 
ca a quella  carrucola  un’altra  catena £|,  che  fi  fa 
palfare  fotto  una  delle  principali  radici  e dello 
flerpone,  ed  operando  com’è  flato  detto  di  fopra , 
fi  giugne  a fvellerlo  , e a vincere  la  refiflenza 
' delle  radici. 

&i-  5. 

Elevazione  della  Tromba  fropofia  dal  Sig.  Puifieux  * 

A,  Rotella  orizzontale,  che  s’incaflra  nella  lan- 
terna B.  CD  manetta  a due  gombiti , che  fa  agi- 
re alternativamente  i pilloni  ne’ corpi  delle  trom- 
be. E,  F corpi  di  trombe  . G tubo  di  afpirazio- 
ne , eh’ è di  cuojo  bollito  , aH’èftrenutà  del  qua- 
le fi  attacca  un  pezzo  di  fugherò  . Con  quello 
Tomo  VII.  I mez« 
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mezzo  la  tromba  non  afpira  che  P acqua  più  chia- 
ra , e in  quella  dirtanza  che  fi  (lima  a proposto  . 
H tubo  di  ufcita, 

GIOIELLIERE. 

Il  Gioielliere  è l’Artefice  , che  mette  in  ope- 
ra ogn[  Torta  di  gemme,  e di  diamanti,  e che  ne 
fa  traffico  . 

Le  opere,  che  formano  l’oggetto  dell’Arte  del 
Gioielliere  , fono  quali  infinite  di  numero  , fpe- 
zialmente  al  dì  d’oggi  che  il  luflo  , e il  gufto  de- 
gli ornamenti,  e dello  sfoggio  fon  giunti  all*  ec- 
cetto . 

Le  gemme  principali,  ch’egli  adopera,  fono  il 
diamante,  il  rubino,  lofmeraldo*  il  zafiro  , il  to- 
pazio, Popalo,  la  turchefe  , l’amctiftà  , la  gra- 
nata, l’acqua-marina , il  giacinto  , Ja  perla,  e 1* 
agata  arboreggiata  * 

Il  diamante  fi  ufava  di  rado  una  Volta,  perchè 
non  aveafi  ancora  ritrovato  il  fegreto  di  tagliar- 
lo. Gli  Antichi  lo  conofcevano  , ma  ne  facevano 
poco  conto;  e {limavano  aliai  le  pietre  colorite , 
e fopra  ogni  altra  cola  le  perle  . Gli  ornamenti 
non  erano  comporti  che  di  quella  forte  di  gem- 
me. Portavanfi  delle  fibbie  di  divèrfe  pietre  ccw 
lorite  , e talvolta  vi  fi  metteva  un  diamante  nel 
mezzo.  Quanto  alle  perle,  erano  tanto  comuni, 
e alla  moda,  che  le  donne,  e gli  uomini  ne  ave- 
vano fovente  i loro  veftiti  tutti  feminati  dall’al- 
to al  baffo.  Oggidì  fe  ne  fa  poco  ufo,  particolar- 
mente dopo  che  fono  andati  in  voga  i diamanti 
brillantati , ed  hanno  ottenuta  la  preferenza  fo- 
pra tutti  gii  altri  ornamenti  di  pietre  preziofe. 

La  durezza,  la  trafparenza  , lo  fplendore  -,  e 
la  vivacità  de’  diamanti  , e il  loro  pelo  fpecifìco 
fono  le  principali  qualità  , che  gli  fanno  dirtin- 
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i guere  da  tutte  1*  altre  pietre  preziofe . Una  vo*" 
ta  non  fi  ritrovavano  diamanti  che  nei!*  indie 
rientali  , principalmente  nella  parte  inferiore  deli 
indollan  . Nel  167 7.  v*  erano  ventitré  miniere 
aperte  nel  Regno  di  Golconda  ; oggidì  la  maggior 
parte  de’ diamanti,  che  fi  diffondono  in  Europa  , 
fi  traggono  dal  Brefile  * Provincia  dell"  America 
* Meridionale  appartenente  a’Portoghefi;  irta  comu- 
nemente fi  crede  , ch'abbiano  minor  durezza  * che 
gli  Orientali  ; di  fatto  i Gioiellieri  danno  V epi- 
teto di  Orientali  a tutte  le  pietre  fine  , eh’  han- 
iio  la  perfezione*  che  fi  ricerca* 

Il  colore  del  diamante  varia  all’  infinito  * e fe 
ne  trovano  di  tutti  i colori,  ma  i diamanti  bian* 
chi,  e la  cui  acqua  è puriffima , fono  i più  (lima- 
ti. Nel  Commercio  per  acqua  s3 'intende  la  tras- 
parenza del  diamante  . I difetti  , che  poflbno  ri- 
trovarli  nella  nettezza  , e nella  purità  di  quella 
pietra  preziofa  , fono  i colori  fofchi  e nericci , ì 
punti  rodi,  o neri,  le  filandre,  e le  vene  . Que- 
lli difetti  , a cui  fi  danno  differenti  nomi  , deri- 
j vano  , o perchè  net  diamante  fi  fono  incorporate 
delle  materie  flraniere,  o perchè  gli  Opera)  fen^ 
dando  le  roccia  a colpi  dimazza,  colpifconó  tal- 
volta fopra  i diamanti  rozzi,  e gli  folleggiano . 

La  nettezza  e la  trafparenza  di  un  bel  diatnarl- 
! te  dipendono  dalla  natura;  ma  Io  fpiendore,  eia 
vivacità  derivano  dal  taglio , che  dà  loro  il  tapi* 
dar  io  , o il  Diamantajo  . Vedi  LAPIDARIO  , e 
PIETRE  FINE. 

Si  difiingUonò  facilmente  le  pietre  fine  natura- 
li dalle  fattizie  per  via  del  pefo  , e della  dureZ- 
j|  za  i ma  il  colore  dell’  ultime  imita  talvolta  he- 
| ni  (fimo  quello  deile  prime»  Là  durezza  fi  cònofce 
Col  faggio  della  lima  , la  quale  non  intacca  le 
j pietre  fine*  e naturali;  nulladimeno  il  zafiro  , 1* 
tunetifta  orientale,  il  topazio  , il  crifotito,  e tue- 
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ce  quelle  pietre  preziofe  dure,  e trafparenti  , eh* 
hanno  la  proprietà  di  perdere  il  loro  colore  porte 
nel  fuoco  , han  dato  fperto  de'  diamanti  fattizi  > 
che  i più  abili  conoscitori  aveano  difficoltà  a di- 
rti ngue  re  da  quelli  che  la  natura  prefenta  belli  , 
e formati . 

Le  pietre  fai fe,  o compofte  più  alla  moda  , fo- 
no gli  Stras  , nome  di  un  Gioielliere  del  noftro 
tempo  , che  fu  il  primo  a metterle  in  voga  : non 
fono  in  altro  diverfe  dalle  pietre  fine  , fe  non 
perchè  fono  men  dure,  ed  hanno  un  maggior  pe- 
lo . Vedete  all’Articolo  VETRAJA  la  compofi- 
zione  di  quelli  diamanti  fateicj  . I più  bei  dia- 
manti , che  fi  conofeano  , fono  quello  del  Gran- 
JVÌogol  del  pefo  di  279.  caratti  , e nove  fedicefimi 
di  caratto  . Il  Tavernier  io  ha  ftimato  11723278, 
lire  di  Francia  . 

Il  diamante  del  Gran  duca  dì  Tofcana , che  pe- 
fa  139. caratti,  Tauernier  lo  ha  valutato  2608335. 
lire  . 

Il  Sancy , che  appartiene  al  Re  di  Francia  , il 
quale  pela  106.  caratti  , egli  è di  figura  bislun- 
ga , che  forma  una  doppia  rofa  , di  una  perfetta 
acqua,  e nettezza:  credefi  da  taluno,  che  fia  fla- 
to chiamato  Sancy  per  corruzione  nella  pronunzia 
Francefe  del  numero  cento  (ci  , cent  fìx  ; e da 
altri  , perchè  fu  portato  al  Re  dal  Sig.  di  Har - 
lay  ) Barone  di  Sancy  , Ambafciadore  di  Francia  a 
Collant; impeli  : egli  non  è coftato  più  che  fei  cen- 
to mila  lire;  ma  è (limato  di  affai  maggior  prezzo  . 

Il  Rcggentè , o il  Pitre  , altro  diamante  pure  ap- 
partenente alla  Corona  di  Francia  , e così  chia- 
mato p rchè  fu  comperato  dal  fu  Duca  diOrleans 
Reggente  da  un  Gentiluomo  Inglefe  di  nome  Pìts , 
e per  corruzione  Pìtre  , pela  547.  grani  perfetti, 
o 1370  caratti  meno  un  grano  ; ed  è cortato  due 
millioni  cinquecento  mila  lire  ; ma  oggidì  è fti- 
mato 
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to  cinque  milioni.  E'  così  perfetto,  eh*  è tenuto 
pél  più  bel  diamante  che  fia  ai  mondo. 

Per  dare  un*  idea  dell*  Arte  del  Gioielliere  noi 
parleremo  della  maniera  dimettere  in  opera  , va- 
le a dire,  di  montare  una  pietra,  e di  formarne 
un  anello. 

Per  fare  un  anello  di  una  pietra  fola  > fi  pren- 
de wf?  ìncaflon&tura  d’oro,  eh*  è un  filo  d’oro  de- 
sinato a circondare  la  pietra,  e fi  addatta  quella 
incaflonatura  alla  pietra.  . v'../  / 

Dopo  quella  operazione  fi  fa  il  fondo  Idell’  anello  ; 
fi  prende  una  piaftrella  d’oro  la  quale"  fi  flampa  , 
come  dicono  volgarmente,  vale  a dire,  s’  incava 
in  una  ftampetta  con  un  puntale. 

La  llampetta  è un  pezzo  di  rame  di  due  polli- 
ci e mezzo  in  quadrato  , e che  ha  molti  buchi 
di  diverfe  grolfezze. 

li  puntale  è un  pezzo  di  ferro  lungo  tre  polli- 
ti incirca  , proporzionato  alla  grandezza  di  uno 
de*  buchi  della  llampetta  , e che  dee  formar  quel- 
la del  fondo  dell’anello. 

Scavato  eh* è iJ  fondo,  fi  addatta  fotto  1’  inca- 
ftonatura  , e fi  filda  alla  lampana  col  mezzo  di 
una  canna  con  faldatura  d’oro,  e di  borracé . Si 
prende  in  apprelTo  un  filo  d5  oro  limato  in  qua- 
drato 3 fi  torce  con  tenaglie  della  grandezza,  dì 
cui  vuol  farli  il  cerchio  dell’anello,  avendo  l’at- 
tenzione di  lafciare  le  due  eftremità  più  graffe 
del  mezzo  ; fi  adatta  il  tutto  all’  anello  fotto  ii 
fuo  fondò,  e quando  è adattato  , fi  attaccano  le 
due  ellremità  con  filo  di  ferro  per  faldarle  infie- 
me,  come  abbiam  detto. 

Quando  l’anello  è faldato  , s ’ intaglia  , vale  & 
dire  vi  fi  fanno  tutto  all’ intorno  defletti  , o co- 
me dicono  gli  Artefici,  delle  lunate  eoi Y unghie U 
la,)  eh’ è un  pezzo  di  acciaio  temperato  , ungo 
due  pollici  , e mezzo  incalvato  in  un  pezzo  di 

I 3 legna > 
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legno,  che  gli  ferve  di  manico , e ch’ha  all’ertre- 
mità  una  delle  lue  faccie  tagliente,  ed  acuta  , e 
V altra  rotonda  . * 

Quando  l’anello  è intagliato  fi  mette  in  fece , Io 
che  lì  fa  ponendolo  dentro  ad  un  manico  , o im- 
pugnatura di  legno,  guernita  di  pece  , per  aver 
la  facilità  d*  incartonarlo  fenza  che  vacilli. 

Per  incartonarlo  fi  mette  primadelnero  di  avo- 
rio [temperato  con  acqua  nel  luogo,  che  dee  fer- 
vire  di  circondario  alla  pietra  ; e col  mezzo  di 
un  baftone  di  cera  , che  ferve  ad  afferrarla  , fi 
adatta  nell’opera  con  un  punteruolo,  che  ha  uno 
de’fuoi  lati  rotondo  , e 1*  altro  quali  tagliente  : 
adattata  eh’  è la  pietra  , prendefi  un  punteruolo 
d’alfodaré,  il  qual  è piatto  , quadrato  , è quali 
appuntato  all’  eftremità  > col  quale  fi  ftrigne  e fi 
unifee  il  metallo  alla  pietra  , affinchè  non  refti 
nefiun  vacuo  tra  l’uno  e l’altra  « Prendefi  dipoi 
un  punteruolo  piatto  per  formare  le  branche  dell* 
anello  , le  quali  fono  per  1’  ordinario  in  numero 
di  otto  , e che  fervono  a tener  ferma  e ad  ab^ 
bracciare  la  pietra  ♦ 

E)opo  quefte  differenti  operazioni  fi  leva  ranella 
dalla  pece,  e fi  pulilce. 

Per  pulirlo  vi  fi  fa  paffar  fopra  una  fpezie  di 
pietra  d’  aguzzare  , che  volgarmente  chiamali 
la  coda, , la  quale  mangia  e corrode  tutti  ifegni, 
che  può  aver  fatti  la  lima,  indi  vi  fifa  part'ar  fo- 
pra della  pietra  pomice  rtemperata  coll’  olio  , e fi 
sfrega  1*  anello  con  una  matarta  di  filo  inzuppata 
in  quella  compofizione  \ fi  sfrega  allo  rtelfo  modo 
con  della  tripola  polverizzata,  e rtemperata  nell* 
acqua;  e in  fine  per  avvivarlo,  e dargli  lo  fplen- 
dore  , che  deve  avere,  fi  netta  con  una  feopetta  \ 
il  che  gli  dà  l’ultima  fua  perfezione. 

Non  v’  è altra  differenza  tra  Ja  legatura  , o 
montura,  di  un  diamante  , e quella  di  una  pietra 
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colorita  , fe  non  che  1*  incaftonatura  di  un  dia- 
mante  effe r deve  di  argento*  e quella  di  una  pie- 
tra colorita  d’oro* 

G U A I N A J O. 

Il  Guainajo  è 1’  Artefice,  che  fa  guaine  : egli 
fa  in  oltre  degli  altri  lavori > come  fcattole  , ca- 
lamai, rubidi  canocchiali , forzieri,  cadette,  fo- 
deri di  fpada  , e di  piftolle  , ed  altri  tali  lavori 
coperti  di  zigrino,  di  marrocchino  , di  vitello  , 
e di  montone  : fa  ancor  de'  fiafchi  , delle  botte- 
ghe, e limili  altre  opere  * 

La  guaina  fi  fa  con  degli  {lampi  della  forma 
dello  ftro/mento,  a cui  fi  deftina  la  guaina.  Si  a- 
dattano  colla  lima  , o colla  rafpa  , delle  afficela 
le,  o tavolette  fopra  di  quelli  /lampi  della  figura^ 
lunghezza,  grolTezza  , concavità  o conveffità con- 
venienti: fi  foderano  quelle  afficelle  al  didentro  di 
carta,  o di  pergamena  colorite,  e talvolta  anche 
di  drappo  : fi  congiungono , e fi  attaccano  infieme 
con  colla  forte  , e fi  coprono  di  poi  di  pergame- 
na , fopra  la  quale  s’incolla  della  pèlle  di  zigri- 
no, di  cane  marino,  ec.  Durante  tutto  quello  la- 
voro fi  tiene  lo  /lampo  tra  le  alìicelle  , e le  alfi- 
ceile  ben  unite,  e ferme  una  contra  1’  altra  , e 
fopra  lo  (lampo  con  fpaghi  ben  llretti,  i quali  non 
fi  levano  fe  non  quando  fi  ha  ficurezza  , che  le 
alficelle  fono  bene  interne  attaccate  ; ed  allora  fi 
mette  la  copèrta  alla  guaina  , (Quell’Arte  , che 
le  mora  frivola  , e da  nulla  , e che  di  fatto  è 
poca  cofa  in  fe  della  , ricerca  una  pulitezza  , 
un’abilità,  e una  dellrezza  particolare  . Un  Ar- 
tefice, che  pofleda  quelle  doti,  fa  de’  leggiadriflì- 
mi  lavori;  e né  ha  a far  molti  . Non  v’  ha  per 
avventura  Commercio  più  ellefo  quanto  quello 
de’ Guainaj . 

I 4 
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GUALCHIERA,  o FOLLONE. 

Il  Gualchiere  o Follone  è V Artefice,  che  Spur- 
ga, ed  apparecchia  i panni  facendogli  fodarè  nel 
Mulino  . Vedi  intorno  a quell*  Arte  1*  Articolo 
DRAPPIERE  DI  PANNI  LAN!  nel  Tomo  V. 
pag.  293.  306. 

GUANTAIO. 

Il  Guanto  è una  fpezie  di  velUto  d’inverno,  de- 
ftinato  a difendere  le  mani  dal  freddo  * fe  ne  por* 
tano  tuttavia  in  tutte  le  ftagioni  , e le  Donne 
particolarmente  non  poflono  farne  fenza  . Gli  an- 
tichi ne  hanno  avuto,  e gli  chiamavano  chiroteche  ; 
erano  di  cuoio  forte  . I Contadini  fe  ne  ferviro- 
no  per  difenderli  le  mani  dalla  puntura  degli  fpi, 
ni  ; e dipoi  ogni  altra  forta  di  perfone  gli  adope- 
rarono in  tempo  d’invernocentra  il  freddo.  Ve  n 
erano  di  due  fofta  > gli  uni  fenza  dita  , e gli  al- 
tri colle  dita.  Si  fabbricavano  dipanno,  e fi  guar- 
nivano talvolta  negli  orli  di  feta  . I guanti  s*  in- 
trodulfero  nella  Chiefa  verfo  il  medio  e%o . I Sa- 
cerdoti ne  portavano  in  tempo,  che  celebravano  . 
Il  dono  del  guanto  dinotò  la  traslazione  di  pro- 
prietà. Il  guanto  gettato  fu  un  cartello  , o lette- 
ra di  diffida  ; e il  guanto  alzato  un  cartello  , o 
lettera  di  accettazione  della  disfida. 

I guanti  fi  fanno  di  pelli  di  animali  preparate 
in  olio,  o inoltra  concia.  Quelle  pelli  fon  quel- 
le della  camozza  , della  capra,  del  montone,  dell’ 
agnello,  del  daino  , del  cervo,  ec.Si  fanno  pari- 
menti  de’ guanti  col  ferro  da  calzette  , o fui  te- 
laio, di  feta,  di  filo,  di  cotone,  ec.  ve  n*  ha  di 
velato,  di  rafo,  di  taffetà  , di  tela  , e di  altri 
drappi . 
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I Guantaj  fabbricano i guanti  di  pelle,  i Berret- 
ta] quelli  coi  ferro  da  calzette  , o fui  télajo  , e 
i mercatanti  di  mode  vendono  i guanti  di  drap» 
po  , ed  altri  . 

Ecco  il  lavoro  del  Guantajo , Quella  profeffionè 
è una  di  quelle  , che  ricercano  formila  pulitez- 
za . Gli  ftromenti  di  quello  Artefice  fono  la  for» 
bica  da  farto,  e il  coltello  da  pulire  , o piallare  « 

II  Guantajo  non  prepara  le  fue  pelli  , ma  le 
prende  dal  Conciapeile*  Egli  dee  folamente  ufaré 
alcune  precauzioni  nel  comperarle  , particolarmen- 
te allora  che  la  partita  delle  pelli  , che  compera 
è confiderabiìe  . Il  Conciapelle  gliele  prefenta  in 
dozzine  fenza  che  fieno  pulite  , ed  accomodate  » 
Egli  mette  fempre  due  o tre  pelli  di  fcarto  in 
ogni  dozzina  di  pelli  fcelte,  e buone.  Il  Quanta* 
jo  intelligente  ne  farà  la  fcelta  , e le  comprerà 
feparatamente  ; ovvero  1*  efaminerà  bene  innanzi 
di  prenderle,  computando  , come  fi  dice,  una  coll5 
èlitra,  e calcolerà  più  efattamente  che  potràquél* 
lo  che  pofiono  in  tutte  fomminiftrargli  di  lavoro® 
Ogni  pelle  forata  scomputata  come  pelle  di  fcar* 
to,  quantunque  un  guantajo  abile  poff’a  fpelfo  trar* 
he  Tifteflo  profitto  , che  fe  non  avefiTe  verun  di* 
fetto  . La  fua  arte  deve  allora  confiftere  nel  col* 
locare,  tagliandola,  i buchi,  tra  le  fenditure  del  le 
dita  , o nel  ritaglio  , che  fi  fa  pel  pollice  della 
mano. 

La  prima  cofa , che  fa  il  guantajo  fi  è far  pu- 
lire, e lifciare  le  fue  pelli  , o levarne  il  peluz» 
zo  . S*  egli  ha  a tagliare  de’capretti  in  bianco,  e 
fe  quelle  pelli  fono  alquanto  più  grolle  nella  fchie» 
na  che  nel  capo  , o ne’  fianchi  , comincia  dal  le- 
vare una  picciola  cimofa  della  feconda  pelle  ver® 
fo  il  capo  . Golf  ajuto  <del  fuo  pollice  , e della 
fua  unghia  fegue  il  taglio  di  quella  porzione  del-® 
h fua  peli$  in  tutta  la  fua  lunghesso  * e la  rea® 


ili  G U A 

de  a quella  modo  di  un'  uguale  grofiezza  dapper- 
tutto, e più  maneggiàbile;  e que.'ioè  quello,  che 
i noftri  Guantà)  chiamano  /nervate.  Fatto  quello, 
ha  una  fcopetta  di  crini  ruvidi,  ed  afpri  ; fcopa 
ognuna  delle  fue  pelli  dalla  parte  della  carne  , 
per  toglierne  via  tutto  quello,  che  può  effervidi 
fporco  , e pelofo;  ed  oflerva  di  metter  tempre, 
ordinando  le  fue  pelli , il  fiore  , o fia  il  ritto  fo- 
pra  la  carne,  o il  rovefcio  della  pelle  * 

Ne  colloca  molte  fopra  una  tavola  pulita  , e 
netta»  ha  una  fpugna  , cui  bagna  nell'acqua  fref- 
ca:  fa  pallàr  quella  fpugna  più  leggiermente  che 
può  fopra  ciafcuna  pelle.  Prende  la  fua  pelle  per 
le  zampe  di  dietro;  la  rivolta,  e la  ftende  fopra 
una  tavola  per  la  parte  eh' è fiata  inumidita,  fo- 
pra il  fiore,  o il  ritto  di  ella.  Bagna  colla  fpugna 
una  feconda  pelle  , cui  diftende  fopra  la  prima  , 
carne  contra  carne.  Bagna  colla  fpugna  una  ter- 
za pelle,  cui  difiende  fulla  feconda,  fiore  contra 
fiore  ; e così  di  mano  in  mano  , collocando  fem- 
pre  un  lato  umido  di  una  pelle  fopra  il  lato  umi- 
do della  feguente , e la  carne  di  una  fempre  con- 
tra la  carne  di  un’altra. 

Dopo  quella  operazione  ravvolge  tutte  le  fue 
pelli  , e ne  fa  un  ruotolo  , lo  che  fi  chiama  im- 
paffìre , e le  tiene  così  fino  a tanto  che  fi  a ficuro, 
che  le  fue  pelli  fi  fono  imbevute  d’acqua  a fuffi- 
cienza.  Allora  apre  il  ruotolo  , e prende  una  di 
quelle  pelli  , che  ha  confervato  alcun  poco  della 
fua  umidità.  Stira  il  capo  a duè  mani,  elaftende 
pel  verfo  della  fua  larghezza.  Continua  a maneg- 
giare così  tutta  la  pelle,  e adirarla  per  largo  dal 
capo  fino  alla  coda  per  trarne  quei  più  di  lavoro 
che  può  . L'  ampiezza  della  pelle  deciderà  della 
lunghezza  de' guanti  . Se  l'Artefice  è inefperto  , 
e poco  pratico  , ed  il  luo  taglio  malfatto  , egli 
fcapita  moito. 
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Dopo  eh’  egli  ha  fìirata  la  pelle  per  la  fua  lar- 
ghezza , la  maneggia  , e la  iìira  per  la  fua  lun- 
ghezza : la  taglia  111  pezzi  , e dà  a’  ftoi  frazzi 
la  forma  , e le  dimenfioni  , che  loro  fi  convengo, 
no.  Chiamatili  volgarmente  frazzi  i pezzi  grandi 
di  un  guanto  tagliato  , Racchiude  i Tuoi  iìraz- 
! zi  dentro  ad  una  Tovaglia  , dove  confervano  an~ 

. cora  alcun  poco  della  loro  umidità  , fino  a tanto 
che  poflfa  lavorargli;  e gli  fornifee  di  pollici  , e 
di  forchette.  Offerva  di  dare  alla  pelle  del  polli- 
! ce  un  pò  più  di  groflezza  che  a quella  dello  firaz- 
zo -,  e un  poco  meno  alla  forchetta.  Attacca  con 
colla  le  fue  forchette  tré  a tre  le  une  fopra  T 
altre  . Le  forchette  fono  piccioli  pezzi  di  pelli 
||  quadrati,  che  ine  tronfi  tra  le  dita  de9  guanti.  Ri- 
piglia  gli  frazzi  è gli  fende;  enervando  , che  la 
fenditura  del  mezzo  determini  la  lunghezza,  eie 
altre  dimenfioni  del  guanto  . La  fenditura  è tan- 
to più  lunga  quanto  più  largo  dev'eftere  il  guan- 
to ; e le  fenditure  feguono  l’ordine  di  quelle  del- 
le dita  della  mano  ; vale  a dire  , che  la  fenditu- 
ra dal  primo  al  fecondo  dito  è un  poco  men  pro- 
fonda che  quella  del  fecondo  al  terzo  , quella  un 
poco  meno  che  quella  del  terzo  al  quarto,  e que- 
lla ultima  un  poco  meno  , che  quella  dal  quarto 
j ai  quinto, 

fatti  i ritagli  ad  una  diftanza  proporzionata 
j per  collocare  il  pollice  , fi  fanno  le  fenditure  di 
| dietro , vale  a dire  , le  fenditure  che  fi  fanno  ne’ 
i guanti  dalla  parte  , che  copre  il  di  fopra  della 
mano.  Si  ripiega  lo  frazzo , fi  colloca  il  pollice, 
fi  dà  alle  dica  la  loro  lunghezza^,  fi  raffilano  > cioè 
fi  ritagliano  con  delle  forbici  per  toglier  via  il 
fupérfluo  della  pelle;  fi  mettono  i pezzi  ai  lrac~ 
ciati)  che  fono  quelle  parti  della  pelle  , che  co- 
prono il  braccio  . Si  piega  il  guanto  in  due  , fi 
guernifee  delle  fue  forchette,  e fi  manda  alla  Cu* 

dui- 
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citrice  : i guanti  fi  cucono  con  feta  , e con  una 
Torta  di  filo  fortifiìmo , che  chiamali  filo  da  guanti* 

I guanti  , ritornati  che  fono  della  Cucitrice  , 
fi  nettano  pajo  per  pajo  con  una  fcopecta  , la  qua- 
le non  fia  nè  molle,  nè  durai  ^ura  danneggiereb- 
be )a  cucitura,  e molle  non  netterebbe  . Prendefi 
in  appreflo  del  bianchetto  , o fia  bianco  di  Spa- 
gna , e non  biacca  , la  quale  brucia  la  pelle;  e Te 
ne  fparge  colla  fcopetta  fopra  tutta  la  fuperficie 
del  guanto.  Si  fa  prendere  quello  bianco  alla  pel- 
le . Se  ne  leva  il  luperfluo  sbattendo  i guanti  in 
giornata  afciutta  lopra  uno  (gabello  fei  paja  a Tei 
paia  fino  a t:nto  che  più  non  ne  tramandino  . Si 
fpazzano  , ed  allora  i guanti  fono  in  pronto  per 
ricevere  la  gomma. 

A tal  effetto  fi  prende  della  gomma  adraganto 
della  pip  bianca,  e più  pura  : due  o tre  giorni 
innanzi  d1  imbiancare  fi  verfa  fopra  di  quella  gom- 
ma un  pò  di  acqua  j ma  in  guifà  che  1'  acqua 
copra  appena  la  gomma.  A mifura  che  la  gomma 
fi  difcioglie  , fi  va  aggiugnendo  dell’acqua;  quan- 
do la  gomma  è ben  fluida  e fcioita  , fi  parta  per 
un  panno  lino  ; fi  riceve  la  gomma  partata  in  un 
picciolo  vafo  di  Faenza  netto  e pulito,-  fi  sbatte 
con  verghe  ; ed  a mifura  che  fi  sbatte  , diventa 
bianca,  e fi  condenfa  ; ed  allora  fi  (tempera  di  bei 
nuovo  , aggiugnendovi  una  picciola  porzione  di 
acqua  . 

Quando  fembra  , eh*  abbia  prefa  una  leggiera 
confidenza,  fi  diftende  il  guanto  fopra  una  pietra* 
fi  bagna  nella  gomma  difciolta  una  fpugna  fina  , 
e fi  dà  la  gomma  al  guanto  fopra  tutta  la  fua, 
fuperficie:  e mediante  quella  operazione  fi  attac- 
ca al  guanto  il  bianco  y eh’  ha  ricevuto. 

A mifura  che  fi  dà  la  gomma  , fi  gettano  i 
guanti  pajo  per  pajo  fopra  una  funicella  tefa  i 
quando  fono  afeiutti  per  metà,  fi  piegano  in  due* 

fi  ci- 
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fi  ftirano  o fi  raddrizzano  , e s’  invigila  , perchè 
non  fi  formino  in  efiì  delle  fquame  , cioè  , che 
non  vi  fia  alcun  fico,  dove  la  gomma  apparifca  ; 
fi  rinformano  per  largo,  fi  ftirano  un’altra  volta, 
fi  diftendono  di  nuovo  fopra  le  funicelle,  t di  là 
fi  portano  dipoi  al  magazzino. 

La  prima  volta  che  fi  girano,  o fi  raddrizzano , 

• quando  fi  levano  dalla  corda,  è d’  uopo  che  fieno 
ancora  umidi.  Se  i guanti  gommati  foff'ero  trop- 
po afciutti  , farebbe  imponìbile  raddrizzarli  , ed 
1 aggiuftarli  ; allora  converrebbe  tenergli  in  foppref. 
j fa  per  ventiquattro  ore  innanzi  di  mettergli  in 
j pacchetti. 

Quando  fi  dee  mettere  delle  pelli  di  camozza 
in  umido  , baila  tenerle  efpofte  alla  nebbia  peral- 
] cune  ore,  ovvero  fofpenderle  in  un  luogo  frefco  ; 

| dove  s’ inamideranno  abbaftanza . 

Tutto  quello  , che  abbiam  detto  fin*  ora  delle 
pelli  di  agnelli  , o di  montoni  , deve  intenderli 
! anche  delle  altre:  fedamente  , fe  accadefife , che  fi 
dovelfe  adoperarne  di  troppo  grolle , fi  farebbe  ufo 
del  coltello  da  pulire  per  afiattigliarle  in  tutto  , 
o in  parte  . 

Vi  ha  moltilfime  forta  di  guanti  ; quelli  di  ca~ 
nepin , o come  fi  dice  apprelfo  di  noi,  di  Jnerva - 
turuy  fon  fatti  della  fuperficie  fottililììma , che  fi 
leva  dalla  pelle  degli  agnelli  e capretti  , eh’  è fia- 
ta in  concia  ; fe  ne  fa  (lare  facilmente  un  pajo 
dentro  al  gufeio  di  un  uovo  . Roma  e Turino,  e 
qualche  altra  Città  d’Italia  danno  de’  buonilfimi 
guanti  ; ed  una  volta  fe  ne  faceva  un  gran  traffi- 
I co  in  Francia  . Ma  oggidì  i Francefi  più  non  gli 
ricercano  dopo  le  fabbriche,  che  fi  fono  introdot- 
te di  quella  forte  di  merce  a Parigi , a Vendomoi 
a Grenoble  , a Grace , a Montpellier  è in  Avigno- 
ne, dond’  efeono  guanti  , che  fono  ricercatifiìmi 

anche 
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anche  da  Foréftieri  , i quali  gli  antepongono  à 
quelli  di  Spagna,  e d’  Italia. 

I guanti  di  Blois  in  Francia  fono  di  pelli  di  ca- 
pretti fcelti,  e cuciti  all*  Inglefe  >•  portano  il  no- 
me della  città,  donde  fi  traggono  . Correva  una 
volta  un  Proverbio  , che  perchè  un  guanto  foffe 
buono,  e ben  fatto,  era  d’  uopo  > che  vi  contri- 
builFero  tre  Regni  ; la  Spagna  per  prepararne  la 
pelle,  la  Francia  per  tagliarlo  , e 1*  Inghilterra 
per  cucirlo. 

II  guanto  da  Falconiere  è un  grotto  lavoro  fat- 
to di  pelle  di  cervo  o di  buffalo  , che  copre  la 
mano,  e la  metà  del  braccio  : fi  fa  di  pelle  for- 
te perchè  poffa  difendere  dagli  artigli  dell’  uc- 
cello . 

I Profumieri  chiamano  guanti  di  cafiore  certi 
guanti  fatti  di  pelle  di  camozza  , o di  capra  , 
preparata  in  modo  > che  fi  accoda  alla  dolcezza 
del  pelo  di  cafiore  . 

Chiamanti  guanti  forniti  quelli  , che  fon  fatti  di 
pelli,  a cui  fi  ha  lafciato  al  di  dentro  del  guan* 
to  il  pelo  , o lì  lana  dell1  animale. 

I Profumieri  apparecchiano  i guanti  luftri  nel 
modo  che  fegue  : battono  alcuni  tuorli  di  novo 
con  delToIio  di  olive  : infondono  in  appreffo  in 
quello  mefcugiio  dell’acquavite  e acqua  lemplice  , 
e bagnano  con  quella  mefcolanza  i guanti  dalla 
parte  della  carne.  Ciò  fatto,  prendono  di  quatta 
illeffa  mefcolanza,  ma  fenz’  acqua  , e vi  tuffano 
dentro  i guanti  per  un  quarto  d’  ora  4 Si  da  a’ 
guanti  l’odore  in  un  modo  affai  femplice  tenen- 
dogli efatramente  rinchiuli  dentro  a fcattole  in- 
fieme  con  gli  odori  , che  fi  vuole  far  prender 
loro . 


I 
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ÌMBALL  ALT  O RE, 

L'Imballatore  è quegli  5 il  cui  officio  fi  è dì 
) mettere)  e difponere  ie  mercatanzie  in  Balle, 

Vi  fono  delle  mercatanzie  * che  s*  imballano 
Ijfemplicemehte  con  paglia  , e tela  groffa  ; altre  > 
che  li  racchiudono  dentro  a ceffoni  di  vinchj  ; 
altre  in  caffè  di  abete  j che  fi  coprono  con  tele 
incerate  rifcaldate  al  fuoco5  ed  altre  infine  den- 
tro a groffi  cartoni  > che  s’  involgono  di  tela  in- 
cerata lecca.  In  tutti  gF  imballamene  fi  cuce  la 
tela  con  fpago  * e fi  firigne  di  fopra  con  una  for- 
te corda 3 i cui  capi  vengono  ad  unirli  [infieme  : 
'ja  quelli  capi  gF  impiombatori  delle  Dogane  met- 
tono i loro  piombi  , e in  quello  cafo  fa  d*  uopo 
avvertire  * che  la  corda  fia*  intiera  , perchè  fe 
folle  aggiunta , gl'  infpettori  ricuferebbero  d'  im- 
piombare o Nelle  fcale  del  Levante  * gF  imballa- 
ménti , particolarmente  quelli  delle  fete , hanfem- 
pre  due  tele*  una  interna  * che  chiamali  la  carni - 
{eia  5 l'altra  efterna , eh' è la  coperta  Si  riempie 
lo  fpazio  fra  mezzo  a quelle  tele  di  paglia  > £ 
talvolta,  di  cotone  è 

GF  Imballatori  fon  quelli  * che  fcrivono  fopra 
ie  tele  dentro  a cui  fono  involte  le  merci  , i 
numeri  delle  Balle  appartenenti  al  medefimo mer- 
catante y e fpedité  al  medefimo  corrifpondente  ; 
i nomi  ) e le  qualità  di  coloro  * a cui  fono  in- 
drizzate ) e i luoghi  della  loro  .refidenza.  Hanno 
inoltre  la  cura  di  difegnare  un  bicchiere  * uno 
fpecchio  ) o una  mano  fopra  le  caffè  di  merca- 
tanzie Ibggetté  a romperfi  , e a fpezzarfi  * per 
avvertire  coloro  > che  hanno  a muoverle  * di  ufar 
! precauzione  * e diligenza. 

Gli  ftrdmenti , di  cui  fi  fervono  gl’imballatori, 
fono  un  coltello,  un  cavicchio  di  legno  > per  lo 

piu 
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più  di  boflo,  ed  un  ago  lungo,  e forte  a tre  an- 
goli : il  loro  filo  è uno  fpago  di  mezzana  grof- 
fez  za  , il  quale  nel  Commercio  della  Corderia 
chiamafi  /pago  da  imballare . 

IMBIANCATORE  DI  TELE. 

L’  Imbiancatore  di  tele  è colui  , che  imbianca 
le  tele  , o che  fa  perder  loro  il  color  giailo  , 
fporco  , o bigio  , che  hanno  airufcire  dalle  ma- 
ni del  Teflitore. 

Avvi  ogni  ragione  di  credere , che  abbiali  fco- 
perto  di  buon’ora  ne’ Climi  caldi,  che  il  fole,  e 
la  rugiada  , o i frequenti  adacquamenti  potevano 
imbiancar  la  tela  . Quello  metodo  è certamente 
il  più  antico,  che  fi  conofca  ; ed  è ancora  in  ufo 
nell'  Indie  Orientali  , e in  qualche  altro  Paefe  • 
Avvene  tuttavia  J un  altro  più  generalmente  ri- 
cevuto e feguito  al  prefente  da  tutti  gl’  Imbian- 
catori „ 

L’  imbiancatolo , e come  altri  forfè  meglio  ame- 
rebbe di  dire  3 Y imbiancherìa  > o fia  il  luogo  , do- 
ve fi  fa  quella  operazione,  dev’  eflere  fituato  alle 
rive  di  un  fiume  , circondato  da  prati  ; egli  è 
comporto  di  cinque  ftanze  feparate , le  quali  fono 
il  mulino , la  liftiviera  propriamente  detta,  la  flro - 
fineria  > la  latteria , e il  piegatolo,  o magazzino  , 

La  prima  preparazione  , che  fi  dà  alle  tele  , 
quando  fono  arrivate  all’  imbiancato^ , confitte  nel 
levar  via  l’apparecchio,  che  dà  loro  il  Teflitore; 
Io  che  fi  fa  tuffandole  nell’  acqua  pura  • In  Fian- 
dra ve  le  lafciano  da  otto  in  dieci  giorni  anche 
ne*  tempi  più  caldi  . In  capo  a quefto  tempo  fi 
rifciacquano  , fi  diftendono  , fi  afciugano.  Allora  fi 
fanno  lodare  in  un  mulino  filmile  in  tutto  a quel- 
lo de’  Folloni  . Egli  non  è in  altro  diverfo  , fe 
non  che  i magli  non  hanno  denti  , ma  fono  ro- 
tea- 
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tondi  nella  parte  , che  cade  fopra  le  tele  ;*  he! 
refto  la  coftruzioné  di  quefti  mulini  è appuntino 
la  fterta,  che  quella  delle  Gualchiere  , dove  fi  pur- 
gano i panni.  Quelli,  che  non  fi  fervono  di  mu- 
lino, nettano  le  tele  a forza  di  adacquarle,  do- 
po avérle  lafciate  nell*  acqua  da  otto  in  dieci  gior- 
ni come  abbiam  detto. 

Finita  quella  operazione  , fi  rifciacquano  le  tele, 
Rifciacquare  fi  è sbattere  le  tele  in  un*  acqua  cor- 
rente, gettandovele  dentro  da  un  ponticello,  che 
traverfa  il  fiume  , e che  s*  innalza  foltanto  uno 
o due  piedi  fopra  la  fuperficie  dell’acqua:  quello 
ponte  chiamafi  il  Rif ci  acquatolo  unitamente  a quel- 
la parte  del  letto  del  fiume  5 in  cui  le  tele  (tan- 
no a molle  , e fi  sbattono.  Si  (tendono  in  appreflo 
le  tele  per  afciugarle , è fi  feda  la  prima  lifciva- 

Il  luogo  , dove  fi  fcolatio  le  lifeìve  , chiamafi 
particolarmente  lifeiviera  , o imbiancatolo , perchè 
non  fi  arriva  a rendere  le  tele  bianche  fe  non 
col  mezzo  di  reiterate  lifclve  . Quello  luogo  è 
una  fala  più  o men  grande  fecondo  il  numero  de* 
tinelli,  o martelli,  che  fi  vuol  mettervi:  in  que- 
llo medefimo  luogo  fi  preparano  , e fi  fcolano  le 
lifeive.  L’acqua  è quivi  condotta  per  via  di  doc- 
ce, o canaletti  collocati  ad  una  conveniente  al- 
tezza fopra  alle  caldaje  : quell’  acqua  è follevata 
da  trombe,  o da  una  ruota  a vali,  o ca flette  , o 
da  qualunque  altro  ordigno,  che  infegna  1*  Idrau- 
lica . 


Preparazione  della  llfciva  . 


Dopo  aver  polverizzate  col  mezzo  di  una  mo- 
la , che  gira,  morta  da  un  cavallo  , o da’  ferven- 
ti del  mulino  le  ceneri  di  foda  , (a)  edopoaver- 
Tomo  VII.  K le 

— ■ 


( a ) Soda  è una  cenere  , che  fi  raccoglie  da  moU 
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le  .fatte  pattare  per  uno  (laccio  di  rame  , i cui 
buchi  non  eccedono  b grettezza  di  un  grano  deb 
la  Temenza  della  canapa;  fi  mettono  dentro  ama- 
ftelli  D ) E , F , i quali  fono  fpezìe  di  caffè  di 
legno,  foderate  di  tavole  ben  rifhgnate  . Si  la- 
fcia  (colare,  quando  fi  (lima  a piopofito  > l’acqua 
carica,  ed  impregnata  de’  Tali  delie  dette  ceneri 
in  altri  martelli  G,  H,  I,  i quali  fono  di  (otto, 
e di  cui  non  fi  vede,  che  una  parte*  Quelli  ulti- 
mi martelli  fono  di  mattoni  , o di  embrici  congiunti 
infieme  con  ( a ) cemento  come  fono  1 bacini  de’ 
giardini  fabbricati  delle  ifhtte  materie.  I tre  ma* 
ftelli  D*  E,  F contengono  tre  differenti  forte  di 
ceneri  : nel  primo  fi  mettono  le  ceneri  di  foda  , 
o ceneri  di  Spagna  3 nel  fecondo  le  ceneri  Petafs, 
o ceneri  di  Mofcovia  , ( b ) e nei  terzo  le  ceneri 

comuni 


ie  piante  , le  quali  crefccno  per  la  maggior  parte  J ul- 
le  cofte  marittime  de  Pai  fi  caldi  , e che  contengono 
del  J ale  marino.  Se  ne  fabbrica  in  Egitto , vicino  ad 
Alejfandria  , in  Cartagena  , in  Alicante  , a Cher - 
bourg  , e in  altri  luoghi  . Si  antepone  quella  de' paefi 
caldi  a quella  de ' paefi  freddi  ‘ e la  piu  fiimata  di 
tutte  e quella  dì  Alicwte,  eh?  chiamafi  foda  di  ba- 
riile  . Se  ne  fa  un  grande  ufo  per  imbiancare  le  te- 
le ; ma  il  fuo  maggior  confumo  è nelle  fabbriche  di 
fapon  nero , grigio  , o bianco  , e nelle  fabbriche  dì 
vetri  . 

( a ) Il  cemento  non  è che  mattoni  , o embrici  pe - 
fti  . Il  cemento  fatto  dì  queftì  ultimi  e migliore  che 
V altro  . Noi  ne  parleremo  all ' Articolo  MURA- 
TORE . 

(b)  Potafs  è una  voce  originariamente  Tedefca  , 
adottata  anche  dall ’ altre  Nazioni  per  fignificare  una 
certa  cenere  , la  quale  contiene  un  fai  nlkali  fiffo , e 
chi  fi  rende  col  mezzo  della  calcinazione  compatta , 

e dura 


comuni  di  legno  nuovo:  quefte  tre  force  di  cene- 
ri adoperate  feparatamente  , o mefcolate  infieme 
in  diverfe  proporzioni  3 formano  le  dìverfe  forte 
di  lifcive  , che  fogUono  adoperarli  in  quefte  ma-* 
nifatture.  Quando  fi  vuol  fare  una  lifciva*  fipren- 
de  in  uno  de’  martelli  G$  H>  I tant’acqua  pregna 
di  fai i della  cenere  del  martello  > eh*  è di  fopra  * 
quanta  ne  abbifogna,  o da  più  martelli , s*è  d’uo- 
po fare  una  lifciva  comporta  : fi  mettono  quefte 
acque  che  debbonfi  aver  lafciate  ripofare  fino  a 
tanto  che  fieno  limpide 5 e chiare,  in  un  altro  ma- 
rtello di  cemento  C , dove  fi  tengono  in  riferva, 
per  fervirfene  al  bifogno. 

Le  ceneri  con  quella  prima  lozione  coll*  acqua 
fredda  non  hanno  potuto  fpogliarfi  totalmente  de8 
j loro  faii  t per  cavarne  jl  rertante  fi  mettono  neì 
martello  B,  eh*  è parimenti  di  cemento  é Quello 
| martello  chiamali  V Jgjtatojo  , o il  tnafiello  da  rU 
mefcolare  . Egli  riceve  V acqua  dalla  caldea  di  fer- 
ro A 5 eh’  è porta  fopra  un  fornello  di  mattoni 
limile  a quello  de*  Tintori.  Quell’  acqua  calda  fer- 
ie 2 ve 


è dura  come  una  pietra  * Quefia  cenere  forma  unó 
de * rami  principali  del  Commercio  del  Nord  , e ne 
viene  una  grandijjìma  quantità  dalla  Rujfia  , dalla 
Polonia  , dalla  Lituania  , dalVtykranìa  , e dalla  Sve- 
zia, Non  fi  adoperano  per  farla  che  alberi  vecchj  y 
che  marcifconó  > è fi  putrefanno  ; e i più  adattati 
Jonó  la  quercia  , il  faggio , il  pioppo  , il  frajfino  , Z* 
olmo  , la  betulla  , il  nocciuolo  5 in  fomma  tutti  gli 
alberi  , che  chiamanfi  bianchi  . La  Potais  , che  vie- 
ne dì  Dan&ica  è tenuta  in  Germania  per  la  mìglio « 

! re  di  ogni  altra  : quella  dì  Komsberga  e filmata  me- 
no di  quella  di  Danzica^  è quella  che  viene  di  Riga 
e tenuta  per  la  peggiore  di  tutte  ^ Quefla  cenere  vieti 
anche  chiamata  te  iere  di  Mofcovia  ? come  abbiami 

! Artisti* 
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ve  a (temperare  e a fciogliere  i Tali  , che  1*  ac- 
qua fredda  non  avea  potuto  difciorre . Queft’  ope- 
razione è ancora  accelerata  da!  lavoro  degli  Ope- 
ra) , i quali  agitano,  e rimescolano  continuamen- 
te le  ceneri  nell'acqua  con  pale  di  legno  : e per 
quello  fi  ha  dato  a quello  martello  il  nome  di  Agi- 
tatolo , o di  maftello  da  rimej colare  . La  lifcìva  , 
che  fe  ne  trae  con  quello  mezzo,  fi  getta  , dopo 
ch’è  (lata  Schiarata,  nel  martello  C,  donde  fi  ca- 
va per  gettarla  in  alcune  docce  , che  la  condu- 
cono nelle  caldaje  P,  Q,  R,  S,  collocate  ciafcu- 
na  fopra  unfornello,  le  cuiaperture  Y,Y,Y,Y 
cornfpondono  lotto  ad  una  cappa  di  cammino  , 
in  guifa,  che  il  fumo  del  l^gno,  che  mantiene  il 
fuoco  lotto  alle  caldaje,  polla  trovare  per  là  un* 
u Scita  . Quelle  caldaie  che  fono  di  getto  , o di 
ferro  f induco,  hanno  tre  piedi  di  diametro. 

I marte  li  K>  L,  M , N foro  polli  dirimpetto 
alle  caldaje  : (ono  di  mattoni  congiunti  infiome 
con  cemento  , e calcina  > il  loro  diametro  è d’ 
incirca  feì  p;edi  , e la  loro  profondità  a un  di 
pr  (io  la  lìrfia  Ogni  martello  è guernito  nel  fon- 
do di  un  pavimento  , o graticolato  di  tavole  di 
qiu-rci  , alto  all’ incirca  un  piede  fopra  il  fondo 
de  inalili,  ch’è  parimenti  di  mattoni  come  tut- 
to il  redo.  Ciafcun  martello  ha  più  di  due  docce, 
o condoni  , che  fi  chiudono  con  turaccioli  , o 
con  chiavi.  Uno  di  quefti  due  condotti  X , che 
fono  collocati  Sotto  al  pavimento  di  tavole  , più 
vicino  ch’è  co  Albi  le  al  fondo  del  martello,  ferve 
a Scolare  la  lifciva  dal  Tinello  nella  caldaja  ; I* 
altro  collocare  all*  opporto  del  primo  dietro  al 
mallevo,  e che  non  fi  vede  , ferve  a far  correre 
in  un  condotto  nafeofto  parimenti  da’  martelli  , 
di  ero  a’ quali  è porto  , la  lifciva  contenuta  ne* 
martèlli,  la  qui  le  , dopo  che  fe  ne  ha  ricavato 
tutto  il  ìervigio,  che  fe  ne  può  Sperare  , elee  per 

quefto 
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quello  canaletto  , per  andare  a perderli  nel  fiume  , 
o nella  campagna. 

Per  ifcolar  la  lifciva,  s*  intigne  con  una  fecchia 
nelle  caldaje  P3  R, S>  e fi  getta  ne’  martel- 
li K , L > M , N , O , pieni  delle  tele  , che  fi  han- 
no ad  imbiancare  . I martelli  di  Fiandra  conten- 
gono ciafcuno  quaranta  mifure  di  tre  quarte  > e 
Vi  fi  metton  dentro  cento  libbre  di  (oda.  L’acqua 
dopo  effer  pattata  a traverfo  le  tele  , ritorna  nel- 
la caldaja  > donde  fi  riprende  per  gettarla  di  nuo- 
vo fopra  le  tele  j e così  alternativamente  per  mol- 
te ore. 

La  prima  lifciva  è comporta  per  metà  di  cene- 
ri di  /oda  , e di  ceneri  comuni  . Le  tele  ufcite  di 
quella  lifciva  debbono  e fife  re  diftefe  fui  prato  , e 
adacquate  . 

Per  diftendére  le  tele  fui  prato  , fi  adoperano 
molte  cavicchie  di  legno,  le  quali  fi  fanno  palla- 
re  dentro  ad  anelli  di  fpago  che  fono  cuciti  tut- 
to all"  intorno  della  tela  , e che  fi  conficcano  in 
terra,  in  guifa  che  la  tela  fi  a ben  tefa  . 

La  difpofizione  de*  prati  favorifce  1’  operazione 
di  adacquare:  fono  interfecati  come  fi  vede  Tav* 
VIL  in  a , h , c , d , e , / , gy  h , l > k , / , m , » , 
ó i p y q , di  dieci  pertiche  in  dieci  pertiche  da 
canaletti  , dentro  a quali  fi  ha  dlftornato  il  letto 
del  fiume.  Si  prende  l’acqua  in  quelli  canali  con 
fettble  di  una  forma  Angolare  , rapprefentate  fìg . 
I.  Tav . Viti,  e fi  getta  fopra'le  tele  tefe  in  mo- 
do, che  fi  trovino  dappertutto  ugualmente  bagna- 
te: e fi  ripete  quella  operazione  fino  a tanto  che 
le  tele  fieno  del  tutto  nettate,  e purgate  da  que- 
lla prima  lifciva  . Quando  le  tele  fono  afciutte  , 
fi  portbno  levare  dal  prato  , e metterle  ad  una 
feconda  lifciva  . \ 

La  feconda  lifciva  farà  accrefciuta  di  un  terzo 
di  /oda.  Le  tele  fi  faranno  a quello  modo  pattar® 
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per  la  terza  5 quarta,  e quinta  lifciva  con  quefto 
accrefcimento  di  cenere  di  /oda  , offervando  in 
eia  (cuna  lifcivS  quello  che  abbiam.di  fopra  pre- 
ferì tto.  , 

E’  d*  uopo  offervare  , che  fe  dopo  la  prima  li- 
fciva non  li  poteffero  levare  le  tele  afeiutte  dal 
prato  per  ragion  delle  pioggie,  in  quefto  cafo  do- 
po aver  rifciacquate  le  tele  fi  potrebbero  mette- 
re alla  lifciva  all’ufcire  del  Rifciacquatojo  . 

La  fella  e fettima  lifciva  fi  fcolerà  colla  mede- 
fima  quantità  di  / oda  , come  le  antecedenti  , e 
colle  mdefime  attenzioni  ; cioè  avvertendo  , che 
le  tele  fieno  afeiutte . 

La  ottava,  e nona  lifciva  fi  faranno  colle  tele, 
che  fi  faranno  rifciacquate  all'  ufeire  del  prato  ; 
e quelle  faranno  polle  nel  martello  bagnate. 

Dee  olfervarfi  per  le  lifeive  feguenti  , il  cui 
numero  è indeterminato,  che  bifogn*  per  una  li- 
fciva metterle  nel  martello  afeiutte  , e rifciacquar- 
le,  e per  la  lifciva  feguente  metterle  nel  martel- 
lo bagnate,  e così  alternativamente, 

Deefi  parimenti  offervare  per  le  lifeive  , nelle 
quali  le  tele  fono  fiate  porte  nel  martello  afeiut- 
te , che  fa  d’  uopo  , che  la  Irlciva  fia  folamente 
calda  per  metà;  laddove  quando  le  tele  fono  cru- 
de , o bagnate,  può  efiTere  bollente. 

Rifpetto  alla  quantità  di  ceneri  di  /oda  , per 
cento  , e venti  pezze  di  tela  di  Fiandra  di  tren- 
tafei  canne  di  lunghezza  , e di  tre  quarte  di  lar- 
ghezza fi  mettono  cento  libbre  di  ceneri  : ma 
nelle  due  o tre  prime  lifeive  fo!o  ottanta  libbre  * 
Quando  le  tele  fon  bianche  per  metà,  fi  mette 
un  terzo  di  pota/s , e quando  fono  del  tutto  bian- 
che, e pronte  ad  entrar  nel  latte  , le  lifeive  fo- 
no compofte  folamente  di  ceneri  bianche,  odile - 
gno  comune  : quella  ultima  cenere  dà  un  fondo 
affai  più  chiaro,  e un  bianco  più  perfetto. 

Quan- 
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Quando  Je  tele  fon  bianche,  bifogna  levarle  dal 
prato,  e rifciacquarle  per  metterle  nel  latte,  do- 
po  che  fi  avranno  fatte  fgocciolare . 

La  Latteria  è una  danza  più  o men  grande  , 
nella  quale  vi  fono  molti  Tini  grandi  di  legno 
fotterrati  in  tutta  la  loro  altezza  nel  fuolo  della 
ftanza  . La  grandezza  di  quelli  tini  è preftoappoco 
uguale  a quella  de’  martelli  . Gettanfi  le  tele  an- 
cora umide  dentro  a quelli  tini,  e vi  fi  verfa  fo- 
pra  quella  quantità  di  latte  sfiorato  , che  balli  a 
fare,  che  vi  ftieno  tutte  addentro  tuffate  : fi  lafcia- 
no  così  per  venti  quattro  ore  > fi  cavano  dal  lat- 
te  per  portarle  al  rifciacquatojo  ; quando  le  tele 
fono  rifciaquate  , vanno  tutte  bagnate  alla  firoffi- 
\ neritt . La  flrcffinerìa  è un^altra  ftanza , dove  alcu- 
ne donne  attendono  ad  infaponare  le  cimofe  o 
eftrémità  laterali  delle  tele  , che  non  hanno  po- 
tuto eflere  imbiancate  quanto  il  mezzo  della  pez* 
||  za  colle  antecedenti  operazioni  . 

Quella  ftanza  contiene  molte  tinozze  A 3 B,  G 
Tav.  VII.  ab  b affo , di  tre  piedi  di  larghezza  , ed* 
incirca  quattro  pollici  di  groftezza,  e di  quindici 
in  diciotto  di  profondità:  F orlo  fuperiore  di  que- 
lle tinozze  à inclinato  al  di  dentro  , in  guifa 
| che  l’acqua  porta  ricadere:  fono  appoggiate  (opra 
due  pezzi  di  legno  DD,  EE,  foftenuti  da  piedi 
alficurati  nel  pavimento,  che  chiamanfi  cavalletti . 

Ognuna  di  quarte  tinozze  contiene  un  altro  va- 
||  fo  di  legno  X XX  ; il  cui  diametro  è a un  di- 
preffb  il  terzo  di  quello  della  tinozza  , il  quale 
chiamali  tinetta,\  quella  tinetta  contiene  dell’ac- 
qua calda,  che  ferve  a ftemperare,  e a difciogliere 
il  fapone  néro,  contenuto  nelle  fcode!  le  di  legno 
FF  collocate  fopra  x pilartri  o colonne  GG,  po- 
J rte  tramezzo  a ciafcuna  tinozza  X. 

Gli  altri  utenfili  , che  quella  ftanza  contiene  , 
fono  ui*  fornello  colla  fua  caldaja  per  fare  rifcal- 
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dar  T acqua  necedaria  alle  tinette:  alcune  tavole 
per  mettervi  (òpra  le  tele,  e vilitarle,  vale  adi- 
re , efiaminare  fie  le  cimofe  fieno  date  baftevol- 
mente  infaponate  ; ed  una  macchina,  chechiamafi 
fedì  a , rapprefentata  fig.  i.  Tav%  Vlk 

Quelle  fiedie  non  altro  fono  , che  una  cada  a 
traforo,  compoda  di  q?4attro  montanti,  o piladri, 
di  axuni  baffoni , che  g.i  unifcono  , e di  un  fondo 
di  tavole  ; ii  completo  ha  moka  radomiglianza 
con  uno  fcannello  comune  rovefciato  . Quello  dro- 
mento  ferve  a fgocciolare  le  tele  nell*  ufcire  dal- 
le mani  delle  firofinatrìci  . 

Per  infaponare  le  cimofe  , effendo  le  tele  pie- 
gate in  due  per  lungo,  e a moki  doppj  , in  mo- 
do, che  tutte  le  cimofe  fieno  raccolte  dentro  al- 
lo fipazio  di  un  piede  e mezzo  o all*  incirca  , la 
ftrofinatrìce  prende  un  poco  di  fapone  nella  ficodel- 
ia  F , T applica  fopra  il  luogo  , che  non  fembra 
abbaftanza  bianco;  (Iropiccia  in  apprelfo  due  par- 
ti di  cimofa  una  contra  V altra  fino  a tanto  che 
la  macchia  fia  iparita  , oflTervando  di  bagnare  di 
tratto  in  tratto  colf  acqua  calda  contenuta  nella 
tinetta  della  Tinozza  , fiull*  orlo  della  quale  ella 
fa  T operazione  . Due  Opera}  pofifono  nell*  ideilo 
tempo  lavorare  fopra  la  medefima  tinozza  fenza 
incomodarli;  uno  è dalla  parte  d t cav allenì  , e T 
altro  alla  parte  oppoda  . 

Dopo  che  le  tele  fono  date  badevolmente  dro- 
finate,  vanno  alla  lifciva  dolce,  e di  là  fui  prato 
per  edere  adacquate:  all’  ufcire  del  prato  convien 
rifciacquarle  , e riporle  nel  latte  , dond’  elcono 
per  edere  portate  di  nuovo  alla  ftrofinerìa  , donde 
parlano  alla  lifciva  leggiera. 

Queda  lifciva  leggiera  è compoda  di  un  quarto 
fidamente  di  /oda  ; fie  fi  ha  della  potafs  , li  può 
fcolare  le  tele  con  queda  ultima  materia  fienza 
cenere  di  feda. 


Quando  le  téle  èfcono  della  fir&finerià  per  la 
feconda  volta  fi  portano  umide  alla  lifciva:  bifò- 
gna  metterne  folo  due  letti  o due  mani  nel  ma- 
rtello , aver  la  lifciva  calda,  e gettarne  fopra  quel- 
la quantità  all’  incirca  che  può  contenere  una 
caldaja  : fatto  quello  convieii  metterne  due  altre 
mani  , ed  adacquarle  còlla  mèdefima  lifciva  , e 
. continuare  cosi  fino  a tanto  che  tutte  le  tele,  che 
debbono  paliate  per  quella  lifciva  > fieno  entrate 
nel  martello  : allora  fi  adacqueranno  colla  flirta 
lifciva  bollente  , che  fi  avrà  accréfciUta  con  dell* 
acqua  , perchè  la  caldaja  fia  pièna* 

| Dopo  aver  lafciato  fcolaréla  lifciva  per  tre  voi* 
te,  fi  trattati  fuori  le  tele  così  calde,  e fidiflen- 
deranno  fui  prato  , dove  fi  adacqueranno  due  o 
tie  volte.' 

Dopo  il  terzo  adacquamene  , bifogna  levar  le 
tele  dal  prato  , portarle  bagnate  al  rifciacquato« 
jo , e fgocciolate  che  faranno  , fi  rimetteranno  nel 
latte;  continuando  le  medefime  operazioni  fino  a 
che  abbiano  acquiftato  tutto  quél  grado  di  biatl* 
chezza  , di  cui  fono  capaci  > ò quello  , che  loro  fi 
vuol  dare . 

Quella  ferie  di  operazioni  , benché  fia  quella  * 
che  più  ordinariamente  fi  pratica  > non  è tuttavia 
la  migliore  in  gradò  tale  ; che  non  fi  poffa  in 
molte  occafioni  difcoftarfene  . Avvi  cèrti  qualità 
di  tele , che  refiftono  a tutti  gli  sforzi  , che  fi 
fanno  per  imbiancarle  perfettamente:  bifogna  al* 
lòra  contentarli  di  un  mezzo  bianco , o di  vantag^ 
gio , fip  fi  può  ottenérlo;  ve  n’ha  dell’ altre,  che 
refiftodo  a tutte  quelle  operazióni,  e che  fi  giugno 
di  leggieri  ad  imbiancare,  variando  alcune  opèra- 
zioni , fia  per  la  dofe,  fi  a per  Perdine  ; e qui  è 
dove  fi  palefa  P intelligenza  e l'abilità  de!  mani* 
fattore;  per  quello  egli  olferva  attentamente  * fie 
la  bianchezza  delle  fue  tele  aumenta  pàfiando  per 
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le  operazioni,  che  abbiam  defcritte  ; fe  fi  arre- 
ca per  via  , varia  alcun  poco  le  operazioni,  e con 
quello  mezzo  diftrugge,  o diminuifce  l’oftacolo  , 
che  fi  opponeva  al  progrefio  della  bianchezza  del- 
la fua  tela  . Non  fa  d’  uopo  talvolta  per  quello  , 
che  di  due  lifcive  bollenti  fatte  immediatamente 
una  dopo  V altra;  laddove  noi  abbiamo  qui  innan- 
zi prelcritto  di  darle  alternativamente  bollenti 
fopra  le  tele  bagnate  , e tiepide  fopra  quelle  , 
che  fi  mettono  afciutte  ne’nuileili;  e così  è pure 
di  tutte  le  varietà,  di  cui  fono  quelle  operazioni 
capaci . 

Quando  le  tele  fono  bianche,  è d’uopo  portar- 
le al  rifciacquatojo  ; e così  bagnate  dal  rifciacqua- 
tojo  bifogna  dar  loro  un  primo  azzurro  o turchi- 
no è farle  afciugare  lopra  i pali . 

L1  azzurro,  che  fi  adopera  per  le  tele,  è l’az- 
zurro d’  India  chiamato  ìndaco  , o V azzurro  di 
Pruflia  , ch’ha  un  occhio  più  billo  . Si  tuffano  le 
pezze  di  tela  dentro  ad  una  tinozza  piena  d’ac- 
qua impregnata  più  o meno  di  quello  colore  , fi 
rimefcola  , e fi  agita,  perchè  fe  ne  impregni  tut- 
ta ugualmente  ; indi  fi  cava  fuori  per  una  delle 
fue  ellremità  la  pezza  di  eia,  e fi  avvolge  infie- 
me,  o fi  ruotola  fpremendola  fopra  un  bacione  coN 
locato  al  di  fopra  della  tinozza  a tre  o quattro 
piedi  di  altezza  , in  guifa  che  la  pezza  di  tela 
ha  la  figura  di  una  matafla  di  filo  ap  rto  , e fof- 
pefo  al  bottone  , collocato  fopra  alla  tinozza  . 
Dopo  eh’ è fgocciolata,  fi  torce  per  ifpr°mere  1* 
acqua  fuperflua  . Quella  operazione  è diiicatiffi- 
ma  , imperocché  fe  fi  torce  troppo  , tutta  la  tin- 
tura dell’azzurro  efee  , e le  tele  reflano  predo 
appoco  com'  erano  innanzi  che  fi  tuffalfero  nella 
tinozza;  fe  per  contrario  non  fi  torcono  abhallan- 
za,  è a temere  , che  le  tele  non  fieno  più  cari- 
che di  colore  in  un  fito,  che  in  un  altro. 
j Air 
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All'operazione  di  dar  l’azzurro,  o il  turchino 
alle  tele  fudegue  quella  di  difenderle  fopra  i pa- 
li  per  farle  asciugare  • I pali  fon  podi  nella  Cam- 
pagna, o nel  prato:  queOi  fono  bafloni  fortemen- 
te conficcati  in  terra,  donde  fi  alzano  all’incirca 
quattro  piedi  : fono  difpofti  in  linee  rette  come 
gli  alberi  di  un  Giardino^.  Sopra  le  tede  di  que- 
lli pali,  ch’effer  debbono  in  linea  retta,  fi  ft<^nde 
una  tela  grofiblana,  o una  tela,  che  non  è anco- 
ra fiata  imbiancata;  in  guida,  che  il  mrzzo  del- 
la larghezza  della  tela  fia  appoggiato  fopra  la  te- 
da de*  pali-,  e penda  da  ciafcuna  parte.  Si  affida, 
e fi  (lira  quella  tela  perchè  fia  ben  tefa  ; e fopra 
di  quefta  fi  ftende  parimenti  quella,  eh*  è fiata  po- 
fia  nell’azzurro  per  farla  afeiugare  : dev’  edere 
ben  tefa,  perchè  non  fi  riftringa,  e non  fi  accor- 
ci afeiugandofi  . 

Quando  faranno  afcìutte  , fi  darà  loro  J’appareo* 
chio  che  fegue:  prendete  del!’  amido,  fatelo  bol- 
Jire  nell’ acqua,  levatelo  dal  fuoco  , quando  farà 
cotto  , e palfateio  per  un  panno-lino  . 

Metterete  in  un  altro  vafo  un  terzo  di  amido 
crudo,  cui  (temprerete  nell’acqua  fenza  farlo  bol- 
lile , è lo  pafierete  per  un  panno  lino  . Ciò  fat- 
to, metterete  in  un  terzo  vafo  due  terzi  di  ami- 
do bollito  con  un  terzo  di  amido  crudo  ; vi  ag- 
giugnerece  un  poco  di  azzurro  ; e dopoché  avre- 
te ben  rimefcoìata  ogni  cofa,  vi  tufferete  dentro 
le  voftre  tele  , e dopo  averle  ben  bagnate  in  que- 
lla compofizione  , le  caverete  fuori  per  farle 
afeiugare . 

Afciugate  che  fono  le  tele  , fi  portano  al  Pi<?~ 
gatojo  , o al  Magazzino  , donde  non  efeono  che 
per  edere  riportate  a chi  s’  appartengono  , o a 
chi  fono  defiinate. 

Ma  ficcome  le  tele  dopo  che  fono  -pallate  per 
tutte  le  operazioni,  di  cui  abbiami  fin’  ora  parla- 
to, 
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to  , hanno  molte  pieghe  fai  fé  ; così  fi  danno  loro 
nel  P legato] o diverfe  preparazioni  , che  le  fanno 
fparire . 

La  prima  di  quelle  preparazioni  confitte  neljfar- 
le  paflare  nel  Rotolatolo  , eh’  è una  fpezie  di  man- 
gano, o di  torchio  di  /lampa  in  rame  . Il  Rotola - 
tojo  rapprefentato  fig.  2.  Tav.  Vili,  è comporto  di 
due  gemelle , de’  montanti  C A , F B , fenduti  da 
D in  A j di  un  lungo  pezzo  di  legno  incavato  , 
di  quattro  montanti  KH  , IG  , FE  , LM  ; tutti 
quelli  pezzi  fono  uniti  in  una  piatta  forma,  o te- 
lajo  IKL  . Ciafcuno  de’ quattro  montanti  è con- 
giunto colle  giumelle  per  via  delle  traverfeGD  > 
HD,  ME;  e le  giumelle  fono  unite  un’  alla  al- 
tra dalla  trave  AB:  tra  le  due  giumelle  al  difet- 
to della  trave,  fi  mettono  fette  rotoli  di  legno 
di  fei  in  fette  pollici  di  diametro  , e d’  incirca 
quattro  piedi  di  lunghezza.  Quelli  rotoli  , i cui 
orecchioni , o cardini  che  vogliam  dire  , entrano 
negl’  incavi  delle  giumelle  , fono  appoggiati  gli 
uni  agli  altri,  in  guiia  che  il  movimento  di  uno 
di  quelli  rotoli  fi  comunica  a tutti  gli  altri  , i 
quali  girano  alternativamente  in  fenfo  contrario. 

Il  rotolo  fegnato  6 nel  profilo  , ha  un  incavo  , 
che  riceve  una  manetta  , col  mezzo  della  quale  (ì 
fa  girare,  e fi  comunica  il  moto  a tutti  gli  altri. 
Sopra  i due  montanti  dinanzi  vi  è ancora  un  al- 
tro rotolo,  che  fi  fa  girare  con  una  manetta  M; 
vedi  parimenti  9 il  profilo.  Alla  parte  oppofta  , vale 
a dire,  di  dietro,  vi  è un  altro  rotolo  8,  ma  eh* 
è alfodato  o fermato,  ed  ha  molti  buchi  per  riceve- 
re le  cavicchie  4,  fra  le  quali  è condottala  pez- 
za di  tela  . Infine  fotto  a’  rotoli  v’  è una  tavola 
di  legno  , che  occupa  tutto  il  vuoto  del  telajo 
IKL,  l’ufo  della  quale  fi  è d’  impedire  , che  U 
tela  non  tocchi  il  pavimento.  La  tela  è polla  fo- 
pra  di  quella  Tavola,  come  fi  vede  nella  figura  * 

e il. 
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e il  tratto  nero  rapprefenta  i!  profilo  della  tela, 
eh' è piegata  in  zig-zag  . Si  prende  1*  eftrémità 
fuperiore  di  quella  tela  , fi  fa  paffare  fiotto  al  ro- 
tolo 8 , fi  riconduce  tra  le  due  cavicchie  a , *, 
fopra  il  rotolo  I;  fi  fa  girar  dipoi  la  manetta  del 
rotolo  6 per  quel  verfo  che  bifiogna  , perchè  il 
capo,  o eftremità  della  tela  palli  tra  i rotoli  1 e 
% ; continuando  a girare  , fi  fa  paflarè  tra  i roto- 
li 2 e 3 e di  mano  in  mano  tra  tutti  gli  altri 
fino  a tanto  ch’efca  tra  i rotoli  667  dalla  par- 
te di  G*  Quando  n’è  ufeitauna  conveniente  lun- 
ghezza 7,  9,  fi  riceve  il  capo  o eftremità  di  effa 
fopra  il  rotolo  9 , dove  fi  ferma  col  mezzo  di 
una  verga,  o bacchettina  , che  fi  nafeonde  , e fi 
ferma  fp  appreflb  dentro  ad  una  cavità  del  roto- 
lo , o ftìbbio , il  che  fa,  che  girando  la  manetta 
del  rotolo  9,  fi  conduce  tutta  la  tela  fopra  di  èf- 
fe , ft^nza  temere  , che  fi  difpieghi  . Quella  ope- 
razioni raddrizza  i fili  della  trama  , e della  ca- 
tena, che  le  operazioni , per  cui  era  paffata  la  tela, 
per  edere  imbiancata  , avéano  molto  fconcertati  ; 
edi  più  cancella,  e fafparìre  le  pièghe  principali  • 
Terminata  quella  operazione  , fi  leva  il  rotolo 
£ di  fotto  a*  fuoi  foftegni  IG  , LM  , e fi  porta 
fopra  un  altro  AB  fig.  4.  Tav.  Vili,  che  chiamali 
per  quella  ragione  porta-rotolo  . Quello  è una  fpe- 
ziè  di  banco  a quattro  piedi  , alle  due  eftremità 
del  quale  fono  due  montanti  fopra  i quali  fi  col- 
locano gli  orecchioni  del  rotolo  . Quella  macchi- 
na fi  mette  in  capo  ad  una  tavola  , vicino  alla 
quale  Hanno  fedendo  le  Piegatrici  5 e quelle  piega- 
no la  tela  in  mazzo  , come  fi  ufa  . Piegate  che 
fono  le  tele  , fi  mettono  in  fopprefia  tramezzo  a 
delle  tavole,  come  i libri,  cheli  legano.  Le  fop- 
prefle  , che  fi  adoperano  a tal  effetto  , fono  in 
tutto  limili  a quelle  delle  manifatture  di  carta  • 
Le  tele  foppreffatè  a dovere  e in  guifa  che  ab- 
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biano  perdute  le  loro  pieghe,  fi  avvolgono  dentro 
a della  carca  : quella  operazione  chiamali  metterà 
in  carta,  ed  è T ultima  preparazione  , che  fi  dà 
loro  . 

Avvi  delle  tele,  che  fi  fanno  paflare  al  Maglia* 
tojoy  Tav.  VII!. fa  5.  vale  adire  , che  fi  battono  fo- 
pra  una  pietra  di  marmo  con  magli  di  legno  per 
appianare  le  fila  , e dar  loro  una  più  bella  appa- 
renza: ma  quefia  è una  ciarlataneria;  imperocché 
alla  prima  imbiancatura  , le  fila  , che  fono  fiate 
appianate,  ripigliano  la  loro  ordinaria  rotondità  * 
e il  compratore  ftupifce  , veggendo  la  tela  , da 
lui  creduta  fina,  diventar  grofia . Oltreacciò  que- 
fia operazione  confuma  , e guafta  le  tele  più  che 
non  farebbero  due  anni  di  fervizio. 

Ve  n’  ha  dell'  altre  , che  fi  fanno  paflare  pel 
mangano  . Quefto  metodo  non  altera  tanto  le  te- 
le ; ma  rifpetto  all*  apparenza  di  finezza  , e di 
perfezione,  che  loro  dà  , è come  I*  altro  fogg et- 
to al  ’ inconveniente  , che  la  prima  imbiancatura 
la  fa  fvanire . 

SPIEGAZIO  NE 
DELLA  TAVOLA  VII. 

Quefia  Tavola  moftra  molte  Stanzi  o luoghi  dà 
lavoro  . 

Prima  Statizza  . D E F Tinelli  , dove  fi  {paglia- 
no  la  foda  , e le  ceneri  de’ loro  fali. 

G,  H,  I,  altri  Tinelli  , ne’  quali  fi  raccoglie 
la  lifciva  pregna  de'  fa  li  difciolti,  nell’ ufcire  da’ 
Tinelii  D , E , F. 

B,  altro  Tinello,  che  chiamali  1*  Agitatojo  , o 
Tinello  da  rimefcolare,  dove  fi  compie  di  faglia- 
re la  foda,  e le  ceneri  de’ loro  fali. 

At  caldaja  di  ferro,  forco  alla  quale  v’c  un  for- 
nello , 
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Niello  • Quefta  caldaia  fi  empie  di  acqua,  fi  fafcia 
fcolare  da  quefta  caldaja  F acqua  calda  nel  tinel- 
lo B j per  diffipare  affatto  i fa  li  delle  materie  de- 
polle  nel  tinello  B,  alPufcir  de1  tinelli  D,  E,F. 

C Tinello  * dove  palla  la  lifciva  nell’ufcire  dal 
tinello  B quand’è  fchiama* 

P,  Q,  R,  S*  altre  calda je  pofte  ciafcuna  fopra 
un  fornello,  donde  la  lifciva  (chiarata  dei  tinel- 
lo G paflfa  per  de*  canaletti  o docce  . 

YYY  aperture  de*  fornelli  > che  rifcaldano  le 
caldaje  P , Qj  R , S« 

K i L , M , N , martelli  collocati  dirimpetto 
j alle  caldaje  P,  R,  S . In  quefti  maftelìi  fono 
( le  tele  da  imbiancare  , fopra  le  quali  fi  getta  la 
lifciva*  che  fi  prende  nelle  caldaje  P,  R,S, 
dove  ritorna  per  le  docce*  o condotti  X,  che  fo- 
no in  numero  di  due  per  ogni  caldaja,  e percia- 
fcun  martello. 

Seconda  Stanca  • a , b , t , d , e , /,  g ' , h , i , k 9 
ì , mi  n , o * p , prato,  dove  fono  diftefe  le  tele. 
E’interfecato  di  dieci  pertiche  in  dieci  pertiche 
da* canali;  in  cui  s’è  diftornata  V acqua  del  fiu- 
me , che  gli  riempie  $ e che  ferve  ad  adacquare 
le  tele  diftefe* 

Terza  Stanza  di  /otto  del  Jrjrto  . Quefta  Stanaa 
è quella,  che  chiamafi  la  ftrofineria . 

Ai  B*  G*  Tinozze  per  infaponare  le  cimofe* 

D,  D>  E,  E*  Cavai  letto  « 

X,  X,  X Tinetta  delle  tinozze* 

F,  F Scodelle  , che  contengono  il  faponé , 

G,  G,  piedi  delle  fcodelle. 

iig.  i,  Tav.  ìftejfa  Stròmentd  per  ifgócciolafe 
lè  tele  chiamato  Sedia  i 
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SPIEGAZIONE 
DELLA  TAVOLA  Vili. 

fìg.  i.  Scopa  per  adacquare  la  tela  fui  prato  . 

a.  Profilo  del  rotolatojo  , fpezie  di  mangano  per 
cancellar  le  pieghe  della  tela. 

3.  Il  rotolatojo . 

4.  Porta  rotolo  , o macchina  per  metter  la  te- 
la in  mazzo. 

5.  Magliatojo,> marmo  o pietra  dura , e lifcia* 
fopra  la  quale  le  tele  in  mazzo  fi  battono  con 
magli  di  legno.  Vedefi  uno  di  quelli  magli  fopra. 
il  magliatojo.  Vedi  t Articolo  % 

Aggiunta . 

Il  metodo  efpoflo  in  quello  Articolo  per  im- 
biancare le  tele  è comune  tanto  alle  tele  fine 
quanto  alle  grolle.  Tuttavia  v’ha  chi  per  le  pri- 
me adopera  un  metodo  , e per  le  feconde  un  al- 
tro . Il  primo  fi  chiama  metodo  Ollandefe  e l’al- 
tro metodo  Irlandefe. 

Noi  crediamo  , che  trattandofi  di  un  Capo  di 
Commercio  tanto  ellefo  , ed  importante,  quale  fi 
è quello  delle  Tele  non  farà  inutile  > nè  difearo  a’ 
nollri  Lettori  , che  gli  efponghiamo  qui  tutti  e 
due  , e che  ci  farà  di  leggieri  perdonata  la  ripe- 
zione  di  alcune  cofe  dette  innanzi,  cui  malage- 
volmente avremmo  potuto  sfuggire. 

Metodo  Ollandefe  per  imbiancare  le  tele . 

Si  affortifee  primieramente  la  tela  per  mazzi 
di  uguale  finezza  .•  vi  fi  attaccano  degli  anelli  di 
ìpago , s’infilza  , e fi  fa  macerare  . Quella  prima 
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operazione  confile  nel  far  bagnare  la  tela,*  efifa. 
nel  modo  feguente  . Si  piega  feparacamente  eia- 
feuna  pezza  di  tela,  fi  mette  dentro  ad  un.  graia 
vafo  di  legno  , e vi  fi  verfa  (opra  una  quantità 
fufficiente  di  acqua  tiepida,  ovvero  uguali  porzio- 
ni  di  acqua,  e di  lifciva  , la  quale  non  s*  è ado- 
perata ad  altro  ufo,  che  per  imbiancar  della  te- 
la; o infine  dell’acqua,  in  cui  fi  avrà  metta  del- 
la farina,  o della  crufca  di  fegak  > fino  a tanto 
che  il  tutto  fia  bene  inzuppato  , e che  P acqua  fo- 
pranuoti.  Sei  ore  alP  incirca  dopo  che  fi  avrà  la- 
nciato a molle  la  tela  nell*  acqua  Calda  , e dodici 
ore  dopo  eh*  è fiata  nella  fredda  , il  liquore  fer- 
menta , fi  follevano  daeflb  delle  bollicelle  di  aria* 
fi  forma  una  pellicola  fopra  la  fuperficie  dell*  ac- 
qua, la  tela  fi  gonfia  , e fi  alza  quando  non  è trat- 
tenuta , o impedirà  da  un  coperchio  . In  capo  a 
trenta  fei  , o quaranta  ore  , la  fchiuma  cade  al 
fondo . Bifogna  cavar  fuori  la  tela  innanzi.,  che 
fi  faccia  quella  precipitazione ♦ 

Gavata  fuori  la  tela  , fi  lava  bene  ; fi  piega  in 
due  per  lungo,  e a molti  doppi  ; fi  fa  fodar  nel 
molino  , affine  di  levar  via  la  fporcizia  , che  ha 
da  effa  fiaccata  la  fermentazione  ; e in  appretto  fi 
diftende  fopra  un  prato  per  farla  afeiugare.  Quan- 
do è perfettamente  afeiutta  , fi  patta  alla  feconda 
operazione,  eh* è la  fcolatura  della  lifciva. 

Quella  prima  lifciva  fi  fa  in  una  caldaja  , chè 
contiene  circa  a fei  cento  e ottanta  piote  di  ac- 
qua ( mifura  di  Parigi  ) . Si  riempie  quella  cal- 
daia di  acqua  fino  a tre  quarti  ,*  fi  fa  bollire  , e 
torto  che  incomincia  a bollire,  vili  mette  la  quan- 
tità di  ceneri  neceflaria  ; cioè  trenta  libbre  di 
ceneri  azzurre,  ed  altrettante  di  ceneri  bianche, 
dugento  libbre  di  ceneri  di  Marcoft  , o fe  non  fi 
può  averne,  circa  a trecento  libbre  di  {oda , tre- 
cento libbre  di  potafs , o ceneri  bianche  di  Mofco, 
Tomo  VII.  L via. 
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via.  E’d’uopo  macinare,  e pellar  bene  quelle  tre 
ultime  fpezie  di  ceneri  . Si  fa  bollir  quell’  acqua 
per  un  quarto  d’ora,  e fi  agitano,  e rimefcoiano 
fpefTo  le  ceneri  con  pale  di  legno.  Si  leva  inap- 
predo  dai  fuoco  ; fi  lafcia  ripolare  il  liquore  fino 
a che  fia  limpido,  e chiaro  ; lo  che  ricerca  per 
lo  meno  fei  ore;  e dopo  fi  può  fervirfene.  Si  ado- 
pera quella  prima  lifciva  , che  può  chiamarli  la 
M&drc-lifclva  ) per  farne  una  feconda , eh’ è quel- 
la , di  cui  fi  fa  ufo  per  ifco'are  . A tal  effetto  fi 
mettonoin  un’altra  caldaia  (checontiene  cento  e 
felfanta  pinte  ) cento  e cinquanta  piote  di  acqua, 
due  libbre  di  fapone  liquido  , ed  otto  pinte  del- 
ia madre-lifciva  . 

Levare  che  fi  lono  le  tele  ben  afeiutte  dal  pra- 
to, fi  difpongono  in  un  martello  per  Ietti  o ftrati, 
facendo  in  guifa  , che  le  loro  eftremità  fieno  ef- 
pofte  alla  villa,  perchè  la  iifeiva , che  dee  verfar- 
vifi  fopra  , le  penetri  igualmente  dappertutto:  fi 
fa  rifcaldare  quella  JiTciva  ; e quando  ha  lo  ftefifo 
grado  di  calore  del  corpo,  fi  verfa  fopra  Ja  tela. 
Un  uomo  con  deT zoccoli  ne’  piedi  , la  preme  , e 
la  calca;  ad  ogni  ftrato  di  tela,  che  li  mette  nel 
martello,  li  ripete  la  ftefta  operaz  one , fino  a tan- 
to che  il  martello  fia  pieno  , o che  non  vi  fia  più 
tela  da  porvi  dentro. 

Dopo  aver  lafciata  la  lifciva  per  qualche  tem- 
po nel  martello  , fi  fa  fcolare  in  una  calda ja  col 
mezzo  di  una  chiavetta,  e quando  ha  ricevuto  un 
grado  più  forte  di  calore,  fi  verfa  di  nuovo  fopra 
Ja  tela.  Si' ripete  la  ftelfa  cofa  per  fei  , o fette 
ore  . Si  lafcia  dipoi  a molle  la  tela  in  quella  li- 
fciva per  tre  o quattro  ore  , e dopo  fi  fa  icolar 
la  lifciva  , e fi  getta  via  , oppure  fi  riferva  per 
le  prime  fcolature  . 

Finite  quelle  due  operazioni,  fi  porta  la  tela  di 
buon  mattino  al  prato:  fi  diftende  full*  erba  , e fi 
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lafcia  colà  efpofta  all’aria,  e al  foie,  e nelle  pfi^ 
me  fei  ore  fi  adacqua  fpeffò  , fenza  mai  lafciar 
che  fi  alciughi.  Si  lafcia  in  appretto  , (enz  adac- 
quarla , fino  a tanto  che  comparifcano  alcuni  luo- 
ghi afciutti  ; non  fi  adacqua  più  dopo  le  fette  ore 
della  fera  > purché  la  notte  non  fia  molto  afciut- 
ta  . La  mattina  del  giorno  feguentefi  adacqua  due 
Volte  , od  anche  quattro  , fe  il  tempo  è molto 
afciutto;  ma  fe  non  lo  è,  non  fi  bagna  . Quando 
è bene  aiciutta  fi  leva  dal  prato. 

Si  fa  così  paffare  alternativamente  la  tela  dal* 
la  lifciva  al  prato,  e dal  prato  alla  lifciva  dadie- 
ci  fino  a fediti  volte,  ed  anche  di  vantàggio.  Se 
fi  fcofa  ledici  volte,  come  abbiam  ora  detto  , fi 
accrefcerà  gradatamente  la  forza  della  lifciva  le 
otto  prime  volte  * e fi  fcemera  parimenti  per  gra- 
di le  otto  ultime  * 

La  quarta  operazione  confile  nel  far  paffare  la 
tela  per  gli  acidi*  Ecco  il  modo  , con  cui  ciò  fi 
fa  . Sì  verfa  in  un  gran  maftellodel  latte  di  butti* 
ro  , ò del  latte  inacidito  in  tanta  quantità  5 che  batti 
ad  umettare  la  prima  mano  di  tele,  che  fi  fono  at- 
taccate infieme  con  pieghe  affai  larghe  * è che  tre 
iiomini  calcano  a piedi  ignudi  . Sopra  dì  quéffà 
prima  mano  di  tela  fi  verfa  dopo  una  quantità 
Sufficiente  di  latte  inacidito  , e di  acqua  per  in- 
zuppare la  feconda  mano  ; e fi  continua  così  fino 
a canto  che  tutta  la  tela  * a cui  fi  applicano  gli 
acidi,  fia  baftevolmente  umettata,  e che  il  lìquo* 
re  la  fopravaiizi  . Si  tiene  quella  tela  abballata 
con  un  coperchio,  che  ha  molti  buchi,  a cui  una 
ffanga  attaccata  ad  una  delle  travide!  foffitco  im* 
ped  fce  di  folìevarfi  . Dopo  che  la  tela  è ttàta  in 
quello  liquor  acido  per  alcune  ore,  fi  follevano  dà 
etto  alcune  botticelle  d’aria;  comparifce  filila  fu* 
perfide  una  fchiuma  bianca  e quella  fermentazio^ 
m dura  dà  cinque  in  fgi  giorni  . Qualche  tetti per 
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inna nz;  che  finifca  , fi  cava  la  tela  , e fi  rifclac - 
. Rìfciacquare  fi  è sbatterete  tele  in  un’  ac- 
qua corrente  , gettandocele  dentro  da  un  ponti- 
cello, che  traverfa  il  fiume,  e che  non  s'innalza 
dalla  fuperficie  dell’acqua  più  che  uno  o due  pie- 
di . Si  porta  in  appretto  al  mulino  , affine  di  to- 
glier via  da  elfa  tutta  la  fporcizia  che  n’ha  fiac- 
cata la  fermentazione.  Quella  macchina  corrifpon- 
de  perfettamente  all’oggetto  , a cui  fi  mira  : il 
fuo  moto  è facile,  regolare,  e ficuro;  fa  girar  la 
tela  premendola  dolcemente  , e la  corrente  dell’ 
acqua  la  lava  continuamente:  bada  foltanto  aver 
l* attenzione,  che  non  rimanga  acqua  nelle  pieghe 
de  la  tela  , la  quale  ne  refterebbe  per  certo  in 
que’  luoghi  danneggiata. 

La  quinta  operazione  confitte  nell*  infaponata  > 
é fi  fa  a quefto  modo  . Due  donne  fi  mettono  di- 
rimpetto una  all’  altra  ad  una  tinozza  fatta  di 
grofiiftime  tavole,  gli  orli  della  quale  fono  incli- 
nati al  di  dentro  , ed  hanno  circa  a quattro  pol- 
lici di  grottezza  . Si  mette  dentro  a quella  tinoz- 
za una  tinetta  , o vafo  di  legno  pieno  di  acqua 
cJda.  La  tela  è piegata  in  guifa  , che  s’infapona 
prunieramente  la  cimofa  per  lungo  , fino  a tanto 
che  fia  ben  impregnata  di  acqua  di  fapone  . Si 
firopiccia  a quefto  modo  tutto  il  mazzo,  e fi  por- 
ta dipoi  alla  lifciva . 

In  quella  lifciva  non  fi  mette  fapone,  e perciò 
non  fe  ne  ritrova  altro  che  quello  , di  cui 
è impregnata  la  tela;  ma  fi  rinforzano  per  grado 
le  ceneri  fino  a tanto  che  la  tela  comparifca  di 
un  bianco  uniforme  , e che  non  fi  vegga  più  in 
efta  verun  color  bruno.  Quando  è arrivata  a que- 
fto punto,  s’ indebolifce  la  lifciva  affai  più  pretto 
che  non  fi  avea  rinforzata,  in  guifa  che  l’ultima, 
che  fi  verfa  fopra  la  tela,  fia  più  debole  di  tutte 
quelle,  che  vi  li  aveano  polle  innanzi. 
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Dalla  lifciva  la  tela  va  al  prato  , dove  fi  adac- 
qua come  abbiam  detto  di  fopra:  ma  bifognaaver 
cura  di  coprire  affatto  i fuoi  orli , e di  attaccar* 
la  con  anelli  di  fpago  a delle  cavicchie,  affinchè 
non  fi  ftraccj.  Si  applicano  di  nuovo  gli  acidi;  fi 
riporta  al  molino;  indi  fi  lava  , e fi  adacqua  fui 
prato  , fino  a tanto  che  fia  imbiancata  a quel  fe* 
gno  che  fi  defidera  ; allora  fi  mette  all*  azzurro  , 
fe  le  dà  l’amido,  e fi  fa  afciugare  . 


Mètodo  Zrlandefe* 

Tal  è il  metodo  , che  fi  adopera  per  imbianca- 
re le  tele  fine  • Il  feguente  è il  metodo  Irlande- 
fe,  ed  è in  ufo  per  le  tele  grolle  . 

Si  affortifcono  le  tele  fecondo  le  loro  qualità  , 
fi  fan  macerare  come  le  fine  ; fi  rifcìacquano  ; fi 
portano  al  mulinò  , e fi  fanno  afciugare  ; indi  fi 
fanno  bollire  parecchie  volte  nella  lifciva  nei 
modo  che  fegue . 

Si  compone  la  prima  lifciva  di  dugento  libbre 
di  fod*  , cento  libbre  di  ceneri  bianche  di  Mo- 
fcovia  , e trenta  libbre  di  ceneri  bianche,  o tur- 
chine . Si  fan  bollire  quelle  ceneri  per  un  quarto 
di  ora  in  quattrocento  e venti  pince  di  acqua 
fi  riempie  fino  a due  terzi  la  caldaia  , dove  fi  fa 
bollir  la  tela  con  acqua  e con  quella  madre-lifci- 
va  ; mettendo  all’  incirca  nove  parti  di  acqua  fo- 
pra una  lifciva.  Quando  quella  lifciva  è fredda, 
vi  fi  mette  tutto  quel  più  di  tela  che  fi  può  , 
purché  !a  lifciva  intieramente  la  ricopra  .•  fi  fa 
bollire  appoco  appoco  la  lifciva  , e fi  mantiene 
bollente  per  due  ore;  fi  cava  in  appreffo  la  tela, 
fi  diftende  fui  prato  , e fi  adacqua  come  abbiam 
detto  innanzi  parlando  della  tele  fine. 

Alia  terza  caldaja  fi  accrefce  di  alcun  poco  la 
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^for^ca  della  lifciva , e fi  va  Tempre  accrefcendo  per 
gradi  fino  alla  quarta,  e alla  quinta  , eh’ è quan* 
ro  può  farli  in  un  giorno:  fi  netta  la  caldaja  ; e 
il  giorno  dietro  Ti  ricomincia  con  nuova  lifciva  , 
Se  la  tela  non  è afeiutta,  quando  fi  è in  pronto 
per  Tarla  bollire,  non  fi  aTpetta  , che  lo  fia  , co- 
me convien  Tare  quando  fi  tratta  della  fina  . Do- 
po averla  fatta  (gocciolare  Topra  una  rartreliera 
fatta  a bella  porta,  fi  fa  bollire,  dopoaver  accre^ 
feiuta  la  forza  della  lifciva  proporzionatamente 
alla  quantità  di  acqua  , che  refta  nella  tela  . Il 
metodo  ordinario  di  applicare  gli  acidi  alla  tela 
grolla  confirte  nel  verfare  in  un  martello  dell’ac- 
qua calda,  nc’la  quale  fi  mefee  delia  crufca  ; vi 
fi  métte  una  mano  dj  tela  , e vi  fi  verfa  fopra 
una  maggior  quantità  di  acqua  , e di  crufca  : fi 
mette  in  apprefio  un’altra  mano  di  tela,  è fi  con* 
tinua  a quello  modo  fino  a tanto  , che  il  martello 
fia  affatto  pieno.  JVJcl:i  uomini  calcano  di  poi  il 
tutto  co’ piedi,  e fi  afl’oda,  e fi  comprime  in  gui- 
fa,  che  la  tela  non  polla  fol levarli  • Si  lafcia  per 
l’ordinario  la  tela  nell’acido  circa  a due  giorni  , 
e tre  notti  . Tratta  che  fi  ha  la  tela  fuori  dell’ 
acido  , convien  netttarla  , e lavarla  bene  . Si  dà 
di  poi  in  mano  ad  alcuni  Operaj  , i quali  hanno 
la  cura  di  ben  infaponarla  fopra  una  Tavola  , è 
poi  di  rtropicciarla  tramezzo  a tavole  deftinate  a 
quello  ufo.  All*  ufeire  di  là,  fi  manda  al  mulino, 
e vi  fi  verfa  fopra  dell’acqua  calda  per  tutto  que* 
fio  tempo,  fe  ciò  può  comodamente  farfi  ; Due  o 
tre  infaponate  a quello  modo  badano  , e la  tela 
rare  volte  ne  ricerca  di  vantaggio. 

(Quando  fi  hanno  incominciati  gli  acidi,  fi  Tee- 
ma  per  gradi  la  forza  della  lifciva  ; e comune- 
mente balla  dopo  di  quello  far  bollire  tre  volte 
la  tela  per  farla  giugnere  a quel  fegno  , che  fi 
defidera  : fi  mette  in  apprefio  all’amido  , indi  all’ 
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azzurro  ; fi  fa  afciugare  , e fi  mette  in  fopprefìa 
in  una  macchina  detti  nata,  a quello  ufo  . 

Da  quanto  abbiam  detto  in  quello  Articolo  , fi 
vede  che  1*  Arte  dell’  imbiancatura  delle  tele  fi 
riduce  ad  impiegare  1.  dplle  materie  fermentabi- 
li , che  mettono  la  tela  ifteffa  in  uno  fiato  di  fer- 
mentazione. Quefto  .moto  infettino  tende  a diftac- 
jL  caria  maceria  colorante  della  tela. 

2.  Le  lifcive  alcaline  , le  quali  ritrovando  la 
tela  in  quella  difpofizlone  , fi  combinano  con  que- 
lla medefima  foftanza  colorante  della  tela  , e la 
.rendono  folubiie  nelf  acqua  . 

3.  L’ acido , che  s'introduce  nella  tela,  imme- 
diatamente dopo  eh’  ella  ha  di  già  acquiftato  un 

|l  certo  grado  di  bianchezza  , e che  congiunto  all’ 
azione  combinata  dell’aria  e dell’  acqua  fìnifee  d# 
^imbiancarla  affatto  . Quefto  effetto  proviene  dall* 
acido,  il  quale  opera  perpetuamente  falla  materia 
colorante  , e la  diftrugge . Si  può  paragonare  qué- 
fio  effetto  a quello  dell*  imbiancatura  della  cera  , 
il  quale  deriva  in  gran  parte  dall’  acido  ifteffq 
della  cera,  il  quale  fi  fviluppa  , ed  opera  foprala 
materia  colorante  , coll’ajuto  deli*  azione  combi- 
nata dell’aria.,  e dell’acqua. 

INCHIOSTRO. 

L’  Inchiofiro  è un  liquore  , col  quale  per  l’ or- 
dinario fi  feriva  , o fi  ftampa  , e ve  n’ha  di  mol- 
te forte  , e di  differenti  compofizioni  . Noi  par- 
leremo particolarmente  di  ognuna  di  effe  in  que- 
fto Artìcolo. 

Dell' Inchiofiro  ordinarlo  da  f crivere. 

L'  Inchiofiro  , che  comunemente  fi  adopera  per 
\ . ifc  rivere  J in  latino  atramentum  [criftorum  è un 
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liquor  nero  comporto  per  1*  ordinario  di  vitrioló 
Romano,  e di  galla  pefta  , il  tutto  macerato,  po» 
tto  in  fufione  e cotto  in  una  (ufficiente  quantità 
di  acqua  , con  un  poco  di  alume  di  rocca  , o di 
gomma  arabica  * per  dare  maggior  confidenza  al 
liquore  . 

Fra  tante  ricette  d*  ìnchioftro  da  fcrivere , noi  ci 
contenteremo  d’indicare  quelle  de’  Sig.  Lemery , e 
Ceoffroy  ; il  Lettore  fceglierà  , ed  anche  le  perfe- 
zionerà . 

Ricetta  del  Lemery  per  far  V ìnchioftro  . 

Prendete  * dice  il  Sig.  Lemery  , acqua  piovana  fei 
libbre:  galla  pefta  Tedici  once  . Fatela  bollire  a 
fuoco  lento  in  quelF  acqua  fino  a tanto  che  fia  ri- 
dotta a due  terzi,  il  che  formerà  una  decozioni 
giallartra  , nella  quale  la  galla  più  non  fopranuo- 
terà  > gettatevi  dentro  gomma  arabica  polverizza- 
ta , due  once,  che  fi  avrà  fatto  innanzi  difcioglie- 
re  in  una  efficiente  quantità  di  aceto  . Mettete 
in  appreffo  nella  decozione  vitriolo  di  miniera  , 
o vitriolo  Promano,  otto  once;  fate  dare  alla  vo- 
ftra  decozione  , diventata  nera  , alcune  leggiero 
bolliture  ; lafciatela  ripofare  ; e infine  verfatela 
pian  piano  , e per  inclinazione  in  un  altro  vafo 
per  voftro  ufo. 

Ricetta  del  Sig.  Geoffroy . 

Prendete,  dice  il  S\g.  Geoffroy y acqua  di  fiume  , 
quattro  libbre;  vino  bianco,  due  libbre,  galla  di 
Aleppo  pefta  fei  once  . Fate  macerare  il  tutto 
per  venti  quattro  ore  , agitando  di  quando  in 
quando  la  voftra  infufione.  Fatela  in  appretto  bol- 
lire per  una  mezz’  ora  > fchiumandola  con  un  ba- 
ftoncello  forcuto  e largo  abbatto  > levate  il  vafo 
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dal  fuoco.  Aggiugtiete  alla  voftra  decozione  gonrt- 
ina  Arabica  due  once  y vitriolo  Romano  óct’  on- 
ce; alume  di  rocca  , tré  once  . Digerite  di  nuo- 
i vo  per  venti  quattro  ore  ; fatéla  aderto  bollire  al- 
cun poco:  e in  fine  partati*  là  decozione  raffred- 
data  per  un  panno  lino* 

Si  fa  anche  dell*  inchioftro  fui  Fatto  , o per  lo 
■ meno  un  liquor  nero  , col  mefcuglio  di  vitriolo 
Verde,  e colla  tintura  di  galla.  Quello  color  ne- 
| ro  nafce  dalla  pronta  rivivificazione  del  ferrò 
3 Contenuto  in  quello  vitriolo;  e tanto  è ciò  vero* 
che  la  galla  fenza  vitriolo,  ma  unita  foìranto  ah» 

! la  limatura  di  ferro  , dà  una  confimile  tintura  * 
torto  che  ha  avuto  tempo  di  dividere  quello  fèr- 
ro /eh* è in  limatura  . Quindi  il  vitriolo  , di  cui 
fi  fà  P inchiÒftro  > è ferro  difciolto  da  un  acido  * 
||  co{  quale  è intimamente  congiunto;  la  gailaèuiì 
alcali , che  fi  unifee  coii  gli  acidi  , e fa  loro  ab- 
bandonare il  ferro  , il  quale  rìcomparifce  nella 
fua  naturale  nerezza.  Quell' è ilmeccanifrtìo  dell* 
inchioftro  ; é però  delle  quattro  fpezié  di  Vitrio- 
lo, quello  che  chiamali  vitriolo  di  Ciptoy  ò di  Un- 
gheria è il  folo,  che  rion  fa  inchioftro  , perchè  è 
il  folo,  la  cui  bafe  è di  rame  , ladove  negli  al- 
tri è di  ferrp  . 

Sé,  dopo  fatto  P irichioftró  , gettatili  iti  èrto  al- 
cune gocciole  di  fpirito  di  vitriolo  , il  Color  ne- 
ió  fparifee  , perchè  il  ferro  fi  unifeé  al  nuovo 
acido  , e diventa  di  bel  nuovo  Vitriolo  ; per  la 
medefima  ragione  . Gli  acidi  levano  le  macchie 
d’ inchioftro  . L*  inchioftro  comune  fi  fa  co*  vege- 
tabili, come  le  rofe,  le  ghiande  ec. 

Inchìofiró  nero  ad  tifo  di  Stamperìa • 

Quello , di  cui  fi  fa  ufo  per  la  Stampa  de*  Li- 
bri è un  mefcuglio  di  olio*  e di  negro  fumo  > 6 
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converte  quell’olio  in  vernice  colla  cuocitura;  il 
negro  fumo  fi  cava  dalla  pegola  ragia;  fi  fermano 
o fi  raccolgono  con  arte  tutte  le  parti , eh*  efala 
il  fumo  di  quella  forte  di  pece  , allora  quando  (I 
abbrucia  in  una  fabbrica  fatta  a tal  oggetto  , 
che  chiamali  nella  Profertlone  f ficco  da  nero  \ e che 
farà  da  noi  deferitta  in  appreflfo. 

Del  modo  di  far  la  vernice . 

Il  vafo  , dentro  al  quale  fi  vuol  fare  la  verni* 
ce  da  (lampa  può  erter  di  ferro  , odi  rame  ; di 
quello  ultimo  metallo  è fatto  il  più  delie  volte 
in  forma  di  pera  , e cosi  fi  chiama;  gli  altri  fono 
femplicemenre  della  figura  e della  forma  di  una 
caldaja  ordinaria  . Di  qualunque  maniera  fia  fat- 
to il  vafo,  e qualunque  forma  egli  fi  abbia  , dee 
avere  un  coperchio  di  rame  , col  quale  fi  porta 
chiuderlo  esattamente  ad  arbitrio  * Il  corpo  di 
quello  vafo  dev’  edere  armato  verfo  il  mezzo  di 
due  anelli  di  ferro  , uno  un  pò  più  alto  che  non 
è il  livello  del  coperchio  , il  quale  ha  parimenti 
il  fuo  : quelli  anelli  fervono  a ricevere  due  ba- 

ioni , col  mezzo  de*  quali  un  uomo  a ciafcun  ca- 
po del  vafo  può  fenza  pericolo  portarlo  , e tras- 
portarlo, quando  fi  vuole  levarlo  dal  fuoco,  e ri* 
porvelo  di  bel  nuovo. 

Per  cautelarfi  contra  tutti  gli  accidenti  , che 
portono  intervenire  , è bene  , fceglieré  per  fare 
quella  vernice  un  luogo  fpaziofo,  come  farebbe  un 
giardino  , e fchivare  ancora  la  vicinanza  delle 
Fabbriche . 

Se,  come  da  noi  fi  fuppone  , fi  vuol  fare  cen- 
to libbre  di  vernice  , mettete  dentro  alla  voftra 
pera  , o caldaja  da  cento  e dieci  o cento  e dodici 
libbre  di  olio  di  noce,'  ortervate , che  quella  quan- 
tità , o quella  , che  può  contenere  il  vollrovafo, 
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i non  lo  riempia  che  di  due  terzi  al  più  , affine  di 
lafciar  campo  all’ olio  , il  quale  Ti  foileva  a mifu% 
ra  che  fi  va  ribaldando. 

Quando  il  voftro  vafo  è in  quello  fiato  , tura- 
telo efattamente,  e ponetelo  fopra  un  fuoco  chia- 
ro , cui  manterrete  per  lo  fpazio  di  due  ore  • 
Dato  quefto  primo  tempo  alla  cuocitura  , fe  Y 
r olio  è accefo  , ed  infiammato  , come  dee  accade- 
re, quando  levate  la  voftra  caldaia  dal  fuoco,  fo- 
vrapponete  al  coperchio  molti  pezzi  di  pannolino 
vecchio  o di  drappi  imbevuti  d’acqua  . Labiate 
ardere  qualche  tempo  il  voftro  olio  , a cui  fa  di 
meftieri  procurare  quefto  grado  di  calore  , quan- 
do non  lo  prende  da  fe  , ma  con  cautela  , e ri- 
guardo, e in  diverfe*  volte . Rallentato  quefto  fuo- 
co , boprite  il  voftro  vafo  con  precauzione  , ed 
j agitate  molto  il  voftro  olio  colla  cncchiaja  difer- 
I ro:  quell’  agitazione  , o rimebolarnento  non  può 
elfere  ripetuto  di  foverchio  , perchè  da  ciò  pria- 
j cipalmente  dipende  la  buona  cuocitura  . Fatte  que- 
lle cofe  , riponete  il  voftro  vaio  fopra  un  fuoco 
nien  gagliardo  ; e fubito  che  il  voftro  olio  ripi- 
glierà calore  , gettate  dentro  a quell’olio  una  lib- 
bra di  pefo  dir  erode  di  pane  fecche , e una  doz- 
zina di  cipolle:  quelle  cofe  agevolano  , ed  acce- 
lerano lo  diradamento  deli’ olio  ; indi  ricoprite 
il  voftro  vafo,  e labiatelo  bollirea  Jentiflftno  fuo- 
co per  tre  ore  confecutive , o all*  incirca;  in  que- 
llo fpazio  di  tempo  il  voftr’olio  dee  pervenire  ad 
un  grado  perfetto  di  cuocitura  . Per  conoberlo  , 
ed  accertacene  , voi  intignatela  cucchiaja  di  fer* 
ro  nel  voftro  olio  , e ne  fate  fgocciolare  quella 
quantità  che  avete  prefa  fopra  una  laftra  di  pie- 
ì tra,  ovvero  fopra  una  tegola  : le  quell’  olio  raf- 
fredato  è tenace,  e vifeofo  , e fila  predo  appoco 
come  farebbe  un  vibhio  debole,  è 'unapruova evi- 
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dente,  ch’egli  è al  Tuo  punto,  ed  allora  tramuta 
il  fuo  nome  di  olio  in  quello  di  vernice. 

La  vernice  fatta  a quello  modo  dee  effere  tra* 
vafata  in  vafi  desinati  a confervarla  ; ma  avanti 
che  perda  il  fuo  calore,  è d’uopo  pattarla  più  voi- 
te  per  un  panno  lino  di  buona  qualità,  o per  una 
calzetta  fatta  a bella  porta  , affinchè  fia  netto  a 
tal  fegno,  che  fia  perfettamente  fchiarificató. 

Fa  d’uopo  avere  due  forte  di  vernice  ; una  de* 
bole  per  la  ftagione  fredda  , T altra  forte  per  la 
ftagione  calda:  e quella  precauzione  fi  rende  tan- 
to più  necelfaria  , perchè  è di  meftieri  talvolta 
modificare,!,  od  accrefcere  la  qualità  dell’ una  con 
quella  deli’  altra . 

Si  può  far  la  vernice  debole  allo  ftelfo  fuoco  * 
a cui  fi  fa  la  vernice  forte  , ma  in  un  vafo  fepa* 
rato  : fi  può  anche,  e quello  è il  noftro  parere  * 
adoperare  per  quella  vernice  l’olio  di  lino  , per- 
chè nella  cuocitura  prende  un  colore  men  nero  * 
e men  carico  che  quello  di  noce,  il  che  lo  rende 
piu  addattato  ed  acconcio  per  Jf  mchioftro  rojfo  di 
cui  parleremo  trappoco. 

La  vernice  debole  per  el Ter  perfetta  ricerca  le 
medefime  diligenze,  e precauzioni  , che  la  verni- 
ce force:  tutta  la  differenza  confifte  nel  darle  uni 
minor  grado  di  fu°co  , avvertendo  però  , che  fa- 
cendole proporzionatamente  acquirtare  le  buone 
qualità  della  vernice  forte  , fia  men  cotta  , men 
denfa  , e men  tenace. 

Se  fi  vuol  fare  quella  mezza-vernice  col  mede- 
fimo  olio  di  noce,  che  fi  adopera  per  la  vernice 
forte  , lo  che  non  è un  picciolo  inconveniente  , 
quando  occorre  adoperarlo  per  fare  1*  inchioflro 
rodo  , e fi  vuole  rifparmiarfi  la  fatica  e l’impac- 
cio di  farlg  feparatamente , e di  un  oliodiverfo; 
è beae  cogliere  Toccafione  della  prima  cuocitura 
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dell*  altro  nel  momento,  che  fi  conofcerà,  eh’  ha 
acquiate  le  qualità  , che  fi  ricercano  , é di  ca- 
varne quella  quantità , che  fi  vuole. 

Gli  olj  di  lino,  e di  noce  fono  i foli  atti  a fa- 
re Ja  buona  vernice  da  (lampa  ; quello  di  noce 
merita  per  ogni  conto  la  preferenza  : quanto  all* 
altre  forte  di  olj  a nulla  vagliono,  perchè  non  fi 
può  degradargli  perfettamente  , e fanno  macolar 
la  (lampa  in  qualunque  tempo  fi  batta  , o perchè 
diventa  gialla  a mifura  che  va  invecchiando  . 

Nulladimeno  in  alcune  Stamperie  fi  adopera  V 
olio  di  feme  di  rape  , e di  canape!";  ma  foltanto 
per  imprimere  o ftampar  libri  in  turchino  ; ma 
quello  rifparmio  è di  sì  poca  confeguenza , che  fi 
può  dire  con  ficurezza , che  quello  è un  impiega- 
re di  propefito  deliberato  una  cattiva  merce. 
Alcuni  Stampatori  credono  neceflàrio  di  mette- 
re della  trementina  nell’ olio  per  renderlo  più  for- 
te , e fare  che  fi  fecchi  più  predo  . Fa  in  vero 
quelli  effetti , ma  ne  derivano  moltiffimi  inconve- 
nienti. La  prima  difficoltà  fi  è farla  cuocere  cosi 
appuntino  , che  non  condenti  troppo  la  vernice  ; 
cola  che  rariffime  volte  fi  fchiva  ; allora  la  verni- 
ce è tanto  forte  e cosìdenfa,  che  disfiora,  o fpe- 
la  carta  fulla  forma  , e quefla  reda  in  pochif- 
fimo  tempo  tutta  riempiuta,  ed  ingombrata  : fe  la 
trementina  è cotta  al  fuo  punto,  forma  una  pada 
baftevolmente  liquida,  e fluida,  ma  piena  di  pic- 
cioli granelli  duri  , e come  di  fabbia  , che  mai 
non  fi  poflbno  rompere,  e fminuzzare  . 

La  trementina  del  pari  che  il  litargirio  , che 
alcuni  adoperano  , e del  quale  fanno  un  preziofo 
fegreto  , hanno  ancora  il  difetto  di  attaccarfi  co- 
sì fortemente  al  carattere  eh’  è quafi  imponìbile 
ben  lavare  le  forme,  per  quanto  calda  fiala  lifci- 
va;  inoltre  fi  feccano,  e s’  indurano  così  predo  , 
che  oltre  che  pregiudicano  alla  diftribuzione  delle 
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lettere  fino  a tanto  che  fono  attaccate  1*  une  alP 
altre,  ne  riempiono  anche  l’occhio  a fegno  tale, 
che  non  v’è  più  fperanza  di  vuotarlo,  lo  che  ob- 
bliga a far  gettare  di  nuovo  un  carattere,  eh*  ha 
poco  fervito  , e che  non  è per  anche  logoro  , e 
confumato.  * 

In  un  cafo  , che  per  mancanza  di  precauzione 
s’ impi;  galle  per  fare  della  vernice  dell*  olio  fat- 
to di  frefeo,  la  trementina  è di  un  ufo  sforzato; 
imperocché  allora  non  fi  può  impedire  per  altra 
via,  che  la  (lampa  non  macoli  ; in  una  tal  con- 
giuntura fi  può  mettere  la  decima  parte  di  tre- 
mentina , che  fi  farà  cuocere  feparatamente  nel 
medefimo  tempo,  in  un  luogo  fimile,  e colle  llef- 
fe  precauzioni,  con  cui  fi  ha  fatta  cuocere  la  ver- 
nice * Si  farà  bollire  due  ore  all*  incirca  ; per 
conofcere  il  fuo  grado  di  cuocitura  , vi  fi  tuffa 
dentro  un  pezzo  di  carta  , e fe  fi  rompe  affatto 
come  polvere,  fenza  che  nulla  rimanga  attaccato , 
fopra  di  quella  carta  , ftroppicciandola  tollo  che 
farà  alciutta  , la  trementina  è cotta  a fufficien* 
za.  Levata  la  vernice  dal  fuoco , fi  verfa  n : 1 me- 
defimo va(o  quella  trementina,  rimefcoJando  for- 
temente colla  cucchiaja  di  ferro  ; indi  fi  rimette 
tutto  al  fuoco  per  lo  fpazio  di  una  mezz’  ora  al 
più  fenza  mai  lafciar  di  rimenare,  affinchè  la  ver- 
nice s’incorpori  colla  trementina*  Il  mezzo  per 
ifchivare  di  far  ufo  della  trementina  , e del  li- 
targirìo,  e sfuggire  gl’  inconvenienti , che  produrr 
cono  , fi  è non  adoperare  che  olio  vecchilfimo. 

Del  facco  da  negro  fumo , 

Il  facco  da  negro  fumo  è fabbricato  di  quattro 
piccioli  travicelli  di  tre  in  quattro  pollici  di  qua- 
dratura, e di  fette  in  otto  piedi  di  altezza,  (o* 
flenuti  per  cufeun  iato  da  due  craverfe  ; le  fue 
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i dirrienfioni  dipendono  in  ogni  fenfo  dalla  volontà 
di  colui , che  lo  fa  coftruire  ; la  parte  Tuperiore 
j di  elfo  è un  fola  jo  o pavimento  ben  i riffe  me  corto- 
fi  meffo  , e ben  chiufo>  il  fondo,  o il  pianilo  a oro- 
| terra  per  maggior  ficurezza  , e nettezza  , dev* 
effere  o felciato  , o mattonato  : fi  riferba  a 
quella  fpecie  di  cameretta  una  porta  bada  per 
"entrare,  ed  ufcire;  fi  copre  tutto  il  di  dentro  di 
quella  camera  di  una  tela  buona,  nuova  , e fiffa  , 
e più  tefa  eh’  è poffibde  con  chiodi  collocati  in 
diilanza  di  diie  pollici  uno  dall* altro  : ciò  fatto, 
$’  incolla  fopra  tutta  la  tela  della  carta  fortif- 
fi  ma,  ufando  l'attenzione  di  curare  tutti  i buchi 
che  fi  veggono  , affinchè  il  fumo  non  pofTa  ufeire 
j per  alcun  luogo  . Un  Tacco  da  negro  fumo  into- 
!j  fiacato  a quello  modo  è fuffloiente,  ma  dura  aliai 
più,  e tura  affai  più  ciaccamente  guernito  di  pel- 
li di  montone  ben  tele. 

Dentro  a quello  Tacco  fi  brucia  la  pégola  ra- 
gia, donde  vuol  trarli  il  nero-fumo  ; per  far  ciò 
fi  prepara  lina  certa  quantità  di  pegola  ragia,  fa- 
cendola bollite,  e liquefare  dentro  ad  uno  o piu 
Vali  , fecondo  la  quantità;  innanzi  che  fia  raffred- 
data vi  fi  piantano  denaro  alcuni  cartoc cj  di  car- 
ta* o alcune  miccie  zMfcratè;  fi  collocano  i vali 
con  ordini  nel  mezzo  dei  facco  , e infine  fi  dà 
fuoco  a quelle  miccie  : e fi  chiude  la  picciola  por- 
I ta  ritirandoli* 

Confumata  che  fia  la  pegola  ragia  , il  fim*ò  fa- 
rà attaccato  a tutte  le  parti  interne  del  Tacco;  e 
quando  quello  facco  farà  raffreddato,  fi  andrà  a 
coprire  i vali,  e a rinférrarela  porta  s indi  batten- 
do con  alcune  bacchette  fopraUutte  le  faccieefter- 
Ile  > fi  farà  cadere  tutto  il  négro  fumo;  allora  fi 
raccoglie,  e fi  mette  dentro  ad  un  vafo  di  terra, 
o altro.  Siccome  accade  che  nel  raccoglierlo  vi 
fi  frammifehia  una  qualche  fporcizia  * c0*1  è 
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uopo  ufare  la  precauzione  di  mettere  nel  fondo 
del  vaio  una  certa  quantità  di  acqua  ; e quando 
le  fporcizie  fono  precipitate  >.  fi  raccoglie  di  nuo- 
vo il  negro  fumo  con  una  meftola  , o in  qualche 
altra  maniera  per  metterlo  dentro  ad  un  vafo  at- 
to a confervarlo.  Quello  negro  fumo  è fenza  dub- 
bio il  migliore,  che  polfa  adoperarli  per  l’inchio- 
ftro  da  llampa  ^ n*  entrano  due  once  e mezzo  in 
ciafcuna  libbra  di  vernice  ; fupponendo  la  libbra 
di  Tedici  once;  tuttavia  ftà  all'occhio  determina- 
re dal  color  dell*  inchiollro  la  quantità  di  negro 
fumo . 

Per  ben  mefcolare  il  negro  fumo  colla  verni- 
ce , balla  ufar  1'  attenzione  mefcolandogl*  infieme 
di  mefcolargli  a diverfe  riprefe  , e di  rimenargli 
ben  bene  ogni  volta,  in  modo  che  il  tutto  formi 
una  pafliglia  denfa  , la^  quale  produca  una  gran 
quantità  di  fili  quando  fi  divide  in  parti. 

In  alcune  Stamperie  v’  è P ufanza  di  non  me- 
fcolare il  negro  fumo  nella  vernice  , fe  non  nel 
calamajo  > la  villa  decide  ugualmente  della  quan- 
tità di  ambidue  le  cofe.  Noi  non  veggiamo  , che 
abbia  a temerli  nella  compofizione  di  quello  fn- 
chiollro  verua  altro  inconveniente  , fe  non  fe 
quello  che  quello  raifcuglio  non  fia  bene  (tempera- 
to , perchè  ciò  ricerca  del  tempo  ; ovvero  che  i* 
inchiollro  fatto  in  quella  guifa  da  diverfe  mani 
non  fia  di  un'uguale  tintura  nella  medefima  Stam- 
peria; donde  noi  concludiamo  , eh' è meglio  ave- 
re il  fuo  inchiollro  ugualmente  preparato  > fenza 
troppo  fidarfi  dell*  opera  de*  compagni . 


lncbioftro  ro/fo . 

Quello  inchiollro  fi  adopera  fpefliflimo  , e quali 
indifpenfabilmente  nella  Stampa  de*  Breviari  , 
Diurni  , ed  altri  Libri  di  Chiefa  : talvolta  fi 
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adopera  anche  per  gli  Affidi  de’ Libri  , e per  de- 
li ganza  nelle  pritrìe  pagine  . 

Per  1*  inchioftro  rodo  la  vernice  mezzana  è la 
migliore,  che  polla  adoperarli:  dev’effer  fatta  d5 
olio  di  lino  vtgorofo , e nuovo  , perchè  non  annera 
cuocendo  quanto  quello  di  noce,  e perchè  quella 
vernice  non  può  edere  foverchiamente  chiara  » 
Invece  del  negro  fumo  li  mette  il  cinnabro  , o il 
mimo  ben  lecco,  e triturato  più  fino  eh’  è polli- 
bile  . Si  mette  in  un  cal^tóajo  rilerbato  a quello 
folo  ufo  una  picciola  quantità  di  quella  vernice  , 
Sopra  la  quale  fi  getta  una  parte  del  minio  ; fi  ri- 
mena , e fi  lchiaccia  il  tutto  col  macinatoio  ; lì 
leva  colla  paletta  del  calamaio  quella  pi  ima  por- 
zione d’ inchioftro  in  fondo  del  calamaio  ; fi  ripe- 
! te  quella  operazione  molte  volte  fino  a t into  che 
fi  abbia  impiegata  per  fuppofizione  una  libbra  di 
vernice  , o una  mezza  libbra  di  minio.  Molti  me- 
ledano  in  quella  prima  compofizione  tre  o quat- 
tro cucchiaiate  ordinarie  di  acqua  vite,  dentro  al- 
la quale  fi  ha  fatto  difeioglìere  ventiquattr’  ore 
avanti  tin  pezzo  di  colla  di  pefee  della  gr  nlezza 
di  una  noce.  S’ è conofciuto  per  efpenenza  , che 
non  corrifpondendo  quello  mefeugìio  a tutte  le 
mire  , che  fi  avevano  , è cofa  più  certa  e fìcura 
aggiugnere  per  la  quantità  data  d’  inchioftro  rof 
fo  un  grolfo  e mezzo  de'  più  bel  carmino  ; que- 
llo rettifica  il  colore  del  minio  , il  quale  il  più 
delle  volte  non  è così  perfetto  come  fi  vorrebbe; 
accrefce  il  di  lui  fplendore  , e fa  che  non  fi  of- 
fuschi: ciò  è più  difpendiofo  , egli  è vero  , ma 
riefee  di  maggior  foddisfazione  e piacere  . Quan- 
do adunque  fi  avranno  aggiunte  quelle  cofe,  a ri- 
comincierà  a macinare  i*  inchioftro  in  guifa  , che 
non  fia  nè  troppo  forte,  nè  troppo  debole  , offen- 
do T inchioftro  rodò  forte  grandemente  Soggetto  a 
chiudere,  e ad  ingombrar  rocchio  della  lettera. 
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Se  non  fi  confuma  , ficcome  avviene  , tutto  1* 
i-nchioftro  rollo,  che  li  ha  fatto  , per  con/ervarlo* 
i\  lolleva  il  calamajo  per  l’orlo  , e fi  riempie  di 
acqua,  che  fi  avrà  la  cura  di  mantenere,  affinchè 
il  minio  non  fi  fecciiL,  e non  fi  formi  in  piccione 
fquame  fulla  fu  per  Scie  della  vernice  , dalla  quale 
fi  fepara  per  l'effetto  del  caldo,  e della  ficcità. 

Benché  non  fi  adoperino  per  l’ordinario  che  le 
due  forte  dincfrióftro  . di  cui  abbiamo  parlato,  fi 
può  probabilmente  lame  di  diverti  colori  , fofti- 
tuendo  al  negro  fumo  , e al  minio  gl’  ingredienti 
neceflarj,  atti  a produrrei  divertì  colori . Potreb* 
befi  , per  efempio  far  deM'inéhioftro  verde  col  ver- 
derame ca  Icinato  , e preparato;  dell*  inchioftro  tur- 
chino con  del  turchino  di  Pruffia  parimenti  prepa- 
rato ; del  giallo  col!’  orpimento  ; del  violetto  con 
della  lacca  fina  calcinata,  e prepa  ata  , mac  nan* 
do  bene  queftì  colori  con  della  vernice  Cimile  a 
quella  del  noftro  inchioftro  roffio . La  preparazio- 
ne del  verde-rame  , del  turchino  diPruffiay  edel- 
la  lacca  fina  confifte  ne!  mefcolarvi  de/  bianco  di 
ceruftà  per  rendergli  più  chiari  ; altrimenti  que- 
lli colori  renderebbero  i inchioftro  troppo  fofco  y 
ed  ofcuro. 

Inchioftro  Indiano , o della  China . 

L*  Inchioftro  Indiano  , o della  China  è una  ra- 
ra, e mirabile  competizione  , cui  fu  tentato  inva* 
no  d’imitare  in  Europa.  Egli  non  è fluido  , co- 
me i noftri  inchioftri  da  fcrivere  ; ma  folido,  co* 
me  r noftri  colori  minerali  , benché  molto  più 
leggiero  . Lo  fanno  di  tutte  le  figure  , ma  il  più 
ufuàle  è rettangolare , di  groflezza  circa  un  quar- 
to bi  pollice.  Alcuni  de' baffoni  fono  indorati  con 
figure  di  dragoni  , di  uccelli,  di  fiori,  ec.  A tal 
uopo  hanno  certe  pioemie  forme  di  legno  , cosi 
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* curiofam ente  lavorate  * che  difficilmente  noi  pol- 
iamo uguagliarle  * od  imitarle  in  metallo. 

Per  fervali  di  quello  inchioftro»  fa  d‘uopóave« 
re  un  picciolo  marmo  cavo  » od  altra  pietra  con 
éntro,  dell*  acqua  » fu  cui  fi  ha  a macinare  il  ba« 
ilon  dell*  inchioftro  » fino  a tanto  che  V acqua  di- 
venti di  una  nerezza  fufficiente»  Fa  un  inchioftro 
affai  nero»  t quantunque  affondi  per  avventura  s 
© palli  » fe  la  Qarta  è fiottile»  pure  mai  non  i (cor- 
re s nè  fi  dilata  : coficchè  le  lettere  fono  Tempre 
lifce  » uguali , ed  ugualmente  terminate  per  groff 
fe  che  fieno»  E’  di  un  grand’  ufo  nel  di  legnare  ; 
perchè  fi  può  diminuire  fin  a quel  grado  che  fi 
| vuole»  e vi  fono  parecchie  cofe  , che  non  fi  po fi- 
fon  o rapprefentare  al  vivo  fenza  di  ciò* 

Si  prepara  con  negro  fumo  di  differenti  fpezie* 
n la  fi  ottimo  è quello  fatto  del  fumo  di  graffo 
porcino  • Si  mettono  due  libbre  di  quefto  graffò 
in  un  catino  ; vi  fi  colloca  nel  mezzo  Una  miccia 
accefa;  fi  copre  il  tutto  con  un  piatto  invernicia- 
to » facendo  in  guifa  che  vi  refti  quel  men  di 
apertura»  eh’  è poffibile  tra  il  piatto»  e il  catti- 
no.  Quando  fi  ha  lafciata  ardere  la  miccia  per  riti 
| certo  tempo»  fi  raccoglie  il  negro  fumo  , che  s’è 
formato  di  fiotto  al  piatto»  fi  calcina»  e fidifgraf. 
fa  . I Giriefi  vi  mefehiano  infieme  un  cert'olio»  è 
vi  aggiungono  altri  ingredienti  odorofi  per  levar* 
ne  il  rancidume  deli*  olio  * Mefcolatò  che  V han- 
i ^to  » e ridotto  ad  uria  palla  di  giuda  confidenza  ? 
lo  mettono  in  una  forma  per  figurarlo. 

Inchioftro  fìmpatko  . 

I ( , 

Chiamatili  ìnchioftrì  /imputici  tutti  i liquori  } co’ 
quali  fi  deferivano  de' caratteri  » a cui  non  v3  ha 
il  che  Urt  me  zzo’  fegrètò  , che  dar  poffa  un  colore 
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dive  o da  quello  della  carta  . Si  diftribuifcono 
nel  .cruente  maniera. 

Fa  r-i  ^re  un  nuovo  liquore  , x>  il  vapore  di 
ut  . .0  : ! quore  :opra  la  fcrirttfra  invifibile  . 
I or re  a ; 'ri  lcritcura  all’aria  , perchè  i ca- 
r ri  fi  color  cano,  e li  tingano  . Far  pattar  leg- 
giermente iopra  a Scrittura  una  materia  colori- 
ta ridotta  in  polvere  foctiie  . Eiporne  la  Scrittu- 
ra al  fuoco. 

Inchioflr»  fimprtlco  della  prima  claffe . 

Per  fare  il  primo  liquore  prendete  un’oncia  di 
Jitarqirio,  o di  mimo  più  o meno  , cui  mettere- 
te dentro  ad  un  matraccio  , verfandovi  fopra  da 
cinque  in  fei  once  dì  aceto  diftillato  ; fate  dige- 
rire a freddo  per  cinque  o fei  giorni  , o da  fette 
in  oct’  ore  al  bagno  di  fabbia  ; T aceto  feioglierà 
una  parte*  del  litargirio  , o del  minio  ; e fe  ne 
impregnerà;  dopo  quello  filtrerete  per  la  carta  , 
e conferverete  dentro  ad  una  bot teglia  . Quella 
diiTo] azione  è nota  in  Chimica  fotto  il  nome  di 
qceto  di  Saturno  , 

Per  preparare  il  fecondo  liquore,  prendete  un* 
oncia  di  orpimento  in  polvere  , due  once  di  cal- 
cina viva;  mettete  il  tutto  infiemein  un  matrac- 
cio, o in  qualche  altro  vafo  conveniente,  ed  ac- 
concio ; verfatevi  fopra  una  foglietta  di  acqua 
comune;  fate  digerire  ogni  cola  ad  un  calor  mite 
e temperato  per  lo  fpazio  di  fette  in  ott*  ore  , 
agitando  di  quando  in  quando  il  mefcuglio  ; una 
parte  dell*  orpimento  , e una  parte  della  calcina 
fi  uniranno,  e formeranno  infieme  colf  acqua  un 
liquore  giallaftro  , conofciuto  nell’  Arte  fotto  il 
nome  di  fegato  di  arfenico  . Potete  filtrare  il  vo- 
dro  liquore  , oppure  lafciarlo  fchiarificare  da  fe 
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coi  ripofo  , decantarlo  ,v  e racchiuderlo  in  una 
botteglia . 

Se  verfate  un  poco  di  quello  fecondo  liquore 
fopra  una  picciola  quantità  del  primo  , quelli  due 
liquori  di  chiari  , e limpidi  eh’  erano  , fi  turbe- 
ranno, e diventeranno  di  un  nero  fofeo  , e cari- 
co : quella  proprietà  del  fegato  di  orpimento  lo 
rende  atto  a difcoprire  i vini  litargirizzati  . 

Ma  quelli  due  liquori  ci  prefentano  un  feno- 
meno affai  più  maravigliofo  , e forprendente  „ 
Prendete  una  penna  nuova  , fcrivete  col  primo 
liquore  fopra  della  carta,-  i caratteri,  che  avrete 
formati,  non  compariranno  , o alméno  non  com- 
pariranno altrimenti  che  fe  fi  avelfe  fcritto  con 
dell1  acqua  , vale  a dire  * la  carta  farà  umida  e 
bagnata  dappertutto  , dove  farà  pallata  la  penna  > 
potete  laficiar  che  fi  fecchi  da  per  fe  , o prefen- 
tarla  al  fuoco,  fegnando  fidamente  il  luogo  , do- 
ve avrete  fatta  palfar  la  penna  . Coprite  la  ferita 
tura  con  due  o tre  fogli  di  nuova  carta  , e di- 
ilendete  leggermente  colla  barba  di  una  penna  , 
o con  una  fpugnetta,  un  poco  del  fecondo  liquo® 
re,  fopra  il  foglio  di  carta  il  più  lontano  da  quel- 
lo , dove  avete  deferite!  i caratteri  nel  luogo  , 
che  corrifponde  a’ caratteri  formati  coll’  altro  li- 
quore : incontanente  , i caratteri  d’  invifibili  eh’ 
erano  compariranno  benilfimo,  e faranno  quafi  ne- 
ri ugualmente  , come  fe  fodero  (lati  formati  con 
inchioftro  ordinario.  Di  più  , fe  mettete  la  carta 
icritta  col  primo  liquore  tra  molte  mani  di  car- 
ta , fe  bagnate  il  foglio  co!  fecondo  liquore  , e 
ponete  quelle  mani  di  carta  in  fopprelià  fotto  ad 
un  giodo  libro  , qualche  tempo  dopo  potete  trar 
fuori  la  volita  carta  , i cui  caratteri  faranno  di- 
ventati neri,  Dugento  fògli  di  carta  frappofii  tra, 
loro  , non  vagliono  ad  impedire  il  loro  effetto  3 
e fokanto  lo  ritardano. 
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Altro  efempio  della  prima  clafle  . Si  fa  difcio* 
g';ere  nell'acqua  regia  tutto  1*  oro,  eh*  efia  può 
dife  ogliere  , e s*  indebolire  quella  diffoluzione 
con  cinque  o fei  volte  altrettanta  acqua  comune. 
Si  fa  difeiogliere  a pa  te  dello  (lagno  fino  nell* 
acqua  regia:  quando  il  difeiogìiente  fe  n’  è bene 
impregnato  , vi  fi  aggiugne  un*  uguale  mifura  di 
acqua  comune» 

Scrivete  colla  difioluzione  di  oro  fopra  la  car- 
ta bianca  > hfciatela  (eccare  all'ombra  , e non  al 
fole;  la  fcrittura  non  comparirà  nelle  prime  fet- 
te o ott’  ore  . Intignete  un  pennello  nella  difio- 
luzione di  (lagno  , e fate  palTare  quello  pennello 
fopra  la  fenttura  d*  oro  ; quefta  comparirà  fui 
fatto  di  color  porporino.  Si  può  cancellare  il  co- 
lor porporino  della  fcrittura  d’  oro  , bagnandola 
coll*  acqua  r^gia  . Si  farà  fparire  un’  altra  volta 
pafiandovi  fopra  la  diifoluzione  di  (lagno» 

f caratteri  , che  fono  (lati  fcritti  con  una  ma- 
teria, che  ha  perduto  il  fuo  colore  per  edere  fia- 
ta difciolta  , r*comparifcono  trovando  il  precipir 
tante  di  quello,  che  T ha  dilciolta  ; imperocché 
allora  fi  ravviva  , rinafee  , e ripiglia  il  fuo  colo- 
re . Il  difeiogìiente  glelo  aveva  levato,  il  preci- 
pitante glelo  rende  . 

Sopra  di  quello  è fondato  un  giuoco  d’  inchio-  ‘ 
ftro  fimpatico,  il  quale  avrà  recato  fomma  mara- 
viglia, e (lupare  quando  era  nuovo:  era  una  bel- 
la invenzione  per  ifcrivere  con  maggior  ficurez- 
za  , e fegretezza  . 

Ad  una  fcrittura  invifibile  , fi  fovrappone  una 
fcrittura  vifibi  e , e fi  fa  fparire  la  fcrittura  vi» 
fibile  3 e falfa,  e comparire  T invifibile,  e vera* 
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Inchioftro  fimpatìco  della  feconda  claffe , 

La  feconda  elafe  comprende  gl*  ìnckìoflrì  [impa- 
uri , la  cui  feri  tiara  inviabile  diventa  colorita  , 
efponendo/a  all’aria.  Aggiugnéce  , per  efempio  , 

! ad  una  difioluziane  d’oro  nell* acqua  regia  quan- 
tità di  acqua  badante,  perchè  non  faccia  piu  mac- 
chie . giaHe  fopra  la  carta  bianca;  quello,  che  feri, 
verete  con  quedo  liquore,  non  comincierà  a com- 
parire , fe  non  dopo  che  farà  dato  e^podo  all* 
^ria  aperta  per  un’  ora  all1  incirca  ; la  fcrittura 
continuerà  a prender  colore  lentamente  fino  a 
I tanto  che  fara  diventata  di  un  violetto  ofeuro  % 
e quafi  nero. 

Se  in  vece  dì  efporla  all’aria  fi  cudodifce  den« 
tro  ad  una  fcattola  ferrata  , o in  una  carta  ben 
piegata  , remerà  invifibile  per  due  o tre  meli;  rna 
alla  fine  diventerà  colorita  , e prenderà  il  colore 
violetto  ofeuro  . Finché  1*  oro  retta  unito  al  duo 
difci'gliente  , è giallo  ; ma  emendo  V acido  del 
fuo  difciogliente  volatile  , la  maggior  parte  di 
etto  /vapora,  e non  ne  rimane  fe  non  quello  che 
fi  ricerca  per  colorire  la  calcina  d’oro,  eh’  è re- 
data falla  carta  . 

La  didòluzione  dell’argento  fino  nell5  acqua  for- 
te , che  fi  ha  dipoi  indebolita  coll*  acqua  piovana 
didi  1 lata  , come  fi  ha  indebolita  quella  dell’oro  * 
fa  parimenti  una  fcrittura  invifibile  , la  quale  te- 
nuta ben  chiudi  non  diventa  vifibile  fe  non  in 
capo  a tre  o quattro  medi  ; ma  comparifce  in  ca- 
po ad  un’ora,  fe  fi  efpone  al  fole  , perchè  fi  ac- 
celera la  fvaporizione  dell’ acido.  I caratteri  fat- 
ti con  quatta  difloluzione  fono  di  un  colore  di 
ardefia  , perchè  l’acqua  forte  è fempreun  difeio- 
gliente  alcun  poco  fulfureo,  e perchè  tutte  le  co- 
le Sulfuree  annerano  l’argento.  Nulladimeno,  die- 
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come  quello  fulfureo  è volatile)  fvapora  , e tofto 
eh*  è del  tutto  (vaporato  , le  lettere  ripigliano  il 
vero  colore  dell’ argento,  particolarmente  fe  quel- 
lo , che  fi  ha  adoperato  nell'  efperienza  , è del  più 
fino  , e fe  T efperienza  fi  fa  in  un  luogo  , dove 
non  vi  fieno  vapori  . 

PolT  no  ancora  metterfi  in  quella  claffe  molte 
altre  devoluzioni  metalliche,  come  del  piombo 
nell’  aceto  , del  rame  nell’  acqua  forte,  ec*  ma 
quelle  corrodono,  e traforano  la  carta, 

Inchioftro  fimpatico  della  terza  clajfe  . 

La  terza  clalfe  è quella  degl’ inchioflri  fimpati- 
ci  la  cui  fentrura  invifibile  comparifce  ftropic- 
ciandola  con  qualche  polvere  bruna  , onera.  Que- 
lla cialfe  comprende  qua  fi  tutti  i fughi  glutinofi  , 
e non  coloriti,  efprefli  dalle  frutta,  e dalle  pian- 
te , il  latte  degli  animali  , o altri  liquori  cralTi  , 
e vifchiofi.  Si  fcrive  con  quelli  liquori  ; e quan- 
do la  fcrittura  è fecca  , vi  fi  fa  palfar  fopra  leg- 
giermente, e fcuotendo  la  carta  una  qualche  ter  - 
ra  colorita  ridotta  in  polvere  fiottile,  o della  pol- 
vere di  carbone.  I caratteri  remeranno  coloriti  , 
perchè  fono  formati  di  una  fpezie  di  vifchio  , che 
trattiene,  e ferma  quella  polvere  fiottile. 

Inchioftro  fifcpatico  della  tpuarta  clafte . 

Finalmente  la  quarta  claffe  è quella  di  quelle 
fcritture,  che  non  fi  rendono  vifibili  , fe  non  ri- 
baldandole. Quella  cldfiè  è molto  ampia,  e com- 
prende tutte  le  infufiom,  e tutte  le  difiòiuzioni , 
la  cui  materia  difciolta  può  bruciarfi  a lenti  fil- 
mo fuoco  , e ridurli  in  una  fpezie  di  carbone  • 
Ecco  un  efempio,  che  ballerà. 

Sciogliete  uno  fcrupoio  di  £ale  ammoniaco  in 
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due  once  di  acqua  pura  ; quello  , che  fcriverete 
icori  quella  dififoluzione  non  comparirà , fe  non  do< 
po  che  lo  avrete  rifcaldato  al  fuoco , e che  vi  a-» 
viete  fatto  pafiar  fopra  un  ferro  un  pò  caldo  * 
«Egli  è molto  propabile  , che  la  parte  pingue,  eà 
infiammabile  del  fiale  ammoniaco  fi  abbrucj  , e fi 
riduca  in  carbone  a quello  calore  , il  quale  non 
batta  per  abbruciare  la  carta  . Per  altro  elfendo 
( quella  fcrittura  fogge tta  ad  inumidirli  all’aria  > fi 
jdilata  , le  lettere  li  confondono  , ed  in  capo  a 
qualche  tempo  non  lono  più  feparate  o diftinte 
una  dall’ altra. 

Quando  la  fcrittura  invilitile  è una  volta  coiti- 
paria  per  uno  di  quelli  quattro  mezzi  , più  non 
fi  cancella  o fparifce  , purché  non  vi  li  verli  f«- 
pra  un  nuovo  liquore  , il  quale  faccia  una  fecon- 
da dilfoluzione  della  materia  precipitata  * 

Inchiostro  Simpatico  del  Sig . Wllot . 

L’  inchiostro  Simpatico  del  Sig . Bellot  dopo  efief 
comparfo  fparifce,  e torna  a comparire  ancora  in 
apprelfo  fin  che  fi  vuole  , fenza  verup/addizione  3 
fenza  alterazione  di  colore  5 e per  lunghilfimo 
tempo,  s*  è fiato  fatto  di  una  materia  ben  condi- 
zionata . Si  fa  comparire  efponendolo  al  fuoco  % 
e dandogli  un  certo  gradò  di  calore  ; raffreddato 
fparifce,  è fempre  così  di  mano  in  mano. 

Quello  inchioftro  non  ha  la  lingolarità  di  fpa- 
rire  dopo  efler  comparfo  , fe  non  allora  che  non 
è fiato  efpofto  al  fuoco  fe  non  quanto  infognava 
per  farlo  comparire  ; fe  fi  tiene  un  poco  più  , o 
troppo  a lungo  , non  ifparifce  più  raffreddando  ; 
tutto  quello  che  faceva  il  giuoco  delle  alternati*» 
ve  di  apparizione  , e di  difparimento  è fiato  tol« 
to  via  . E perciò  allora  rientra  nel! a clafie  degl3* 
inchipftti  Amputici  $ comuni,  che  fi  riferifcono  al 
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fuoco  . Quefto  inchioftro  riceve  una  polvere  colo** 
rifa  , e finalmente  avvi  un  liquore  , o vapore  * 
che  opera  fopra  di  edb  • Quand’è  ^e  la  Tua  perfe" 
zione,  è di  un  verde  mefcolato  di  azzurro  , di 
un  bel  colore  di  ghianda  unguentaria  , o li!*s  » 
allora  quello  colore  è fido,  e permanente  ; ;ioè  > 
è Tempre  il  medefimo  per  qualunque  verfo  sguar- 
di , e qualunque  fia  la  porzione  d.  !1  occhio  rap- 
porto all’oggetto,  e alla  luce.  Ma  v’ha  de*  cafi , 
in  cui  quello  colore  è cangiante  , fecondo  che  l’- 
occhio è diff;  re.itemence  collocato  ; c a è lilas 
fporco  , ora  foglia  morta  ; e quello  ch~  prova 
che  ciò  dee  confiderai  come  un’  imcertez  one  e 
non  come  un  pregio,  fi  è che  l’inchioftro  a color 
cangiante  non  potrà  comparire  , o fparire  eh1  da 
fole  quindeci  , o Tedici  volte  ; laddove  quello  di 
color  fido  , e permanente  , fi  fodenterà  per  ui\ 
adai  maggior  numero  di  tali  alt  rnative. 

Se  fi  vuole  , che  quedo  inchioftro  diventi  della 
clafie  , che  fi  riferifee  all’aria,  allora  farà  d’uo- 
po tener  la  fcrittura  efpofta  all’aria  per  otto  , o 
dieci  giorni  ; farà  di  color  di  rofa  . Si  altererà 
parimenti  più  (pedo  il  fuo  coiore,  facendolo  paf- 
fare  nell*  altre  dadi;  ma  pare  , che  i due  colori 
eftremi  , o i più  diverfi  tra  loro  fieno  quelli  di 
iilasy  e quello  di  rofa  . Il  Sig.  Hzllot  , che  vide 
per  la  prima  volta  di  quefto  inchioftro  in  mano  di 
un  Artefice  Tedefco  , ritrovò  nd  minerali  di  bif* 
matto  , di  cobalto,,  e di  arfenico  , i qu^li  con- 
tengono dell’azzurro  , la  materia  colorante  , eh* 
era  il  Tuo  oggetto  , nè  fi  avrà  difficoltà  a crede- 
re , come  dice  il  Sig.  di  fontenelle  , che  il  Srg. 
Hellot  abbia  tratto  da  quella  materia  tutto  quello  , 
eh’  ha  di  più  occulto . 


I N- 


*S7T* 


I N G 


INCISORE;  o INTAGLI  A TORE, 


L’  Incifore  , o Intagliatori  è in  generale  V 
Artefice  il  quale  col  mezzo  de!  dileguo  , e dell' 
intaglio  fopra  le  materie  dure  , imita  gli  og- 
getti vifibili  * Avvi  molte  Torta  d’  intagli  , cP 
incavo,  o di  rilievo,  Tulle  pietre,  Tu!  legno  , Tuli* 
oro,  e P argento  , fui  rame  , Tu  IP  ottone  , Tulio 
fhgno,  Tu!  ferro  , od  acciajo  . Noi  parleremo  di 
tutte  quelle  diverfe  fpezie  di  fcultura  , o d’  in* 
taglio. 

Nell’  Antichità  non  fi  ha  conofciuto,  che  P in* 
taglio  di  rilievo  , e d’  incavo  fopra  i criftalli  , e 
fopra  le  pietre  . E noi  prendiamo  a ragione  ma- 
raviglia , e fmpore  , che  avendo  gli  Antichi  riero* 
vato  il  Tegreto  di  feoipire  fui  marmo,  e fui  bron- 
zo le  loro.  Leggi  , e le  loro  ifcrizioni  non  abbia- 
do tentato  d’  incidere  fui  rame  le  più  eccellenti 
pitture.  Se  a tanti  vantaggi,  che  fembrano  avere 
fopra  di  noi,  avefiero  congiunta  anche  quell4  Ar- 
te, non  farebbero  periti  tanti  glorìofi  monumenti 
del  loro  fapere , e farebbero  in  noi  ridondate  in- 
finite ricchezze  , le  quali  mitigherebbero  il  no- 
Uro  dolore,  tanti  fol atì a luEius  , e farebbero  for- 
fè , che  ci  avvedeffimo  meno  delle  noftre  per- 
dite . Ma  quella  ammirabile  feoperta  er&riferba- 
,ta  a’Moderni  5 e al  tempo  del  riforgimènto  dell* 
Arti  e 

Dell'Arte  d' incidere  in  rame , della  fua  origine  9 
e de'fuoi  progrejfì . 

Noi  daremo  principio  dall4  Arte  d*  incidere  in 
rame  , non  come  dalla  più  antica  , ma  come  da 
quella , eh4  è di  maggior  ufo  , e di  un  ufo  certa- 
mente 
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mente  più  utile  agli  uomini  per  moltiplicare  le 
loro  cognizioni. 

La  prima  invenzione  di  quell*  Arte  è dovuta  a 
Ma/o  Fininguerra  nato  a Firenze  , e che  fioriva 
l’anno  14Ó0.  Egli  era  Orefice  di  Profeffione  , ed 
aveva  in  coftume  di  fare  un’impronta  di  terra  di 
tutto  quello,  che  intagliava  full’  argento  per  if- 
maltarlo  : mentre  ei  gettava  nello  (lampo  di  ter- 
ra del  zolfo  liquefatto,  fi  avvide  , che  quelle  ul- 
time impronte  effendo  unte  coll’ olio  e col  negro 
iiimo  rapprefentavano  i tratti , eh’  erano  fcolpiti 
full’  argento  . Ritrovò  in  apprefifo  il  modo  di  eli 
primere  le  medefime  figure  fopra  la  carta  , umet- 
tandola, e facendo  palfare  un  ruotolo  lifcio  full’ 
impronta  *,  lo  che  gli  riufeì  sì  bene  , che  le  fue 
figure  parevano  impreffe  , e come  difegnate  colla 
penna . 

Quello  faggio  diede  origine  all’Arte  d’ intaglia- 
re, debole  tra  le  fue  mani  , perchè  1*  Arti  ufei- 
vano  allora  allora  dalle  denfe  tenebre , in  cui  l’igno- 
ranza le  aveva  lafciate  fepolte  quali  pel  corfo  di 
mille  anni  *,  e la  (coperta  di  Fìninguerra  non  ri- 
cevette , che  un  quali  infenfibile  accrefcimento  da 
I laldìni  i pur  Orefice  della  dell a Città  di  Firenze, 
a cui  il  primo  l’avea  comunicata  ; il  quale  effen- 
do  poco  abile  nel  difegno  , fi  fervi  dell’  ajuto  di 
Sandro  Botticella  celebre  Pittore  ai  quell’età  , in- 
nanzi che  fi  portalTe  a Roma  , dove  dipinfe  nella 
Cappella  eretta  da  Siilo  IV. 

Contemporaneo  di  Fìninguerra  , e del  Baldini 
era  parimenti  Antonio  del  Follatolo  , pittore  affai 
(limato,  e molto  intelligente  del  difegno,  e prin- 
cipalmente di  quello  del  corpo  umano  , il  quale 
effendofi  applicato  ad  un  fimile  ffudio  forpafsò  di 
molto  i fuddetti  incifori  , e le  fue  (lampe  furono 
portate  da  Firenze  a Roma,  dove  furono  vedute 
d * Andrei  Mantegna  Patere  di  Mantova,  o come 
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pretende  il  Ridolfi  , di  Padova  * il  quale  ifiruito 
dalle  notizie  del  Botticella  y cominciò  ad  intagliare 
in  rame  con  tanto  credito  , che  le  fue  Stampe  fi 
diffufero  celeramente  per  1'  Europa  , e principal- 
mente nell’  Alkmagna  , dove  fiorivano  moki  ce- 
lebri Pittori* 

Il  LomaZiZtO  nel  fuo  Trattato  dell'Arte  della'Tit~ 
tura  e il  Bai  din  ucci  chiamano  il  Bonmartino  chia- 
mato da  altri  Martino  Schon  , maeftro  di  Alberto 
Durerò , come  fé  f offe  il  primo  , che  intagliale  in 
rame  . Ma  il  Samdrart  nel  fuo  I.  Tomo  della  fua 
Academià  Germanica  dice  , che  Michele  Volgemut  fu 
il  primo  incifore  5 e il  vero  maefiro  in  quefi’ Ar- 
te di  Alberto  Durerò  « Quelli  imparò  prontamente 
non  fòla  1*  arte  d’  intagliare  , rna  fuperò  ancora 
tutti  quelli,  eh’ etano  fiati  avanti  di  lui,  come  fi 
può  vedere  dalla  prima  Stampa  , che  abbiamo  di 
fua  mano,  la  quale  fi  riferifee  ali”  anno  27.  della 
fua  età , e all’anno  1497.  delf  Era Criftiana , cioè 
37.  anni  dopo  la  prima  invenzione  di  Ma/oFinm* 
guerra  . 

Quefto  è quanto  può  dirfi  in  riftretto  dell’  ori- 
gine dell’Arte  utilifiìma  d’incidere  in  rame  „ Da 
quella  origine  fi  conofce  , che  bifogna  rintraccia- 
re i primi  progredì  di  quella  eccellente  Arte  nel- 
la Germania  , e nell’  Italia  . Nella  Germania  fi 
prefentano  il  fuddetto  Alberto  Durerò  , Luca  dì 
Leydeny  Aldografty  o Alberto  di  VVeflfalia , e molti 
altri,  eh’  erano  {limati  per  la  delicatezza  del  bu- 
lino , con  cui  le  minime  cofe  erano  rapprefenta- 
te  con  lemma  arte  , e diligenza  . Oltreacciò  of- 
fervavafi  nelle  loro  Stampe  una  grande  diverfità 
di  penfieri  , e d’  invenzioni  , bell’ arie  di  tefia, 
che  incantavano,  e un  ornamento,  e un  vellico  ta- 
le delle  figure,  che  molti  de’noftri  Italiani  fi  {India- 
rono d’ imitargli  in  qualche  cofa  * Ma  gl\mciferi 
di  Germania  conservarono  Tempre  una  certa  ma- 
niera 
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mera  fecca  , e fervile  , per  cagion  della  quale  i 
gran  tnaeftri  dell*  .Arce  antepoiero  gl*  -Italiani  a* 
Tedefchi  . Ma  non  bifogna  far  menzione  di  alcu- 
no innanzi  di  Marc'  Antonio  Raimondo , il  quale  fi 
efercitò  primieramente  a Venezia  fulla  maniera 
di  Alberto  Durerò , e poi  a Roma  } dove  intaglio  in 
bulino  1’ opere  di  Raf nello  , e di  Giulio  Romano  9 
con  quella  eccellenza,  e dilicatezza  , che  in  quel 
fecolo  formava  il  più  bel  pregio  degflncifori  Ita- 
liani. I celebri  difcepoli  di  Raimondo  (\irono  Mar- 
co di  Ravenna  , Ago  fiino  Veneziano  , Gian  -Giacopo 
Corr aglio  Verone] e > e molti  altri.  Quell’Arte  dall* 
Italia  , e dalia  Germania  è dipoi  pattata  in  altri 
Regni,  e principalmente  in  Francia  , dove  fiori- 
rono eccellenti  Incifori  , particolarmente  nel  fe- 
colo pattato.  Chi  volefle  iftruirfi  appieno  neU’Ifto- 
ria  di  quell*  Arte  può  ricorrere  alle  Opere  del 
Sig.  Felibien  , al  Libro  del  Baldinucci  ttampato  in 
Firenze  nel  1686.  del  Comìnciamento  , e del  Pro - 
greffo  dell'  Arte  dell'  intagliare  in  rame  , ec.  e all* 
Abecedario  Pittorico  del  P.  Orlandi , accrefciuto  dz 
Pietro  Guar lenti  , e ttampato  a Venezia  dal  Paf- 
quali  nel  1/53* 

Delle  operazioni  dell'  Arte  d'  incidere  in  rame9 

Nella  efpofizione  delle  operazioni  di  quell’ Ar- 
re noi  prenderemo  i precetti  , e le  deferizioni  , 
che  fi  contengono  in  un5  Opera  di  Abramo  Bojfe  y 
Regio  incifore  di  Francia,  la  quale  è Hata  molto 
accrefciuta  da’ lumi  del  Sig.  Cochin  il  figlio  > va., 
lente,  e bravo  artefice  de’nottri  giorni. 


'Dell a qualità  del  rame  * 


Il  rame  , che  fi  adopera  per  intagliare  è il  ra« 
ine  rollo  : fi  fceglie  quella  fpezie  di  rame  per*» 

jchè  il  rame  giallo  è comunemente afprp,  e iafua 
.ioftanza  non  è uguale  , trovandoli  inerte*  delle  pa- 
li glie;  difetti  5 i quali  fono  altrettanti  orticoli  s 
che  fi  oppongono  alla  bellezza  .dèli’  opere  , a cui 
è deftinato  « L'  ilìelfr  rame  rolìb  non  è del  tutto 
efente  da  quelli  difetti;  ve  n'ha,  la  ciii  Portanza 
è afpra  , e i tratei  che  io  erta  fi  fcolpifcono  , Il 
ri  feti  tono  di  quella  qualità  ; fonò  magri  * ed  af- 
pri  : fe  ne  ritrova  di  tenero,  e molle,  là  cui  fo- 
ftanz  t fi  accorta  ( inquanto  a quella  qualità  , ) a 
i quella  del  piombo*  Le  opere;  che  in  erto  s*  inci- 
dono, noti  hanno  que'Ia  nettézza  ; che  loro  vor- 
rebbe darli:  l’acqua  forte  non  lo  rode  , che  con 
||  difficoltà  ; non  incava  , ed  inganna  ls  efpettazione 
deli’ incifore  ; Talvolta  iriconcranfi  in  una  mede- 
fimi  Tavola  di  rame  quelle  qualità  contrarie  ; & 
finalmente  vi  fi  trovano  des piccioli  buchi;  o del- 
le macchie,  che  fanno  un  cattivo  effetco  * Il  ra« 
me  rollo,  che  hà  le  qualità  le  più  proprie  per  P 
intaglio  deve  adunque  elfer  pieno  , fodo  , e te- 
gnente > e la  maniera  dìconofcere  ,s’egli  fiaefen* 
te  da’ difetti  còntrarj  da  noi  indicati  ; fi  è for- 
marre  in  elfo  alcune  linee,  o tratti  in  diverfi  leu* 
fi:  allora  s’  egli  è afpro  , il  remore  che  farà  il 
bulino  tagliandolo  ; e il  fentimento  della  mano 
ve  Io  indicheranno;  e s' è molle,  quello  tnedefimo 
fentimento  , che  vi  farà  lo v venire  dei  piombo  $ 
ferimenti  ve  lo  manifelterà» 
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Preparatone  del  rame  . 


Quando  fi  ha  fcelto  un  rame  buono  da  intaglia- 
le, fi  dee  ufar  attenzione,  e cura  perchè  riceva 
la  preparazione  , che  gli  è necedaria  per  1*  ufo  > 
a cui  fi  dsftina  . I Calderai  lo  appianano  , lo  ta- 
gliano , io  pulifcono  ; ma  è bene  che  gl*  incifori 
conofcano  da  fé  quelle  preparazioni  , perchè  po- 
trebbe avvenire  , che  volendo  far  ufo  dell*  Arte 
loro  in  un  Paefe,  dove  fofle  ignota,  non  trovai- 
lero  gli  Artefici,  che  lavorano  in  rame  , iftruiti 
de* mezzi,  che  debbono  adoperarli. 

Una  Pialìra  di  rame  della  grandezza  incirca  di 
un  piede  fopra  nove  pollici  dee  avere  predo  ap- 
poco una  linea  di  grofl'ezza  ; e quella  proporzione 
può  dar  regola  per  altre  dimenfioni  . La  Piadra 
dev*  edere  ben  battuta  , e appianata  a freddo  : 
con  quello  mezzo  il  rame  diventa  più  compatto  > 
è meno  porofo  . Dopo  quella  prima  preparazione 
fi  deve  pulirlo.  Si  fceglie  quello  de’due  lati  del- 
la Piadra  , che  fembra  edere  più  lifcio,  ed  ugua- 
le, e men  pieno  di  fedure  e di  paglie  ; fi  attac- 
ca la  Piadra  per  lato  oppollo  fopra  un  afse  , m 
modo  che  fia  ritenuta , e fermata  con  alcune  pun- 
te, o chiodi  : allora  fi  comincia  a sfregare  il  la- 
to apparente  con  un  pezzo  di  felce,  bagnando  la 
Piadra  con  acqua  comune  : fi  pulifce  così  più 
ugualmente  eh’ è polfibile,  facendovi  padar  fopra 
con  forza  la  felce  per  tutti  i verfi , e continuan- 
do a bagnare  il  rame,  e la  felce  fino  a tanto  che 
queda  prima  operazione  abbia  fatti  fparire  tutti 
i legni  de’ colpi  di  martello,  che  fi  fono  impreflì 
fulla  Tavola  battendola. 

Spariti  che  fono  quedi  fegni  , come  pure  le  pa- 
glie1, le  tarlature  , e le  altre  inuguaglianze  , che 
potrebbero  in  efsa  ritrovarfi  ; fi  foftituifee  alla 

felce 
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felce  la  pietra  pomice  fcelta  ; fi  adopera  sfreganr 
do  il  rame  , come  fi  ha  di  già  fatto  innanzi  peli 
ogni  verfo  , e bagnandolo  con  acqua  comune  : - 
cancellano  così  i lb/chi  , o le  folìètte,  chejlgraa 
no  troppo  inuguale  della  felce  ha  lafciate  fopfal 
piaftra  ; dopo  di  che  fi  adopera,  per  d*te  una  più: 
fina  pulitura  , una  pietra  pomice  da  affilare  , la 
qual  è per  l'ordinario  di  colore  di  ardefia  , ben- 
ché fe  ne  ritrovi  talvolta  di  color  di  oliva,  e di 
roda.  Infine  il  carbone,  e il  brunitojo  tanno  fpa- 
rire  intietamente  dalla  piaftra  le  più  piccioleinu- 
guaglianze. 

Ecco  quello  che  dee  farfi  per  apparecchiare  il 
carbone  , che  deve  adoperarli  . Sifcelgono  de'car- 
boni  di  falcio , i quali  fieno  groffi  , e pieni  , che 
non  abbiano  fenditure  , nè  crepature  , e limili  a 
quelli,  di  cui  fi  fervono  comunemente  gli  Orefici^per 
faldare  . Si  raschierà  la  corteccia  di  quelli  carboni 
i difporranno  infieme  nel  fuoco , e poi  fi  copriranno 
con  altri  carboni  accefi  , e con  molta  cenere  rof* 
fa  , in  guìfa  che  pollano  ftarfene  fenza  comunica- 
zione coli  aria  per  un’ora  e mezzo  all*  inesca  , 
e fino  a tanto  che  avendogli  il  fuoco  intieFamen- 
te  penetrati  non  rimanga  in  effi  alcun  vapore  „ 
Quando  fi  giudicherà  , che  fieno  in  quello  (tato  , 
fi  getteranno  nell*  acqua,  e fi  lafcieranno  raffred- 
dare. 

Si  sfregherà  la  piaftra  eh*  è già  ftat^  lifeiata 

f olla  felce , colla  pomice  , e colla  pietra  da  affi* 
are  con  jun  carbone  preparato  nel  modo  che  ab- 
biano detto,  bagnando  con  acqua  comune  il  rame, 
e il  carbone  fino  a tanto  che  abbianlì  fatti  fparire 
i fegni  , che  poftbno  aver  lafciati  le  differenti 
pietre  , delle  quali  abbiamo  indicato  V ufo  . Bi- 
sogna offervare  , che  talvolta  accade,  che  un  car- 
bone feorre  fopra  il  rame  fenza  intaccarlo  , e 
per  confeguenza  fenza  pulirlo  ; allora  fa  di  me* 
Tomo  Vii.  N ftieri 
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fiieri  fceglierne  un  altro  il  quale  fi  a più  atto  per 
quefta  operazione  , e ripeterla  con  pazienza  fin- 
ché il  rame  fia  netto  da  ogni  minimo  folco , e da 
ogni  più  picciola  apparente  inuguaglianza  . L*  ul- 
tima preparazione,  che  può  ricevere  o dalla  ma- 
no dell' opera jo,  che  lavora  in  rame  , o dell*  Ar- 
tefice, fi  è 1‘  efl'cr  brunito  , Si  adopera  a tal  ef- 
fetto un  iftrumento  , che  chiamali  brunitojo . Que- 
llo frumento  è di  acciajo:  la  parte  , di  cui  u fa 
ufo  per  dare  il  Itfiro  ad  una  piaftra  è eftrema- 
mente  lifeia  , e forbita;  egli  ha  predo  appoco  la 
forma  di  un  cuore,  come  fi  può  vedere  nella  T*- 
vola  IX.  lettera  A.  La  fua  groffezza  è di  alcune 
linee  , termina  in  punta  , e l’ufo  che  fe  ne  fa  , 
dopo  aver  verfato  alcune  goccie  di  olio  fu!  rame» 
fi  è farlo  pafiare  diagonalmente  fopra  rutta  la 
piaftra  , appoggiando  alquanto  fortemente  la  ma- 
no , lo  che  fi  chiama  brunre  , \ quarto  modo  fi 
giugne  a dare  alla  piaftra  di  rame  una  pulitura 
Amile  a quella  di  un  vetro  di  fpecchio,  e fi  tol- 
gono via  le  più  picciole  inuguaglianze . 

Adoperati  che  fi  hanno  quelli  differenti  mezzi  ± 
fe  fi  vuole  accertarfi  di  eftére  riufcito  , bifogna 
dar  la  p aftra  ad  uno  Stampatore  in  rame,  ii  qua- 
le dopo  averla  fregata  col  negro  fumo  , ed  afeiu- 
gata  , la  metterà  fotto  al  torchio  con  un  foglio 
di  carta  bianca.  Le  inuguaglianze  meno  fenfibili  , 
fe  ne  rimane  alcuna  , refteranno  imprefle  filila 
carta  , ed  allora  fi  potranno  levare  alla  piaftra 
tutti  i minimi  difetti,  che  potefife  avere, 

DeW  intaglio  coll'  acqua  forte . 

Dopo  aver  parlato  dei  modo  di  preparare  il  ra- 
me bifogna  incominciare  dalle  operazioni  , che 
fervono  ad  incidere  o a fcolpire  colf  acqua  forte  ; 

ed 
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ed  in  appreso  patteremo  alla  maniera  d*  incidere 
col  bulino. 

Per  poter  far  ufo  dell’acqua  forte,  è necefsario 
coprir  la  piaflra  di  una  vernice  o di  un  terreno, 
come  altri  la  chiamano  ; ed  ecco  differenti  ma- 
niere di  compor  le  vernici  , di  cui  fi  coprono  le 
piaftre , come  diremo  in  progreffo* 

Avvi  due  fotta  di  vernice:  l’una  fi  chiama  ver- 
nice dura , e l’altra  vernice  tenera  , ò molle  « La 
prima,  dalla  quale  comincieremo,  è di  un  ufo  pi^i 
antico.  Ecco  la  fua  compofizione  ♦ 

Della  vernice  dura  • 

Prendete  cinque  once  di  pece  Greca  , ovvero  ? 
in  mancanza  di  quella  , della  pece  grafsa  , detta 
altrimenti  pece  di  Borgogna  >4  cinque  once  di  re- 
fina di  Tiro,  o di  Colofone  ì e in  mancanza  di 
quella  , della  refina  comune:  fate  liquefare  quefto 
mefcuglio  (opra  un  fuoco  mediocre  , in  un  vafo 
di  terra  nuovo,  bene  impiombato  , inverniciato  , 
e mondo  * Liquefatti  , e ben  mefcolati  infieme 
quelli  due  ingredienti,  mettetevi  quattro  once  di 
buon  olio  di  noce  , o di  olio  di  lino  ; mefcolate 
bene  il  tutto  fopra  il  fuoco  per  una  buona  mezz* 
ora  ; indi  lafciate  cuocere  quello  mefcuglio  fino 
a tanto  che  porto  a raffreddare,  e toccandolo  col 
dito  fili  come  un  firoppo  afsai  vifchiofo  : allora 
levate  il  vafo  dal  fuoco  ; e quando  farà  un  poco 
raffreddato,  feltratelo  per  un  panno  lino  nuovo  , 
in  un  qualche  vafo  di  majolica  , o di  terra  bene 
impiombato:  Io  chiuderete  in  appreffo  in  unabot« 
teglia  di  vetro  grofso  , o in  qualche  altro  vaio  , 
che  non  s’  imbeva  e che  fi  pofsa  turar  bene  : la 
vernice  fi  conferverà  allóra  vene*  anni  % t diven- 
terà Tempre  migliore  * 

I 
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Altra  compojìx.ione  della  vernice  dura  fecondo 
Callot • 

Quella  è la  compofizione  della  vernice  dura  quale 
la  dà  bojfe^  e quale  egli  fenza  dubbio  l’adoperava  , 
liceo  quella,  di  cui  fi  ferviva  Callot  , e che  vol- 
garmente chiamali  vernice  di  Fiorenza. 

Prendete  la  quarta  parte  di  una  libbra  di  olio 
grafso  i-mpido  , e chiaro  , e fatto  con  buon  olio 
di  lino  limile  a quello,  di  cui  fi  fervono  i Pitto- 
ri : fatelo  rifondare  in  una  padeletta  di  terra  inver- 
niciata , e nuova  : indi  mettetevi  un  quarto  di 

itfaftìce  lacrima  polverizzato;  agitate  ben  bene 
il  rutto,  fino  a tanto  che  fia  intieramente  lique- 
fatto. Feltrate  allora  tutta  la  mafsa  per  un  pan- 
no lino  lottile,  e netto,  in  una  botteglia  eh*  ab- 
bia un  collo  afsai  largo  ; e turatela  efattamente  , 
perchè  la  vernice  meglio  fi  confervi . 

Maniera  di  applicare  quefia  vernice  falla  piajlra 
di  rame . 

Io  credo  che  dopo  aver  data  la  compofizione 
della  vernice  dura  lia  bene  dir  qualche  cofa  del- 
la maniera  di  applicare  quella  vernice  fulla  Ta- 
vola o piatirà  di  rame. 

Non  bada,  che  la  piaftra  fia  ben  battuta  , pu- 
lita, e lullrata  , come  abbiam  detto  di  fopra  ; ma 
è d’uopo  inoltre  avvertire  di  levare  dalla  fuafu- 
perficie  ogni  minima  impresone  grafsa  , ed  un- 
tuofa , chepotefse  in  elsa  ritrovarfi  : a tal  effett# 
la  sfregherete  con  una  mollica  di  pane  , con  un 
panno  lino  afciucto  , ovvero  con  un  pò  di  bianco 
di  Spagna  polverizzato  , e con  un  pezzo  di  pel- 
le : avvertirete  fopra  tutto  di  non  far  pafsare  le. 
dita  , e la  mano  fopra  la  pulitura  del  rame  \ 

quan- 
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quando  farete  al  momento  di  applicar  la  vernice 
Per  applicarla  (opra  la  piaftra  , la  efponerete  fa* 
$>ra  uno  fcaìdavivande  , nel  quale \i  fia  un  fuoco 
mediocre  ; quando  il  rame  farà  un  poco  ribalda- 
to , lo  leverete  dal  fuoco  ; ed  intingendo  allora 
«el  vafo  , dove  confervate  la  voftra  vernice,  una 
piccioia  penna  , una  baccherina  , o una  paglia  3 
metterete  della  vernice  falla  piaftra  in  molti  luo* 
ghi,  ficchè  portiate  dipoi  ftenderla  dappertutto , £ 
coprire  con  efsa  tutta  la  piaftra;  per  altro  fi  deè 
ofservare*  che  1*  antica  maniera  * di  cui  Boffe  fa 
menzione  per  diftendere  quefta  vernice , col  mez- 
zo della  palma  della  «ano  , è foggetta  ad  incon- 
venienti , sì  a cagione  della  trafpirazione  della 
mano,  sì  perchè  è difficile  ftenderla  con  una  per- 
fetta uguaglianza  * 

Noi  crediamo  pertanto  , che  fia  meglio  ( come 
lo  ha  comprovato  l'efperienza  ) fervirfi  di  ftrofinac- 
cioli  fatti  di  pezzetti  di  taffetà  nuovo  , ne’  quali 
fi  ravvolge  un  pezzo  di  cotóne  pur  nuovo.  Quan- 
do vi  fiere  provveduto  di  alcuni  ftrofinaccioli  pro- 
porzionati alla  grandezza  della  piaftra  che  volete 
In  verniciare  j battete  leggiermente  fopra  i luoghi 
della  piaftra  , dove  avete  porta  della  vernice  : fi 
fiende  così  ugualmente  dappertutto  ; e fi  dee  par- 
ticolarmente aver  attenzione  , che  non  fia  troppo 
grofsa,  perchè  farebbe  più  difficile  farla  cuocere, 
e poi  intagliare.  Quefta  vernice , eh’ è molto  tra  C. 

{carente,  potrebbe  indur  facilmente  in  errore  co- 
oro , i quali  fe  ne  fervifsero  fienza  conofcérla  : 
non  bifogna  adunque  darfi  a credere  di  conofcere 
facilmente,  fe  la  vernice  ha  un^giufta,  e conve- 
niente grossezza*  ma  avvertiamo  , cheallora  quan- 
do parerà,  che  non  ve  ne  fia  niente  affatto  , per 
così  dire,  ve  né  farà  ancora abbaftanza*  Un  mez- 
zo per  renderla  perfettamente  uguale  , e che  fi 
adopera  con  ottima  riufeita  fi  è quefto,  Si  taglia-  x 
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no  alcuni  pezzi  di  carta  bianca  fina  , e lifcia  * 
prefso  a poco  della  grandezza  della  piallra,  fa- 
cendogli pafsare  leggiermente  colla  palma  del- 
la mano  fopra  fa  piallra  , dove  fi  ha  dillefa  la 
vernice,  coll’ajuto  de*  turaccioli , di  cui  abbiamo 
parlato  , fi  ottiene  a quello  odo  di  rendere  lo 
(Irato  di  vernice  ufuale  , e leggiero  quanto  mai 
poisa  defiderarfi  . 

Fatta  quella  operazione  , bifogna  dare  alla  ver- 
nice col  mezzo  del  fuoco  quel  grado  di  confiden- 
za che  le  fa  dare  il  nome  di  vernice  d ’ ero  > ma 
innanzi  è d’  uopo  annerirla  , perche  fi  pcfsano 
più  facilmente  diftinguere  i fegni  , che  fi  fanno 
con  gli  Uromanti , che  fervono  ad  intagliare  . 

Per  annerir  la  vernice  , vi  fervir  te  di  molti 
moccoli  di  candela  di  cera  gialla  , cui  unirete  in- 
fieme  perchè  accefi  tramano  no  un  fumo  crafso  , 
e denfo  . Ciò  fatto  , attaccher  te  all*  orlo  della 
/olirà  pìallra  una,  due,  tre o quattro  morfe  fecon- 
do la  grandezza  della  pia  lira  , e la  difficolta  di 
maneggiarla.  Quelle  morfe,  le  quali  per  maggior 
comodo  pofiono  aver  de’  manichi  di  ferro  atti  a 
tenerle  , vi  daranno  la  facilità  di  efporre  il  lato 
della  pìallra  , che  avete  inverniciata  al  fumo 
delle  candele,  come  vedrete  fig.  i.  della  Tavola, 
Avrete  attenzione  di  far  muovere  continuamente 
o la  piallra  , o le  candele,  perchè  la  fiamma  non 
faccia  troppa  impreffione  fopra  alcuni  luoghi  del- 
la piallra  : lo  che  potrebbe  bruciar  la  vernice  . 
Bifogna  parimenti  non  accollar  troppo  la  vernice 
al  lucignolo  o alla  fiamma;  l’ufo  indicherà  il  giu- 
Ilo  mezzo,  che  dee  tenerfi.  li  punto,  dove  fi  de- 
ve arrivare,  fi  è;  di  rendere  la  piallra  nera  ugual- 
mente dappertutto  , e in  modo  che  il  nero  non 
fi  a trafparente , fenza  che  la  vernice  fia  in  verun 
luogo  bruciata. 
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I Maniera  dì  cuocere  ^ ed  indurar  la  vernice  « 

Vanghiamo  adefso  alla  maniera  di  feccare  > di 
cuocere  , e d indurar  la  vernice  col  mezzo  del 
fuoco  • Bifogna  accendere  una  quantità  di  carbo- 
ne proporzionata  alla  grandezza  della  piaftra  : 
formerete  con  quelli  carboni,  in  un  luogo,  ilqua- 
! le  fia  (opra  tutto  efente  e libero  dalla  polvere  , 
un  braciere,  da  cui  ampiezza  forpaffi  di  alquanto 

Ila  piaftra  p3r  ogni  ver  lo  ; avrete  inoltre  T atten- 
zione di  mettere  pochifiimi  carboni  nel  m zzo  , 
perchè  il  calore  fi  concentrerà  già  abbaftanza  , 
e perciò  fi  ricerca  più  tempo  per  cuocere  gli  or- 
li della  piaftra  : prefe  quefte  precauzioni  , efpo- 
nerete  la  voftra  piaftra  fopra  quello  braciere  Coll* 
ajuto  di  due  piccioli  alari  fatti  a bella  polla  , o 
di  due  morfe , col  mezzo  de1  quali  la  terrete  fof- 
pefa  in  diftanza  di  alcuni  pollici  dal  fuoco  Si 
comprende  dt  leggieri , che  il  lato  della  piaftra  » 
fopra  il  quale  è applicata  la  vernice,  non  è quel- 
lo, che  dev’efser  rivolto  verfo  iTbraciere;  e che 
queftò  efser  d^ve  di  fopra  ; e perchè  non  vi  ca- 
dano fopra  degli  atomi  o particelle  di  polvere  , 
dal  che  importa  moltilfimo  guardarli,  (tenderete 
di  fopra  un  panno  lino  , il  quale  vi  metterà  in 
falvo  da  quelli  piccioli  accidenti  . Quando  dopo 
alcuni  minuti  vedrete  la  voftra  piaftra  mandar  del 
fumo,  vi  terrete  in  pronto  per  ritirarla  > e per 
non  arrischiare  di  farlo  troppo  tardi  , lo  che  po- 
trebb  accadere  , fe  fi  afpetta fse  , che  non  man- 
dafte  più.fumq,  proverete  toccando  la  vernice , con 
i una  baccberta  , fe  ‘refi  (le,  o cede  al  picciolo  sfre- 
gamento , che  le  fate  provare  ; fe  lì  attacca  alla 
bacchetta  , e fe  abbandona  il  rame  , non  è anco- 
ra indurata;  fe  refilte , e non  fi  attacca  alla  bac- 
chetta , ritiratela  ; e fe  per  accidente  avete  tar- 
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dato  troppo  lungo  tempo  , e temete  che  no«  fia 
un  pò  troppo  cotta,  bagnerete  il  di  dietro , o il 
doìTo  della  piaftra  con  acqua  frefca  ; perchèilca* 
lore  , che  il  rame  ritiene  e conferva  per  molto 
tempo  dopo  eifere  flato  levato  dal  fuoco  , Jareb- 
be  alla  vernice  un  grado  troppo  grande  d cuo- 
citura,  ed  allora  difficilmente  fi  potrebbe  lavora* 
re,  e fi  fquamerebbe, 

Della  campoflzJone  della  vernice  tenera  y c molle 
e del  modo  di  adoperarla  « 

Paleremo  ade(To  a parlare  della  vernice  tenera, 
o molle  , e in  appreffo  efponeremo  i mezzi  di 
trafmettere  un  difegno  fopra  la  vernice  , e poi 
d’ intagliarlo  . 

Ecco  diverfe  compofizioni  della  vernice  te* 
nera. 

Compofizicne  della  vernice  tenera  fecondo  BoJfe. 

Prendete  un’oncia  e mezzo  di  cera  vérgini 
bianchiffima,  e pura  , un’oncia  di  maftice  in  la- 
grima puro,  e netto r ed  una  mezz’ oncia  di  fpal- 
to  calcinato  ; macinate  bene  lo  fpaito  , e il  ma- 
ftice ; fate  liquefare  al  fuoco  la  voftra  cera  in 
un  vafo  di  terra  ben  impiombato  , e inverniciato 
di  dentro  ; quando  farà  intieramente  liquefatta  % 
e ben  calda,  vi  fpargerrete  fopra  del  maftice  pol- 
verizzato , appoco  appoco,  perchè  fi  liquefacela* 
e fi  mefeoii  Rimenerete  il  tutto  con  una  bac* 
chettina  . In  apprefìò  fpargt  rete  fopra  di  quella 
miftura  dello  fpalco  in  polvere  , come  fatto  ave- 
te fopra  la  cera  col  maftice  , rimenando  ancora 
ii  tutto  fopra  il  fuoco  fino  a tanto  che  lo  fpaito 
fia  ben  liquefatto  , e mefcolato  col  relto  , cioè  » 
per  la  metà  incirca  di  un  mezzo  quarto  di  ora  ; 
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|[  indi  la  leverete  dal  fuoco  , e la  lafcierete  raf- 
freddare. Mettendo  dipoi  dell’ acqua  chiara  in  un 
j piatto,  vi  verfereie  dentro  la  vernice,  elaimpa- 
fljerete  colle  mani  in  quell’acqua  i e ne  forme- 
rete in  quello  modo  delle  pallottoline , cui  avvol- 
gerete dentro  a de’ pezzi  di  taffetà  per  adoperar- 
si le  come  diremo  , 

Noi  tralalciamo  di  far  parola  delle  differenti 
combinazioni , che  pofiono  farfi  con  gl’  ingredien- 
1 ti  , di  cui  può  componerfi  quella  forte  di  verni- 
ce ; fe  ne  trovano  molte  defcritte  nell’ opera  di 

I Solfe  fopra  l’Arte  d’intagliare  ediz.  di  Parigi  del 
174$;  ed  efporrenlo  qui  folamente  una  maniera 
di  componerla  , che  ci  fembra  una  delle  miglio- 
ri, dopo  avere  fperimentate  tutte  le  altre. 

Altra  compofiz,ione  della  vernice  tenera . 

Fate  liquefare  in  un  vaio  nuovo  di  terra  inver- 
niciato due  once  di  cera  vergine  , mezz’  oncia 
di  pece  nera,  e mezz’oncia  di  pece  di  Borgogna. 
Bifogna  aggiugnervi  appoco  appoco  due  once  ^i 
fpa(to , ridotto  in  polvere  finiffima*  Lafeiate  cuo- 
cere il  tutto  fino  a tanto  , che  avendone  fatto 
cadere  una  goccia  fòpra  una  tovagliuóla  , quella 
goccia  ben  raffreddata  polfa  romperli  piegandola 
tre  0 quattro  volte  tramezzo  alle  dica  : allora  la 
vernice  è ballevolmentè  cotta;  bifogna  levarla  dal 
fuoco,  lafciarla  un  poco  raffreddare,  indi  vfirfar- 
ìa  nell'acqua  tiepida,  per  poterla  facilmente  ma- 
neggiare , e farne  delle  pallottoline  , che  fi  rav- 
volgeranno dentro  a del  taffetà  nuovo  per  ler- 
virfene . 

Vi  fono  alcune  olfervazióni  da  farli,  le  quali 
ferviranno  ne’ diverfi  metodi  , che  fi  feguiranno 
nella  compolìzione  della  vernice  , 

1,  Bifogna  avvertire,  che  ilfuocononfia  troppo 

vio- 
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violento , per  timore,  che  gl’ ingredienti  , che  fi 
adoperano,  non  fi  abbrucino  . 

z.  Mentre  fi  adopera  Io  fpalto  , ed  anche  dopo 
averlo  adoperato,  è d’uop<(>  agicare  , e rimenare 
continuamente  il  mefcuglto  con  una  fpatola  , o 
con  un  pezzetto  di  legno. 

3.  L’  acqua  , nella  quaU  fi  verferà  la  compofi- 
zione  , dee  avere  predo  appoco  lo  flefìo  grado 
di  calore  , che  le  droghe,  che  in  ella  fi  verfano. 

4.  Bifogna  fare  Jn  guifa,  che  la  vernice  fiapiù 
dura  per  fervirfene  in  tempo  di  (late  , che  per 
adoperarla  in  tempo  d’inverno  . Si  renderà  più 
foda  , dandole  un  grado  maggiore  di  cuocitura* 
ovvero  mettendovi  una  dofe  più  gagliarda  difpal- 
to,  o un  poco  di  pece  di  refina . 

Maniera  di  applicare  quefia  vernice 
fui  la  piafira  . 

La  maniera  di  applicare  quella  vernice  fu  Ila 
piaflra  è alquanto  diverfa  dalla  maniera  di  dppli* 
care  la  vernice  dura  * 

Abbiain  detto  alla  fine  della  preparazione  , di  fopra 
efpofta  , che  quando  la  vernice  è baftevolmente 
cotta,  bifogna  levarla  dal  fuoco  , lanciarla  alquanto 
raffreddare,  indi  verfarla  nell’  acqua  tiepida,  per 

f)oter  facilmente  maneggiarla,  e farne  delle  pal- 
ottoline,  che  s’  involgeranno  dentro  a del  taffe- 
tà nuovo  per  fervirfene.  Terrete  col  mezzo  del- 
le morfe  la  voftra  piaflra  fopra  un  fuoco  medio- 
cre , le  darete  un  calor  moderato  , e facen- 
do pafiare  allora  il  pezzo  di  taffetà  , nel  qua- 
le è rinchiufa  la  pallottola  di  vernice  , cui 
avete  impaftata  fulla  piaflra  in  diverfi  fenfi  , il 
calore  farà  liquefare  appoco  appoco  la  vernice  , 
la  quale  paffando  a traverfo  del  taffetà  , fi  frau- 
derà leggiermente  fulla  fuperficie  del  rame  . 

Quan- 
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Quando  crederete  che  ve  ne  fia  abbaftanza  > vi 
|j  fervirete  di  uno  ftrofinaccinlo  fatto  di  cotone  rac- 
chiufo  dentro  a dei  taffetà  ; e percuotendo  pian 
; piano  fu  tutta  la  piaftra  porterete  con  quefto 
i mezzo  la  vernice  ne’ luoghi,  dove  non  ve  ne  fa- 
rà, e leverete  quello , che  v*  è di  troppo  ne* luo- 
ghi , dove  abbonderà  , Bifogna  aver  una  grande 
attenzione  , che  non  vi  fia  troppa  vernice  fulle 
piaftre,  e che  fia  ugualmente  difiefa  dappertutto; 
il  lavoro  della  punta  riefce  più  fino  , e più  age- 
vole . A tal  effetto  leverete  opportunemente  la 
I voftra  piaftra  dal  fuoco  ( intanto  che  vi  lervire- 
te  dello  ftrofinacciolo  ) e ve  la  riporrete,  fe  fa- 
rà neceffario  ; perchè  fè  la  vernice  fi  rifcalda 
troppo,  brucia,  e fi  calcina  nei  luoghi,  dov’è  toc- 
cata da  un  troppo  gagliardo  calore  : fe  per  con* 
tratio  è troppo  poco  calda,  lo  ftrofinacciolo , che 
vi  fate  leggiermente  paffar  fopra  , la  leva  via  * e 
! lafcia  fcoperte^  alcune  parti  della  piaftra. 

Fatta  quefta  operazione , voi  mettete  di  nuovo 
per  un  momento  la  voftra  piaftra  fopra  lo  fcalda- 
vivande,  e quando  la  vernice  ha  prefo  un  calore 
uguale  che  la  rende  luftra  e rifplendente  dapper- 
tutto, vi  fervite,  come  per  la  vernice  dura  , de* 
pezzi  di  candela  di  cera  gialla,  al  fumo  de’ quali 
annerite  la  Voftra  piaftra  colle  diligenze,  e cau- 
tele, che  abbiamo  prefcritte;  dopo  quefto  la  fciate 
ben  raffreddare  la  piaftra  in  un  luogo,  difefodalla 
polvere,  per  fervirvene,  come  adeffo  diremo. 

Ecco  adunque  la  piaftra  , che  deve  intagliarli 
pulita,  inverniciata,  o colla  vernice  dura  , ocol- 
la  vernice  tenera,  ed  annerita;  in  guifa  che  più 
non  fembra  un  pezzo  di  rame  , ma  una  fuperficie 
nera,  e lifcia,  fopra  della  quale  fi  deve  delinea- 
te il  difegno>  che  fi  vuole  incidere  * • fcolpire* 
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Maniera  di  traf metter  e il  difegno  {opra 
la  vernice . 

La  maniera  più  ordinaria  e comune  ditrafmet- 
tere  fopra  la  vernice  i tratti  del  difegno  , che 
devefi  incidere  , fi  è fregare  quello  difegno  per 
di  dietro  con  dell’  amatita  polverizzata  e Sniffi  ma, 
ovvero  con  del  lapis  piombino.  Quando  fi  ha  in 
quella  guifa  arrogato  , o annerato  il  rovefcio  del 
difegno  in  modo  tuttavia  , che  non  vi  fia  troppo 
di  quella  polvere,  che  fi  ha  adoperata,  fi  applica 
fopra  la  vernice  dat  lato,  eh’ è rolfo , o nero  ; e 
vi  fi  ferma  , od  afifoda  fopra  con  un  pò  di  cera  * 
che  fi  mette  ne’quattro  angoli  del  difegno  : indi 
fi  palla  con  una  punta  di  argento,  o di  acciajo  , 
che  non  fia  tagliente  , benché  fina  , ed  acuta  » 
fopra  tutti  i tratti  , che  fi  vogliono  trafmettere, 
e quelli  fi  delineano  in  quella  guifa  fopra  la  ver- 
nice. Dopo  quello,  fi  leva  via  il  difegno,  e per- 
ché quelli  tratti  leggieri  , che  fi  fono  delineati 
calcando,  non  fi  cancellino  , allora  che  fi  appog- 
gia la  mano  fopra  la  vernice  intagliando,  fi  efpo- 
ne  per  un  momento  la  piafira  fopra  un  fuoco  qua- 
li fpento  , o fopra  della  carta  accefa  , e fi  leva 
torto  che  fi  vede,  che  la  vernice  divenuta  un  po- 
co umida  ha  potuto  attraere  e direm  così  fuc- 
chiare  il  tratto  3 che  vi  fi  aveva  imprefiò  cal- 
cando. 

Quella  maniera  di  calcare  eh*  è la  più  comune* 
e la  più  facile  ha  un  difetto  ; gli  oggetti  dife* 
gnati  a quello  modo  fopra  la  piaftra,  ed  intaglia- 
ti, fi  troveranno  nelle  carte  , che  fi  ftamperanno 
collocati  in  un  modo  contrario  a quello,  concui 
erano  difpolli  nel  difegno.  Parerà  per  confeguen- 
za  nelle  Carte  fiampate  , che  le  ligure  facciano 
colla  mano  finirtra  le  azioni  , che  nel  difegno 

che 
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‘che  fi  ha  calcato  , fembrava  che  facefiero  colla 
deftra;  e qualunque  fiafi  quefto  difetto  , è tanto 
difpiacevole,  e difguftofo  , o tanto  pregiudicievo- 
le  e contrario  alPufoche  fi  attende  dall*  intaglio, 
^hè  bifogna  aflolutainente  fcanfarlo.  Ecco  i diffe- 
renti mezzi  y che  pofibno  a tal  fine  adoperarfi  * 
.3.  Se  il  difegno  originale  è fatto  coll*  amatita  , 
o col  lapis  piombino  , bifogna  col  mézzo  del 
torchio  di  (lampa  in  rame  > tirarne  una  contro-» 
prova;  cioè,  trafmettere  un  tratto  o un’impron- 
ta dell’originale  fopra  una  carta  bianca  , facendo 
pattare  il  difegno,  e la  carta,  che  vi  fi  ha  porta  di 
fopra,  fotto  il  torchio,  come  fi  dirà  all*  Articolo 
di  STAMPATORE  DI  CARTE  IN  RAME  ; 

| allora  fi  ha  una  rapprefentazione  del  difegno  ori- 
I ginalein  un  fenfo  contrario.  Facendo  dipoi  rifpetto 
a quefta  contro-prova  quello,  eh'  abbiamo  qui  in- 
nanzi preferitto  pel  difegno  medefimo , cioè,  cal- 
cando la  contro-prova  (opra  la  piaftra  , le  prove  , 
che  fi  tireranno  da  quefta  piaftra  , quando  farà 
ftampata  s prefenteranno  gli  oggetti  collocati  pel 
medefimo  verfo  che  fono  nell’originale. 

Sé  il  difegno_  non  è fatto  coll’  amatita  , o col 
lapis  piombino,  s’è  lavato,  difegnato  colPinchio- 
ftro,  o dipinto  » bifogna  adoperare  un  altro  mez- 
fto,  il  qual  è quefto  . Prendete  della  carta  fina 
inverniciata  collo  fpirito  di  trementina  , ovvéro 
colla  vernice  di  Venezia  , che  ferve  a invernica- 
re i quadri  e le  Pitture:  applicate  quefta  carta, 
ch’etter  deve  afeiutta,  e eh’ è ftraordi nanamente 
trafparente,  fopra  il  difegno,  o fopra  la  pittura: 
difegnate  allora  gli  oggetti,  che  vedete  a traver- 
fo  col  lapis  , o coll’  inchioftro  della  China  . Indi 
levando  la  voftra  carta  dall’  originale  , rivoltate- 
la ; i tratti  , che  avrete  formati  , e ^che  ve- 
drete a traverfo,  compariranno  in  erta  difpofti  in 
un  modo  contrario  a quello , chp  fono  nell’  origi- 
nale» 
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naie  ; applicate  fopra  la  piaftra  il  lato  della  car- 
ta > fopra  il  quale  avete  difegnato  \ mettete  tra 
quella  carta  inverniciata  e la  piatirà  , un  foglio 
di  carta  bianca,  il  cui  lato,  che  tocca  la  piaftra, 
fia  fregato  con  amacica  , o con  lapis  piombino  ; 
accurate  le  voftre  due  carte  con  della  cera,  per- 
chè non  fi  muovano,  e calcate  colla  punta  , ap- 
poggiando un  poco  più  che  non  farefte  , fe  vi  foA 
le  una  fola  carta  Alila  piaftra,  voi  avrete  un  Calco 
qual  eft'er  deve,  perchè  la  (lampa  rapprefenti  gli 
oggetti  difpofti  come  fono  nel  difegno. 

Dobbiam  qui  aggiugnere  , che  per  dirigervi 
cel/’ intagliare  la  piaftra  , dovrete  confultare  la 
contro  prova  , o il  difegno  , che  avrete  fatto  ; e 
che  fe  volete  per  maggior  efattezza  fervirvi  del 
difegno,  o della  pittura  originale,  bifogna  collo- 
carlo in  modo,  che  riflettendofi  in  uno  fpecchio, 
lo  fpecchio,  che  diventa  la  voftra  guida  , vi  pre- 
fenti  gli  oggetti  pel  verfo , con  cui  fono  delinea- 
ti Alila  voftra  piaftra. 

Eftèndo  la  piaftra  preparata  in  modo,  eh’  altro 
però  non  refti  a fare  che  incidere  , è bene  dare 
un*  idea  generale  dell*  operazione  , a cui  ci  vuol 
giugnere  , intagliando  coll’  acqua  forte  ; e in  ap- 
preso diremo  quali  ftromenti  fi  adoperino. 

Operazione  dell  acqua  forte  . 

La  vernice,  con  cui  fi  ha  intonacata  la  piaftra  * 
è di  tal  natura  , che  fe  vi  verfate  fopra  dell*  ac- 
qua force  , non  produrrà  neftun  effetto  ; ma  fe 
feoprite  in  qualche  luogo  il  rame  , levando  via 
quella  vernice,  1*  acqua  incroducendofi  per  quello 
mezzo  , corroderà  il  rame  in  quel  luogo  , lo  in- 
caverà, e non  lafcierà  di  difcioglierlo , fe  non  al- 
lora che  la  leverete,  o che  avrà  perduta,  e con- 
fumata la  fua  qualità  corrofiva.  Non  fi  deve  adun- 
que 
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*que  fcoprire  il  rame  v fé  non  in  que*  luoghi  che 
fi  vuole  incavare  , e lafciar  luoghi  efpofti 

!^ir effetto  deli’ acqua  force,  nu..: { emettendo  per 
altro  , che  operi  fe  non  quanti  ! mpo  fi  ricerca 
per  incavare,  fecondo  la  voftra  intenzione,  i luo- 
ijghi  , donde  avrete  tolta  via  la  vèrmce.  Per  far 
s quello  vi  ferverete  degli  ftromenti , che  chiamanfi 
fpunte,  e punteruoli* 

Del  modo  dì  far  It  punte  . 

La  maniera  più  facile  di  far  delle  punte  fi  è 
Scegliere  degli  aghi  da  cucire  di  diverte  groffez- 
se  > armare  con  quefti  de’  piccioli  manichi  di  le-» 
|gno  della  grandezza  di  cinque  in  fei  pollici  , cd 
laguzZargli  al  Infogno,  e ad  arbitrio,  per  render- 
Igìi  più  o men  acuti,  fecondo  Tufo,  che  vuol  far- 
cene * Si  può  dare  a quefti  ftromenti  quel  grado 
di  pulitezza  , che  fi  giudica  bene  ; fi  può  fervidi 
di  pezzi  di  bulini  , i quali  effondo  di  buoniflìmo 
àcciajo,  fono  attillimi  a far  punt ; e quanto  alla 
maniera  di  montargli  , ordinariamente  fi  unifcono 
al  legno  con  un  anello  di  rame,  con  un  pò  di  col- 
la,  o di  cera  df  Spagna  * Si  ha  fperimentato  che 
de’ pezzi  di  bulini  rotondati , ed  incaftra ti  profon- 
damente in  un  manico  di  legno  , groftb  abbaftan- 
za  per  far  1’  effetto  di  una  penna  da  lapis  di  ra- 
me, formavano  buoniflime  punte;  la  profondità  , 
con  cui  fono  incaftrate  nel  legno  , fupplifce  all* 
anello,  e fa,  che  quando  volete  incavare  il  rame, 
e premere  (opra  alcuni  tocchi,  corrifpondono  al- 
la forza  , che  ci  mettete  fenza  ufcir  fuori  del 
manico*  Il  modo  di  aguzzarle  fi  è’,  farle  pafìaré 
ìfopra  una  pietra  fina  , girandole  continuamente 
tra  le  dita  per  rotondarle  perfettamente.  Si  vede 
di  -leggièri  , che  fta  in  proprio  arbitrio  far  loro 
la  punta  più  o men  grofla  fecondo  1*  ufo  , che 

vuol 
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vuol  farfene  . Chiamanfi  col  nome  di  punta  tutte  * 
quelle  Torta  di  linimenti  ; ma  fi  diftingaono  col 
nome  di  punteruolo  quelle  tra  le  punte  > di  cui  fi: 
appiana  uno  de*  lati  ; in  guifa  che  Teftremità  non 
è perfettamente  rotonda  , ma  ha  una  fpezie  di 
fguancio,  o fghembo  carne  fi  può  vedere  nella  Ta- 
vola IX.  lettera  B. 

Del  modo  di  confervar  la  vernice. 

Innanzi  di  parTare  della  maniera  di  fervirfi  del- 
le punte,  e de’ punteruoli  , prefcriveremo  alcune 
oflervazioni  necefiarie  per  confervar  la  vernice . 

Quella  attenzione  dee  particolarmente  ufarfi  per 
la  vernice  tenera;  la  vernice  dura  è in  ficuro  da** 
piccioli  accidenti  , cui  d’  uopo  fcanfare  ; efla 
non  fi  fcheggia  facilmente  r bada  involgere  la  pia- 
lira , che  n'è  coperta  5 in  una  carta  , in  un  pan- 
nolina , o in  un  pezzo  di  pelle  , quando  non  fi 
lavora.  Per  la  vernice  tenera  , il  minimo  sfrega- 
mento di  un  corpo,  eh*  abbia  una  qualche  durez- 
za la  leva  via  ; e fi  deve  tenere  la  pialtra  , fopra 
la  quale  fi  opera  , rinchiufa  dentro  ad  un  caffet- 
tino,  quando  non  s'intaglia;  ovvero  involta  in  urr 
pannolino  fino  , o in  una  pelle  fina  . Anzi  fa  d* 
uopo,  allora  che  intagliando  fi  appoggia  la  mano 
fopra  la  vernice,  farlo  con  cautela  ; per  altro  vi 
fono  de’  mezzi  per  riparare  i piccioli  accidenti  , 
che  poflono  efiere  accaduti , e che  noi  fpieghere- 
mo  innanzi  di  efporre  la  maniera  di  applicar  1* 
acqua  forte:  venghiamo  adeflo  al  modo  di  lavorar 
colle  punte  (opra  la  vernice. 

Avvertenze , c precetti  per  ben  intagliare  . 

Egli  è in  primo  luogo  neceflario,  che  l'Arte- 
fice feelga  un  luogo  proprio,  ed  adattato  per  col- 
locar la  Tua  piaftra  , fopra  la  quale  deve  intaglia- 
re . . 


I N G 


2 


re*  Quella  luogo  è V apertura  di  una  fineftera  , 
cp  abbia  un  bel  lume,  e che  , fe  fi  può  , non  fia 
| cipolla  affatto  al  mezzo  giorno  j imperocché  ii 
tròppo  lume  potrebbe  nuocere  allav  fta  dell’ inci- 
[ iore  niente  meno  che  V ofcurità  . Per  moderar 
I quello  lume,  fofpenderà  tra  la  fineflra  , e lui  me- 
I-  defimo  un  telajo  guernito  di  carta  oliata  , o inver- 
niciata , come  fi  vede  nella  Fig.  3.  della  Tavola 
IX.  Si  fervirà  parimenti  per  comodo  maggiore  di 
! un  leggio  , nel  quale  rinferrerà  1^  piaftra  per 
metterla  in  ficuro  da  ogni  accidente  , allora  che 
non  lavorerà.  Vi  furono  degl’ incifori  , i quali  fi 
fono  ferviti  di  un  cavalletto  da  pittore  , e colf 
ajuto  della  bacchetta,  di  cui  quelli  fi  fervono  per 
foftenere  la  mano  , hanno  efeguite  le  loro  opere 
nello  fìeffo  modo  , che  fi  dipigne  un  quadro.  Que- 
lla pratica  è , per  noflro  avvifo,  affai  men  dan- 
nofa,  e pregiudizievole  alla  fanità  , che  la  fitua- 
zione  curva  , in  cui  fi  fla  per  P ordinario  inta- 
gliando ; ma  è difficile  avvezzarvifi  , ed  affuefare 
la  mano:  tocca  all’Artefice  provare,  e fcegliere; 
e noi  crediam  neceflàrio  raccomandare  agli  Artefici 
di  provar  fempre  con  diligenza , e rifleffione  tutto 
quello,  eh’ è flato  praticato  avanti  di  loro  : quefjo  è 
un  mezzo  di  arricchir  T Arte  , e di  fare  nuove 
feoperte  ; inoltre  quella  tal  pratica  conviene  al 
carattere,  al  temperamento,  al  guflo  di  un  Arte- 
fice , il  quale  può  trarne  quel  vantaggio  , che 
niuno  ha  potuto  trarne  avanti  di  lui. 

Venghiamo  all’operazione  d’  intagliare  . Inta- 
gliare è quafi  lo  fleffo  che  difegnare  , e dipigne» 
re;  e però  quanto  più  1’  ineifore  farà  iflruito  de* 
principi  teorici  della  Pittura  , e verfato  nella 
pratica  di  quefPArte,  tanto  più  facilmente  potrà 
farne  una  giufta  applicazione.  Si  rende  per  lo  me- 
no aleutamente  neceflàrio,  che  1*  Ineifore  fappia 
ben  difegnare,  e che  fi  tenga  fempre  in  efercizio 
Tomo  VII.  O dife- 
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difegnando  col  lapis,  copiando  da  buoni  modelli* 
e da /la  natura.  Supporte  quelle  condizioni  , 1*  in- 
citare dopo  aver  calcato  , come  abbiam  detto  * 
/opra  la  fua  piaftra  il  difegno  , che  vuole  inta- 
gliare , fi  fervrra  delle  fue  punte  per  efprimer- 
ne  , o rapprefentarne  1*  effetto  con  tratti  più  o 
men  forti,  vale  a d’re,  piu  fini,  o piùgroffi  . Le 
regole  della  Perfpettiva  aerea  , e la  riftaffione  , 
che  tara  fopra  V effetto  , che  producono  i corpi 
in  ragione  della  loro  lontananza,  lo  condurranno 
facilmente  a fervìrfi  delle  punte  più  fine  ne’  pia- 
ni lontani  , e delle  punt*  più  forti  per  i primi 
piani . Egli  avrà  dunque  ad  ombreggiare  col  mez- 
zo de’  tratti  , ebe  formerà  fopra  la  fua  piaftra  * 
levando  via  la  vernice  colle  fue  punte  , gli  og- 
getti che  gli  prefenta  il  fuo  d fegno  . Oftervere- 
mo  per  coloro  , cha  non  hanno  mai  intagliato  , 
che  v’  ha  per  avvezzarvi  una  piccicla  difficoltà 
a fuperare;  e quell  fi  è , che  allora  quando  fidi- 
fegna  filila  carta  bianca  , i tratti  , che  fi  forma- 
no , fi  trovano  opporti  alla  bianchezza  del  fondo 
per  un  color  bruno  , ofeuro  , o nero  ; laddove  i 
tratti,  che  producono  le  punte,  feoprendo  la  ver- 
nice , eh’  è neriffima  , fono  chiari  , e brillanti  : 
di  modo  che  quella  oppofizione  è affatto  diverfa 
da  quella,  che  produce  il  difegno  . Per  altro  i 
giovani  Incifori  fi  accortumano  facilmente  a cue- 
rta  differenza  ; e fi  avvezzano  ad  immaginare  , 
che  quello,  eh1  è più  chiaro,  e più  brillante  ful- 
ia  tavola  , o piaftra  inverniciata  , diventerà  ne- 
riffimo  fu[!a  ftampa  , o full*  impronta  . Ritorniamo 
ad  alcuni  de*  Principj  di  queft’Arte.  Abbiam  detto 
che  fi  ottiene  una  giuda  degradazione  mediante 
la  divaria  grollezza  delle  punte  , che  fi  adopera- 
no « Ma  ognun  vede  di  leggieri  , che  il  iavoro 
deve  concorrere  a produrre  gli  effetti  rreceffarj 
per  r accordo > e l’armonia  * Quefto  lavoro  , cioè 
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a dire  , il  fenlo,  nel  quale  fi  fanno  i tratti  , ef« 
fer  deve  determinato  dallo  ftudio della  natura  co- 


me nel  difegno  ; e per  lo  più  , fe  il  difegno  è 
buono  ) i tratti  del  lapis  v4  indicheranno  quelli 
delle  punte.  Quindi  ilfenfo  de' mufcoli , e la  tef- 
fitura  della  pelle  per  le  figure  faranno  i punti  * 
!*  donde  partirete  per  regolare  il  voftro  lavoro:  ed 
ecco  perchè  importa  fommamente  , che  un  Inci* 
fore  fia  molto  esercitato  nel  difegno  * Senza  di 
ciò,  la  libertà  che  prendonfi  talvolta  gii  Artefici 
nel  difegnare  potrebbe  farlo  errare.  Quella  riflef- 
fione  ci  conduce  naturalmente  a dire  una  parola 
di  patteggio  intorno  a quello , che  può  contribui- 
re alla  corruzione  di  quell’  Arte . 

Ne*  primi  tempi  , in  cui  s*  è incominciato  ad 
efercicarla  * non  fi  conofceva  che  la  fcultura  , o 
1*  intaglio  col  bulino  , di  cui  daremo  in  appretto 
un’ampia  , e minuta  fpiegazione  . La  lunghezza 
! del  lavoro  del  bulino  , e il  vantaggio  della  fco- 
|i  perta,  e della  prontezza  di  un  nuovo  mezzo  , con- 
tribuirono  a rendere  la  maniera  d'  incidere  colf 
acqua  forte  più  generale,  e comune;  non  ottante 
in  fui  principio- non  fi  fece  che  affoggettare  quo* 
fta  novella  pratica  ad  una  fervile  imitazione  de* 

! gli  effetti  del  bulino  i erano  quetti  ì primi  patti 
di  un*  arte  timida  * che  non  ofava  difcoftarfi  da 
quella,  a cui  doveva  il  fuo  nafcimento  ; ma  que* 
fìa  fubordinazione  non  durò  gran  tempo. 

L’acqua  forte  prefe  ardire  , e coraggio  , e fi 
addofsò  1’  impegno  di  fare  da  fe  fola  i tre  quar» 

I ti  dell’opere,  che  intraprendeva,  lafciando  ai  bu* 

| lino  la  cura  di  dar  loro  una  maggior  pulitezza  $ 

| e un  po  più  d'accordo,  e di  perfezione  . Non  fi 
'!  fermò  qui  ; e fi  azzardò  di  efeguire  in  una  ma- 
niera libera  , e franca  opere  intiere  : fcofse  il 
giogo,  che  aveale  importo  il  bulino  / le  regole 
che  avfanfi  fta-bilise  a non  furono  più  leggi  > cfe 
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non  fi  potè  fiero  trafgredire  , ed  alcuni  ahi  i Ar- 
tefici conduce ndo  a calo  la  punta  fulla  vernice 
formarono  degl  abbozzi  pieni  di  fpirito  , e di 
fuoco,  ma  aliai  Icorretti,  e di  un  lavoro  che  riu- 
fciva  aliai  poco  grato  , e piacevole  . Sorfero  infi- 
niti incifori  d’  ogni  fiato  , e condizione  , e cre- 
dettero , che  baftafie  calcare  un  difegno  , o una 
pittu; a lopra  il  rame  , formarne  un  tratto  poco 
corretto  , coprirlo  di  linee  o tagli  arbitrari  , e 
lafciare  all’  acqua  forte  la  cura  di  compiere  que- 
fte  opere  imperfette  , da  cui  fiamo  al  giorno  d’ 
oggi  inondati  . M-  fe  1’  Arte  d’  incidere  ha  per- 
duto 3 e va  ogni  dì  perdendo  a quello  modo  di 
quel  dotto  merito  , che  ha  avuto  ne*  tempi  3 in 
cui  efercitavan  con  maggior  riferva,  e con  più  di 
diligenza  3 e di  riflefiìone  ; quella  fpezie  di  abu- 
fo 3 che  fe  ne  fa  3 ha  la  fua  utilità  per  la  comu- 
nicazione generale  dell’ arti,  e delle  cognizioni  . 
Non  v’ha  opera  intorno  a quelle  materie  3 nella 
quale  le  idee  alcun  poco  complicate  non  fieno  di- 
lucidate da  figure  intagliate,  le  quali  fanno  com- 
prendere quello,  che  fenzadi  ciò  ?vrebbefi  foven- 
te  difficolta  a capire  . Quelle  figure  il  più  delle 
volte  imp'  rfettiffime  dal  canto  dell’arte,  non  ler- 
vono  meno  alfine  per  cui  s’impiegano:  l’Arte  d’ 
incidere  è divenuta  pertanto  men  perfetta  , ma 
più  uri  le  agli  uomini  . 

Ecco  alcune  delle  regole,  che  BoJJe  ci  ha  traf- 
melfe  , ed  alle  quali  fi  può  levare  , od  aggiugne* 
re  , purché  ciò  fi  faccia  colla  guida  di  opere  ra- 
gionate , ed  abbiafi  fempre  dinanzi  agli  occhi 
l’imitazione  della  natura,  e l’applicazione  de’ ve- 
ri principi  della  Pittura,  e del  Disegno.  Abbam 
detto  , che  il  primo  taglio  , o la  prima  fila  de’ 
traci,  che  fi  delineano  colla  punta  fopra  la  ver- 
nice, dee  feguire  il  lenfo  de  tratti  del  difegno  , 
o del  pennello,  fe  s*  intaglia  copiando  da  una  Pit- 
tura ; 
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tura  ; aia  quella  prima  fila  di  tratti  non  bada  per 
gingie  re  alf effetto  di  una  pialtra  in  rame  ; vi  è 
1’  ufo  di  pafiare  fopra  a quelli  proni  tagli  una  fe- 
conda , e talvolta  una  terza  , ed  anche  una  quarta 
fila  di  tratti,  che  s’ incrocicchiano  in  dìverfi  fenfi  . 
1 fecondi  tagli  debbono  concorrere  co’  primi  per 
afficurare  le  forme  , per  fortificare  le  ombre  , e 
per  determinare  le  figure  , o gli  oggetti  , che  $* 
intagliano  ; ma  ficcome  ne  primi  tagli  convenne 
aver  riguardo  agli  sbattimenti , e alle  mezze  tinte  , 
cosi  ne’ fecondi  è d’  uopo  aver  riguardo  alle  par- 
ti, che  debbono  effere  men  colorite.  Se  1*  ombra 
è fortiffima  , e lo  sbattimento  è parimenti  for- 
te, i due  tagli  dell’ombra  debbano  farfi  con  una 
punta  molle,  e forte,  e quelli  due  medefimi  t gli 
I faranno  continuati  negli  sbattimenti  con  pume  più 
fine  nello  Hello  genere  di  lavoro. 

Bifogna  avvertire  di  fare  il  primo  taglio  forte  * 
pieno,  e ferrato;  il  fecondo  un  pò  più  largo  , o 
; fciolco  , e più  lontano,  e il  terzo  ancora  più  fino. 

La  ragione  di  ciò  fi  è , eh"  effondo  il  primo 
quello,  che  indica  il  fenfo  de’  mufcoli  , e della 
pelle  , effer  deve  quello  , che  domina  ; gli  altri 
non  fono  aggiunti  che  per  colorir  di  vantaggio  le 
figure,  o i corpi,  fopra  i quali  s’impiegano.  Uno 
difegna  , gli  altri  dipingono;  il  primo  è fatto  per 
imitare  le  forme  , gli  altri  per  dare  a quelle 
) forme  l’effetto  giufto  del  chi  aro- (curo  . Se  il  pri- 
mo, e il  fecondo  taglio  formano  incrocicchiandoli 
de’  quadrati  , il  terzo  dee  formare  delle  lofagne 
fopra  uno  de’  due  ; o fe  i due  primi  fono  in  lo- 
\ fagna,  il  terzo  farà  quadrato. 

Bifogna  fervirfi  di  rado  del  terzo  tratto  colPac- 
! qua  forte,  quando  fi  ha  a ritoccare  la  piaftra  col 
jj  bulino  , perchè  fi  lafcia  quello  terzo  per  aggiugne- 
re  col  mezzo  del  bulino  il  colore,  che  può  man- 
care* e la  pulitura*  che  vuol  darli  all’opera. 
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Il  genere  di  lavoro,  che  impiegafi  , dee,  come  fi 
comprenderà  di  leggieri  , aver  correlazione  , e 
rapporto  colla  naturategli  oggetti  , che  s’  inta- 
gliano . Quella  fpezie  di  accordo  contribuifce 
molto  all’ effetto,  che  produce  l’intaglio.  Quindi 
fi  è ofiervato  , che  i tratti  raddoppiati  , che  for- 
mano de’  quadrati  , vale  a dire  , che  s’  incrocic- 
chiano perpend icolarmente  , produrrebbero  alla 
villa  un  lavoro  più  afpro  , e duro  , e men  grato 
alTocchio,  che  non  farebbero  i tratti  che  s’inter- 
fecano  formando  delle  lofagne , o delle  mezze  lo- 
fagne  . Gl’incifori  han  data  la  preferenza  a que- 
fio  ultimo  lavoro  per  rapprefentare  corpi  dilica- 
ti , come  quelli  delle  donne  , de’ fanciulli  , e de’ 
giovani  ; é fi  fono  difcoftati  più  o meno  da  quella 
combinazione  di  tagli  a proporzione  dell*  aufteri- 
tà  , che  rice  cavafi  ne’  lavori  , che  Volevano  im- 
piegare. Alcuni  Artefici  hanno  ritrovatcdche  nel- 
le figure  le  quali  non  ricercavano  gran  vigor  di 
colore  poteva!»  arditamente  adoperare  la  gran  lo- 
lagna  $ ma  riufciva  d’  imbarrazzo  , quando  faceva 
d’uopo  rendere  i tuoni  più  coloriti.  Per  altro  v* 
ha  degli  Artefici  , i quali  fenza  r i ftrignerfi  a que- 
lle regole,  han  fatte  delle  beJJiffìme  Stampe  , lo 
che  non  prova  , che  fieno  inutili  , ma  fidamente 
cheL  non  bifogna  difcoftarfene  fe  non  allora  quan- 
do fi  fa  di  poter  riufcire  fenza  del  loro  foccorfo  • 
Gli  efempi  più  belli  di  quelle  pratiche  da  noi  ora 
efpofte  fono  le  Stampe  di  Cornelio  VVifcher  . 

Le  panneggiature  ricercano  dall’  Incifore  infi- 
nite combinazioni,  ed  attenzioni  nel  lavoro,  che 
varia,  fecondo  la  natura  de’ panni , il  movimento 
delle  pieghe,  e il  piano  delle  figure.  In  generale 
bifogna  , come  nelle  carni  , che  il  primo  taglio 
difegni  la  forma  , e il  movimento  della  piega  . 
Ma  fe  la  continuazione  di  quello  taglio  nella  pie- 
ga, che^fegue,  non  è atta,  come  déefpeflo  acca- 


deré,  ad  èfprimérne  il  giufto  carattere,  fa  d*  uo* 
po  déftinarJo  a fervire  di  fecondo  , ed  anche  di 
terzo,  fubordinando  quello  taglio  a quello  , che 
gli  fofticuite  . Quella  combinazione  , la  quale  ri- 
cerca  diligenza  , ed  efercizio  , darà  al  voftro  la- 
voro una  naturalezza,  o facilità,  ed  una  giufiez- 
za,  che  piaceranno  fommamente  all’ occhio*  Una 
feconda  olfervazione  fi  è,  che  bifogna  fareingui- 
là,  che  quelli  tagli,  di  cui  vi  fervite,  è che  feti 
vanno  a terminare  nel  contorno  de’ membri  ignu- 
di , o di  altri  corpi,  che  toccan/i , non  cadano  ad 
angoli  retti  fopra  quelli  contorni  ; ma  bifogna  * 
che  quelli  tagli  li  perdano  con  elfo  loro  in  un 
modo  infenfibile  , e dolce  • In  generale  i tagli 
delle  panneggiaturé  debbono  formar  tratti  ondeg- 
gianti , i quali  non  fieno  nè  afpri  , nè  sforzati  j 
>debbono  infieme  unirfi  co’ mezzi  , di  cui  abbiamo 
di  già  parlato  in  guifa,  che  nell’ opera  gli  ogget- 
ti fi  fiacchino  principalmente  per  l*  effetto  deli* 
ombre  , e de’  lumi . 

I chiari  , è le  mezze-tinte  ricercano  nell*  in- 
taglio come  nel  difegno  un’  eftrema  pulitezza  di 
lavoro  > e perciò  P Incifore  dee  aver  cura  ed  at- 
tenzione di  variar  le  punte,  e di  fervirfi  in  que- 
lla occafione  di  quelle  che  fono  più  fine  , 

Le  ombre  , che  vogliono  efifer  folide  , e che 
rapprefentano  1*  effetto  della  privazione  della  lu- 
ce , ammettono  un  lavoro  fermo  , e per  così  di- 
re, tfù  pieno  di  accidenti  , e d’  inuguaglianze  j 
ma  le  mezze-tinte,  e gli  sbattimenti,  che  parte- 
cipano della  luce,  debbano  edere efeguiti  con  tan- 
ta maggior  attenzione,  e diligenza,  perchè  negli 
oggetti  quando  fono  chiari , fe  ne  debbono  diftin- 
guer  meglio  le  forme,  e tutte  le  più  minute  par- 
ti. Ne*  lumi  grandi  i lavori  non  polfono  farfi  con 
foverchio  riguardo,  nè  con  foverchia  leggerezza., 
e ricercano  quella  pulitezza,  che  tanto  piace  alf 
O 4 occhio  » 
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occhio  . I tagli  vogliono  eflfer  difcofti  uno  dall 
alerò;  e fe  fi  ha  difegno  di  terminar  l’opera  col- 
ia punta,  allora  è quando  il  lavoro  di  quello  (tru- 
jnento  dee  tendere  ad  imitare  la  nettezza  del  bu- 
lino . Quanto  alle  tavole,  che  fi  vogliono  ritocca- 
le col  bulino  , convien  riferbare  per  quelle  il 
lavoro,  di  cui  abbiam  or<t  parlato  ; perchè  fi  ha 
più  libertà  di  dare  col  bulino  quel  giullo  grado 
di  nettezza,  che  dee  £ re  fpiccar  l’opera,  I pan- 
ni lini,  e i drappi  fini  debbono  prepararti  con  ua 
dolo  taglio  proprio,  e adattato;  e convien  lafciar- 
gli  terminare  al  bulino  con  fecondi  tagli  leggie- 
ri, ed  opportunamente  collocati.  Giacché  fi  trat- 
ta di  quella  proprietà  , o convenevolezza  di  la- 
voro, cui  bifogna  ricercare,  fenza  portarla  trop- 
po lungi  , faremo  qui  alcune  riflefiioni , che  ven- 
gono a propofito  . 

E’io  ftelfo  dell’arte  d’intagliare,  comedi  tutte 
le  altre  arti  . I principi  generali  ftabi liti  per  via 
delle  riflefiìoni  , abbracciano  un’arte  ingenerale: 
quelli  principi  fi  rillringono  in  appreffo  e fi  fotto- 
mettono  ad  eccezioni,  e a modificazioni,  che  ri* 
cercano  i diverfi  generi  di  produzioni  dell’  arte  , 
che  gii  ha  adottati  : farebbe’  adunque  ingiulla 

cofa  volere,  che  nell’  Arte  dell 5 intaglio  tutte  P 
opere  follerò  indifpenfabilmente  allbggettate  a’ 
principi  da  noi  di  fopra  efpofii  . Percorriam  leg- 
giermente le  dalli  principali  dell’opere  di  carat* 
ter i differenti,  ne’quali  s’impiega  1*  intaglio  . Il 
fuo  ufo  più  frequente  e comune  , e più  relativo 
alla  Pittura  fi  è moltiplicare  1’  idee  di  compofi- 
zione  delle  Pitture  de’ buoni  artefici,  e gli  effet- 
ti del  chiaro-fcitro  di  quelle  compofizioni  • Vi 
fono  pitture  di  diverfi  generi;  e per  confeguenza 
v*  hanno  ad  elfere  diverfi  generi  di  Pittura  per 
imitargli . L’  Illoria  è il  principale  oggetto  della 
Pittura;  fi  può  efigere  > perchè  fu  perfettamente 

trac- 
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trattata  da  un  Pittore  , che  vi  concorrano  tutte 
le  parti  della  Tua  arte;  che  il  bello  finito  fia  con- 
giunto  colla  grandezza  del  farey  alla  perfezione 
deli*  effetto , e alla  giallezza  dell*  efpreffione  : una 
pittura  di  tal  fatta  , fe  pur  ve  n’  ha  , perchè  fi| 
perfettamente  intagliata  , dev'  effère  efprefla  , o 
litratta  nella  Stampa  da  tutte  le  parti  dell* iota* 
glio.  Il  bulino  il  più  ardito  , e franco  , il  più  pu* 
Ìleo , il  più  variato,  il  più  dotto  farà  appena  va* 
Jevole  ad  imitare  perfettamente  la  pittura  di  cui 
parliamo.  II  lavoro  dell1  acqua  forte  darebbe  trop- 
po al  caffo,  e all’azzardo,  e nuocerebbe,  a noftro 
parere,  alla  bellezza  dell'effecuzione.  Se  una  pit- 
tura meo  perfetta  offende  una  compofizione  pie- 
na di  fuoco,  di  efpreffione  , e nel  medefimo  tem^ 
pp  un  fare  men  terminato  , o finito  , ed  un  ac- 
cordo mesi  e fatto  , lVincifore,  il  quale  adoperarti 
l'acqua  forte  per  cogliere,  o rapprefentare  il  fuo- 
co dell5  efpreffione  , chedomina  nell'opera,  edag- 
giugnede  alla  fua  opera  , ritoccando  col  bulino 
quel  grado  di  armonia,  che  contiene  il  fuo  erigi» 
naie,  adempirebbe  a nóftro  parere  l’oggetto  dell9 
intaglio.  Infine- una  pittura,  il  cui  merito  confi- 
li erte  più  nel  bel  fare  > e nell*  armonia  , che  nell9 
efpreffione,  e nella  forza  , dèe  ricevere  nell*  In- 
taglio la  maggior  parte  della  verità  della  fua  imi- 
tazione da  un  bulino  ben  diretto,  e il  cui  lavo- 
ro corrifponderà  al  preziofo  meccanifmo  del  pen- 
nello, e all*  aggiuftata  mefcolanza  de’ colori. 

Il  Ritratto  è un  fecondo  genere  d’intaglio  di 
un  ufo  altrettanto  grande  , e forfè  più  moltipli- 
cato ancora  che  non  è il  primo  . Quello  genere 
d*  intaglio  dèe  prerto  appoco  feguire  le  medefime 
regole  da  noi  poc’anzi  {labili te  . I quadri  fopra  i 
quali  s'incidono  i ritratti,  debbono  infpirare  all* 
àbile  intagliatore  il  meccanifmo  , di  cui  dee  fer- 
virfi  * pnrchè  con  una  applicazione  diverfa  d@* 
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mezzi,  che  adopera,  non  gli  proporzioni  in  qual- 
che modo  allo  (lato,  al  fedo  > all’  età  , e alla  fi- 
gura de*  perfonaggi  , di  cui  trafmette  , e ricopia 
]a  fomiglianza  . La  giovanezza  , e le  grazie  del 
fedo  ricercano  una  pulitezza  di  lavoro  , ed  una 
dolcezza  nella  difpofizione  de’  tagli,  che  non  co- 
sì bene  fi  adatta  e conviene  alia  vec  hiezza  o 
all’audero  carattere  d*  un  guerriero  . Quella  ri- 
flelììone  ci  ha  fovente  colpiti,  allorché  ammiran- 
do le  preziofe  opere  d e' Drevets , e degli  Edelìnhs  , 
abbiam  veduto  un  perfonaggio  graduato  , o un  guer- 
riero , la  cui  immagine  ricopiata  ci  offerivi  una 
qualche  cofa  di  effeminato,  e di  molle  , che  noi 
abbiam  creduto  edere  1’  effetto  di  una  troppo 
grande  uniformità  di  lavoro  , e di  quello  , che 
chiamafi  un  troppo  bel  bulino  . Per  altro  noi  non 
pretendiamo  , che  quefla  rifleffione  fia  prefa  a ri- 
gore , e la  fottomettiamo  a quegli  artefici  , i 
quali  , avendo  molto  efercitata  V arte  loro  , e 
molto  riflettuto  fopra  di  effa  , fono  in  grado  di 
modificarla  in  quel  modo  , che  fi  conviene* 

Il  Pae/aggio  fotto  al  qual  nome  noi  comprende- 
remo, per  non  edere  troppo  lunghi , e diffufi,  tut- 
ti gli  altri  generi  particolari  , può  prenderli  mag- 
gior libertà,  e per  confeguenza  1’  acqua  forte  può 
in  edo  adoperarli  con  buon  fuccedo  , ma  Tempre 
però  con  un  giudo  rapporto  al  carattere  della  pit» 
tura,  che  intagliali , o alla  natura  dell*  oggetto  , 
che  fi  rapprefenta  . Noi  non  abbiam  in  vifia  in 
tutto  quello  , che  qui  diciamo  , fe  non  le  opere 
d’intaglio  , alle  quali  fi  cerca  di  dare  un  giudo 
grado  di  perfezione;  imperocché  per  gl’intagli  , 
che  fono  opera  di  Pittori  , farebbe  ingiudo  fida- 
re alcuna  regola  , poiché  quedi  fono  puri  pada- 
tempi , e divertimenti  per  edo  loro  , e la  punta 
traviando  anche  nelle  loro  mani  porta  Tempre  1* 
l’ impronta  del  genio  degli  Artefici , che  Ja  fan- 
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i no  obbedire  al  loro  capriccio.  Noi  paffiam  anche 
fotto  filenzio  gl’ intagli  moltiplicati  da’dilettan- 
| tf;  quelli  fono  trattenimenti  ,J  che  fervono  ad 
idruirgli  ; ve  n ha  pochi,  che  pedano  afpiraread 
pn  grado  di  perfezione  , per  cui  bada  appena  un 
lavoro  alTiduo  > collante  , e continuato  per  molti 
‘ anni . 

Ritorniamo  a’ precetti  dì  Bojfe , di  cui  diamo  V 
edratto  ragionato.  Indipendentemente  da’tagli  fem- 
plici  ,da  quelli  , che  s'incrocicchiano  > da  formando 
de’ quadrati  , da  formando  della  lofagne,  avvi  an- 
cora un’altra  forte  di  lavoro  , che  fi  adopera  in 
diverfe  occafioni . Quedo  lavoro  fi  fa  , formando 
ji  de’ punti  feparati  gli  uni  dagli  altri  , e quedi 
! punti  elfer  polfono  o affatto  rotondi  , o rotondi 
||  per  una  parte  , ed  un  poco  allungati  per  falera; 
polfono  eder  lunghi  , diritti  , o tremolanti  . L’ 
ufo  fi  è di  fervidi  di  punti  rotondi  quando  $’  in* 
cide  coll’acqua  forte  , e fi  adoperano  per  dare  al- 
le carni  un  carattere  delicato  , che  faccia  nafee- 
||  re  un’idea  de’  pori  , e della  telfitura  della  pelle, 
j Quedo  lavoro  come  quelli,  di  cui  abbiamo  di  già 
fatta  parola,  è fubordinato  al  gufto  , e alle  rifledio- 
J ni  dell*  incifóre  . L’ufo  fmoderato  de’ punti  ren- 
de  il  lavoro  molle,  e poco  brillante  ; quello  de* 
ij  foli  tagli  per  rapprefentar  carni  , è troppo  aude- 
ro  ; una  gìudiziofa  mefcolanza  di  quede  due  fpe* 

1 zie  di  lavori  darà  all’  intaglio  coll’  acqua  forte 
) quel  grado  di  vaghezza,  e di  leggiadria,  al  qua- 
le  può  afpirare. 

E’  necedàrio  difporre  con  molta  attenzione,  é 
I diligenza  i punti  , che  fi  collocano  colla  punta  ; 

i piccioli  accidenti  dell’acqua  forte  gli  fconcer- 
||  terebbero  di  molto  . L’  ufo  fi  è farne  delle  file 
per  quel  verfo  che  fi  avrebbero  fatti  de’  tagli  nel 
luogo,  dove  s’ impiegano.  Quelli  della  feconda  fi- 
la fi  collocano  in  guifa , che  fi  ritrovino  di  fettò 
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o di  fopra  all’intervallo  , eh’  è fra  ciafcuno  de’ 
primi;  fervono  parimenti  di  continuazione  a’ trat- 
ti , avvicinandoli  alle  carni,  nelle  quali  fi  perdo- 
no , icemandogli  a mifura  che  fi  va  accollandoli 
a*  lumi  grandi . 

Ritorniamo  ancora  con  Boffe  ai  tagli  , come  al 
principale  oggetto  del  lavoro  dell’intaglio.  Un  ef- 
fetto della  degradazione  , che  provano  gli  ogget- 
ti nella  lontananza,  fi  è,  che  le  parti  minute  di 
quefti  oggetti  meno  fi  ditlinguono  : e quella  fi  è 
la  ragione  , che  ha  dettato  il  precetto  di  riftri- 
gnere  i tagli  nello  ftefio  tempo  che  rendonfi  piu 
fini  ne’ piani  lontani.  Per quefta  medfima  ragione 
parimenti  fi  p artieoi  areggi  ar  anno  meno  , col  mezzo 
de  tag'i , e de’  tratti  , che  formano  i contorni  , i 
diverfi  oggetti,  de’ quali  s*  inciderà  la  rapprefen- 
tazione  , o 1’  imagine  quando  faranno  giudicati 
lontani  dall’occhio.  Si  ollervera  quefta  degrada- 
zione per  piano  , e quefta  diligenza  , ed  avver- 
tenza darà /molto  effetto  alle  Tavole  . Si  cangierà 
pertanto  di  punta  a mifura  che  gli  oggetti  an- 
dranno avvicinandoli  all’orizzonte;  fi  riftrigneran- 
no  meno  i tagli;  fi  particolareggiaranno  meno  le 
parti  minute  , e picciole  , e s intaglieranno  le 
grandi  in  una  maniera  indecifa  , ma  larga  , om- 
breggiando per  mafie,  come  può vederfi  nelleStam- 
pe  di  Gerardo  Audran , e tra  P altre  nella  Stampa, 
dì  Pirro  Salvato , da  lui  intagliata  fopra  un  qua- 
dro di  Potiffìn  , e nella  quale  egli  ha  efpreflo  iti 
un  modo  eccellente  il  tocco  largo  del  pennello 
nelle  lontananze,  e ne*  fondi  . L’Arte  dell’imi- 
tazione, sì  nella  Pittura  come  nell*  Intaglio  , ri- 
cerca, che  non  fi  legua  1*  efattezza  de*  particola - 
reggi  amenti , fe  non  molto  opportunamente  , e a 
piopofito;  e quindi  nafee  il  complefio  , l’unità  , 
e l’effetto  dell’  opere  . Un  oggetto  lavorato  con 
diligenza,  di  cui  tutte  le  pani  fono  efprefie  , e 
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rapprefentate  minatamente , e con  efattezza  , è ca* 
pace,  non  ottante  un  merito  grande  di  efecuzio- 
ne  , di  guadare  , e diftruggere  l’effetto  di  una 
compofizioné . Saper  fopprimere  con  difcernimen- 
to , e intelligenza  in  Pittura  e paffar  a propofito 
fotto  filenzio  nell’Arte  di  comporre  , o di  fcri- 
vere  alcune  cofe  , fono  i mezzi  per  giugnere  a 
quella  perfezione  , a cui  debbono  tendere  quelle 
differenti  Arti . 

Nel  Paefaggio,  come  abbiamo  indicato,,  è do- 
ve fi  può  prenderli  maggior  libertà  nel  lavoro  de* 
tagli:  il  lavoro  libero , variato,  itagli  tremolan- 
ti, interrotti,  raddoppiati  e confufi  danno  a que- 
lla force  d’intaglio  un  effetto  piccante  , il  quale 
piace  oltre  modo  a*  conofcitori  , agli  Artefici , 
e fovente  allettanti  lenza  cbe  n’efaminino  gran 
fatto  la  ragione  . Quindi  ne  nafce  , che  alcuni 
abufano  fpefìiffimo  di  quella  maniera  di  lavora- 
re, la  quale  non  efige , per  così  dire,  règola  ve- 
runa, e dà  tutto  l'agio,  e il  comodo  a colui  , 
che  la  fegue.  L’illufione,  che  fi  fa  a fe  fleffi  , e 
il  prèteflo  che  offre  all’ignoranza  , e alla  pigri- 
zia la  parola  di  gufto  prefo  in  un  figmificato  aliai 
rimoto  da  quello,  che  dee  avere  , producono  de* 
Paefaggi  , ne’  quali  gli  alberi  , le  fabbriche  , il 
Cielo  , e i terreni  fono  di  un  lavoro  tanto  roz- 
zo , e tanto  fcabro  , cbe  non  fi  diflingue  alcun 
piano,  nefìiina  forma,  e nefiun  effetto.  Se  quella 
maniera  , che  fi  ha  ardimento  di  chiamare  inta- 
gliare di  guflo  e con  fpirito  incomincia  a diffonder- 
li , finirà  di  corrompere  quella  parte  dell’  Arte 
dell*  Intaglio  . Avvi  una  libertà  , la  quale  può 
procedere,  e derivare  dallo  fpirita,  e dal  guflo  , 
ma  che  ha  Tempre  per  oggetto  di  far  diflinguere 
e fentire  allo  fpettatore  o la  forma  degli  ogget- 
ti, che  s9  intagliano  , o il  loro  effetto  di  chiaro- 
kuro  o il  carattere  principale,  che  gli  diflingue  » 
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Quando  ^un  incifore  non  è nel  fuo  lavoro  mofl 
da  alcuno  di  quelli  oggetti  , e non  mette  turi 
la  fu  a arte  nel  fargli  pattare  nello  fpirito  di  c< 
loro  , che  veggono  le  fue  opere  , impone  ingii 
ftamente  ,*  e quello  ciarlatanefimo  con  cui  color 
fce  e copre  la  fua  poca  capacità  , dee  effer  pun 
to  con  una  giuda  valutazione  delle  fue  opere. 

Noi  non  entreremo  in  una  più  minuta  efpofi 
zione  de’pr  ncipi  dell’Arte  d’  intagliare  coll*  ac 
qua  forte.  I principi  delDifegno,  e una  gran  par 
te  di  quelli  della  Pittura  debbono  fervire  difup 
plemento.  Ripigliamo  il  meccanifmo  dell’ intagli 
coll’acqua  forte. 

Le  punte,  che  fi  adoperano  per  incidere,  pof 
fono  effere  di  due  forte,  o taglienti,  od  ottufe  t 
fpuntate  . Le  taglienti  fono  particolarmente  de* 
limate  ad  intagliare  colla  vernice  dura  , perchè 
quella  vernice  refifterebbe  troppo  alle  punte,  che 
non  tagliano.  Quando  s’  intaglia  fopra  la  vernice 
tenera,  fi  può  fervirfi  dell’une,  e dell*  altre  . L* 
inconveniente  delle  punte  taglienti  fi  è,  fare  tal- 
volta de*  cocchi  duri  , perchè  la  punta  , che  va 
ingroffando  dopo  il  punto,  che  la  termina,  apre 
tanto  più  il  rame  quanto  più  in  etto  fi  profonda  >• 
lo  che  produce  delle  linee  , o tagli  troppo  neri 
fe  non  fono  accompagnaci  da  altri  tagli  . Devefi 
generalmente  fcanfare  con  grande  attenzione  , e 
diligenza  nell* incidere  sì  ne' tocchi  , come  in  ogni 
forte  di  lavori  , una  certa  magrezza  , e fecchez- 
za  che  dee  cagionare  la  finezza  degli  ftrumenti  , 
che  fi  adoperalo.  Noi  crediamo,  che  le  piaftrè  * 
le  quali  tono  di  mezzana  grandezza  , pottano  in- 
tagliarfi  con  fpirito  , facendo  ufo  delle  punte  ta- 
glienti : che  in  generale  pollano  mefcolarfi  le  pun- 
te di  ambe  le  fpezie,  e che  giudiziofamente  ado- 
perate faranno  , che  le  opere  con  ette  lavorate  , 
riefcano  di  un  ottimo  gulto , Il  punteruolo  è una 
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punta  tagliente,  che  ha  , come  abbiam  detto  * 
una  fpezie  di  taglio  a fcarpa  o inchinato  fopra 
uno  de’  Iati  della  fua  eftremità  , come  fi  vede 
nella  Tavola  IX.  Quindi  fi  può  riguardare  il 
punteruolo  còme  una  penna  da  fcrivere  , di  cui 
l'ovale  ABCD  farà  V apertura  , e la  parte  vi® 
cìna  C r eftremità,  con  cui  fi  fctive.  La  manie- 
ra di  tenere  il  punteruolo  è a un  di  predo  firnile 
a quella,  con  cui  fi  tiene  la  penna  , fe  don  che 
il  taglio,  o l'apertura  della  penna  è rivolta  verfo 
il  concavo  della  mano,  e l’ovale,  o la  faccia  del 
punteruolo  è per  l’ordinario  rivolta  verfo  il  pol- 
lice , come  dirnoftra  la^  figura  : non  è per  quello 
che  non  polla  rivoltarli  , e maneggiarli  per  un 
altro  verfo  ; ma  la  prima  maniera  può  meritare 
la  preferenza  , perchè  forfè  è la  più  comoda  , e fi 
ha  maggior  forza  per  appoggiare  e per  premere  • 
Provandoli  , ed  efercitandofi  , fi  concepirà  facil- 
mente il  modo  di  fare  col  punteruolo  de*  tratti 
grolii , è profondi. 

La  figura  ABCD  rapprefenta  la  faccia,  o f ova- 
le del  punteruolo  : ora  fe  fi  potelfe  affondare  1* 
eftremità  di  quello  ftromento  nel  rame  fino  alla 
linea  BD,  eh’ è il  punto,  dove  l’ovale  è più  lar- 
go, farebbefi  un  tratto,  la  cui  larghezza  farebbe 
uguale  alla  lunghezza  di  DB  , e che  nel  mezzo 
farebbe  incavato,  e profondo  deli  a lunghezza  di 
OC  . Se  non  affondate  il  voftro  punteruòlo  nel 
rame  fino  a*  punti,  che  abbiamo  indicati,  potrete 
fare  un  trattò  quale  lo  rapprefenta  la  figurà  fe- 
gnata  colle  lettere  c , d , e% 

Voi  vedete  da  quelli  elempj  , che  appoggiando 
e premendo  pochiffimo,  il  tratto  farà  men  prò. 
fondo,  e per  confeguenza  più  largo  , come  fono 
i tratti  fegnati  nella  figura  colle  lettere  r , 
dove  vedete  , che  bifogna  incominciar  leggier- 
mente da  r , che  fi  dee  premere  fempré  più  fino 
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in  »,  e finalmente  che  avendo  più  allegerita  I: 
mano  fino  in  s , farete  un  tratto  limile  a r n s 
E’  d’  uopo  ofiervare  , che  perchè  la  figura  fia  pii 
intelligibile  , il  ha  difegnato  il  punteruolo  pii 
groflb , ch’elfer  non  dee  di  fatto. 

Quando  fi  vuole  , che  il  principio  e la  fine  de 
trarrti  riefeano  più  fini  , e fottili  , bifogna  ripi 
gliare  con  una  punta  1’  efiremicà  di  quelli  tratti 
appoggiando  alcun  poco  nel  luogo  , dove  fi  ripi 
glia  , e follevando  dolcemente  la  mano  fino  a 
luogo,  dove  il  tratto  dee  perderfi . Oflèrverete 
che  girando  la  piafira  pel  verfo  , nel  quale  fi  vuo 
lavorare  , fi  renderà  quella  operazione  più  agevo- 
le.  L’  efperienza  degli  abili  incifori  ha  fatto  ve- 
dere, che  fi  può,  acquiflando  l’ufo  di  quella  fpe- 
zie  di  punta  , ritrarne  un  grandillìmo  vantaggio 
per  la  varietà  de’  tratti  ; poiché  fervendoli  d 
quello  finimento  per  la  parte  tagliente  , fi  faran- 
no  de’  tratti  di  un’  ellrema  finezza  , ed  il  minime 
movimento  delle  dita  darà  a quelli  tratti  una  più 
o men  grande  larghezza:  ma  è d’uopo  nello  ftef- 
fo  tempo  avvertire,  che  fi  ricerca  defirezza,  at- 
tenzione, e un  grande  efercizio  per  avvezzarvi!! 
bene  . La  maniera  da  noi  efpofta  di  adoperare  il 
punteruolo  fervirà  facilmente  pel  maneggio  della 
puntai  e perciò  non  ci  tratteneremo  a parlarne. 
Diremo  foltanto  generalmente,  eh’ è d’uopo  aver 
l’attenzione  di  tener  le  punte  , e i punteruoli 
più  a piombo  eh’  è pofiìbile  , e fargli  pattar  fo ve n- 
te  fopra  la  pietra  da  aguzzare  , perchè  le  loro 
inuguaglianze  non  nuocano  alla  pulitezza  del  la- 
voro . E’ inoltre  necettario  nettar  la  vernice  , e 
non  lafciarvi  nefiuna  fporcizia:  a tal  effetto  fi  fa- 
rà ufo  delle  barbe  di  una  penna  , o di  un  panno 
lino  finilfimo,  o di  una  feoppetta  tenera,  e dolce 
fatta  a bella  polla  . 
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Dell'  Acqua  Fotte  e primieramente  de'  preparamenti 
necejfar ) innanzi  di  tifarla  „ 

E*  tempo,  che  pacamo  a’ preparamenti  necef- 
farj  innanzi  di  verfare  fopra  la  piaftra  l'  acqua 
forte.  Noi  fupponghiamo  adunque,  che  abbiali  de- 
lineato fopra  di  quella  piaftra  , togliendo  via  la 
vernice  colle  punte,  e co*  punteruoli  tutto  quel- 
lo, che  può  contribuire  a rapprefentare  piùefat- 
tamente  il  difegno,  o la  pittura,  che  fi  vuole  in- 
tagliare: meda  la  piaftra  in  quello  (lato,  bifogna 
incominciare  da  un  efame,  evedere,  fe  la  verni- 
ce non  fia  graffiata  ne* luoghi  , dove  non  dev* 
metterlo  , oper  accidente,  o perchè  abbiali  fatto  un 
qualche  tratto  falfo  . Odervati  che  avrete  quelli 
piccioli  difetti  , preparate  un  mefcuglio  atto  a 
coprirgli.  Quello  mefcuglio  fi  fa  mettendo  del  ne- 
gro fumo  polverizzato  nella  vernice  di  Venezia 
( quella  è la  fola,  che  fi  adoperi  per  inverniciar 
le  pitture  ) ; e fi  adoprerà  quello  mefcuglio , do- 
po avergli  dato  corpo  fufficiente  per  coprire  i 
tratti,  che  vonglionfi  fare  fparire  , con  pennelli 
da  lavare  , o da  dipignere  in  miniatura  . Avvi 
un’altra  miftura  neceflaria  per  intonacare  il  di 
dietro  o il  dolio  della  piaftra  , il  quale  farebbe 
altrimenti  efpofto  fenza  neceffitàail’  effetto  cor- 
rofivo  dell*  acqua  forte . Eccone  la  compofizione . 

Compofizlone  della  mlfiura  per  intonacare  II  doffo 
della  piaftra  di  rame . 

Prendete  unafcodelfa  di  terra  impiombata , met- 
teteci una  certa  porzione  di  olio  di  oliva  , e ponete 
la  fuddetta  fcodella  fui  fuoco.  Quando  l’olio  farà  ben 
caldo,  gettatevi  dentro  del  levo  di  candela:  per 
fapere,  fe  la  miftura  è tale  qual  dev’  edere  , fe 
Tomo  VII»  P ne 
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ne  lafciano  cadere  alcune  goccie  fopra  un  corpo 
freddo,  come  per  efempio  fopra  una  tavola  di  ra- 
me; fe  quelle  goccie  li  condenfano  in  modo  che 
fieno  mediocremente  fode  , e dure  , la  m dura  è ben 
fatta;  e fe  fono  troppo  dure,  e beili  a romperli, 
metteteci  dell’olio;  fe  all’oppollo  fon  troppo  te- 
nere , e redano  troppo  liquide,  aggiugnetevi  una 
picciola  dofe  di  graffo.  Quando  la  milìurafarà  al 
grado  conveniente  , farete  bollir  bene  inlieme  il 
tutto  per  lo  fpazio  di  un’ora  , affinchè  il  fevo  , 
e l'olio  li  unifcano,  e s’incorporino  infieme  . Si 
fa  ufo  di  una  fcoppetta,  o di  un  grollo  pennello 
per  mettere  in  opera  quella  miftura,*  e quando  li 
vuole  coprirne  il  di  dietro  del  rame  , li  fa  ri- 
baldare a fegno,  che  fia  liquida.  Quelle  precau- 
zioni necelTarie  da  noi  adelfo  indicate  lono  co- 
muni tanto  all’  opere,  nelle  quali  fi  ha  adoperata 
la  vernice  dura  , come  in  quelle  , nelle  quali 
fi  ha  fatto  ufo  della  vernice  tenera  : ma  l'acqua 
forte,  che  fi  adopera,  non  è la  medefima  per  am- 
bedue quelle  opere.  Incominciamo  dall’ acqua  for- 
te , che  dee  adoperarli  per  far  mordere  o bava- 
re  le  piallre  inverniciate  colla  vernice  dura. 

Compo fizione  dell ’ acqua  forte  d'  adoperar fi  per 
la  vernice  dura  , 

Prendete  tre  pinte  di  aceto  bianco  del  miglio- 
re , e del  più  forte;  fei  once  di  fai  comune,  del 
più  netto,  e del  più  puro  ; fei  once  di  fale  am- 
moniaco chiaro,  trafparente,  e che  lia  parimenti 
bianchiffimo , e puriffimo;  quattro  once  di  verde- 
rame, che  fia  afciutto,  e fenza  alcuna  rafehiatu- 
ra  di  rame,  e degli  acini  di  uva,  con  cui  fi  fab- 
brica. Quelle  dofi  ferviranno  di  regola  per  la  quan- 
tità deli*  acqua  forte,  che  fi  vorrà  fare.  Mettete 
il  tutto  ( dopo  aver  ben  pedate  le  droghe  , eh* 

hanno 


hanno  bifogno  di  eflerlo  ) in  un  vafo  di  terra  bè- 
lle inverniciato  principalmente  di  dentri,  ed  ab-, 
baftanza  grande  , perchè  le  droghe  Ponendo  , e 
follevandofi  non  forpaffino  gli  or^  coprite  il  va- 
fo col  fuo  coperchio  , e mettetelo  fòpra  un  gran 
fuoco  ; fate  bollir  prontamente  infieme  ogni  co- 
r fa,  ficchè  dia  due  o tre  grolle  bolliture  , e non 
} più.  Quando  crederete  prelfo  appoco,  che  labol- 
littura  fia  per  farli,  fcoprite  il  vafo  , ed  agitate 
e rimenate  la  miftura  con  una  bacchetta , avver- 
tendo, che  T acqua  non  fi  follavi  troppo  , e non 
formonti  gli  orli  , 'tanto  più  che  bollendo  fuole 
gonfiarfi  molto.  Quando  avrà  bollito  , come  ab- 
biano detto  di  fopra  , fi  leverà  dal  fuoco  , fi  la- 
! fcierà  raffreddare  tenendo  il  vafo  fcoperto  > e 
quando  farà  raffreddata,  fi  verferà  in  un  una  bot- 
teglia  di  vetro , Iafciandola  ripofare  un  giorno  o 
due  innanzi  di  fervirféne:  fe  adoperandola  riefce 
troppo  forte  , e fa  fcheggiar  , o fendere  la  ver- 
nice, fi  può  moderarla  mettendoci  un  bicchiere, 

| 0 due  del  medefimo  aceto  * che  fi  ha  adoperato 
per  farla  * 

Non  dobbiamo  tralafciar  di  offervare  * che  que- 
lla compofizione  è molto  pericolofa  da  farli  , quan- 
| do  noti  fi  ha  f attenzione  di  refpirare  meno  ch’è 
poffibile  il  vapore,  ch’efala,  e di  rinnuovar  fpef- 
fo  T aria*  nel  luogo  dove  fi  fa  rifcaldare. 

Dopo  aver  comporta  1’  acqua  forte  , che  fi  ado- 
pera per  far  mòrdere  la  piartra,  che  fi  ha  inverni- 
ciata colia  vernice  dura*  bifogna  faper  farnemfo* 
Diremo  primieramente  il  modo  mentovato  da 
B °Jfe\  egli  è il  più  femplice  * ma  non  il  più  co- 
modo . In  appreffò  diremo  come  il  Sig.  le  Clero 
aveva  incominciato  a rendere  quefta  operazione 
più  comoda  , e finiremo  defcrivendo  una  macchi- 
na molto  femplice,  fatta  efeguire  dal  Sig.  VVate- 
l&i  della  quale  egli  fi  ferve,  e che  rifparmia  ad 
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una  volta  il  tempo  dell’  Artefice  , e lo  mette 
in  ficuro  dal  pericolo  , a cui  può  edere  efpofto 
per  la  (Vaporazione  dell’acqua  forte. 

Del  modo  dì  adoperar  V acqua  forte  fecondo  il 
Bojfe  , e il  Clero  . 

L’antica  maniera  di  adoperar  l’acqua  forte,  di 
cui  abbiamo  parlato  , ccnfide  nel  verfarla  fopra 
Ja  piadra  in  modo,  che  non  vi  fi  fermi  fopra,  e 
fcorra  in  tutti  i tratti  . A tal  effetto  fi  colloca 
Ja  piadra quafi  perpendicolarmente,  e permaggior 
facilita  fi  attacca  con  alcune  punte  ad  una  tavola 
di  legno  grande,  la  quale  ha  un  orlo  in  alto  , e 
ne' due  lati.  Si  appoggia  perpendicolarmente  oad 
un  muro  , ovvero  ad  un  cavalletto  : dipoi  vi  fi 
mette  lotto  un  cattino  , che  riceve  1’  acqua  for- 
te , che  fi  verfa  fopra  Ja  piadra  , e che  va  nel 
cattino  dopo  aver  corfo  per  tutti  i tratti  . La 
tavola  di  legno,  di  cui  abbiamo  parlato,  e fopra 
la  quale  è attaccata  la  piadra  di  rame,  ferve  ad 
impedire  all’acqua  forte,  che  fi  verfa  , di  cadere 
in  terra  , e gli  orli  la  trattengono  : quindi  fi  ve- 
de , che  non  ve  n’  ha  ad  edere  abbado  , perchè 
allora  l’acqua  forte  ritroverebbe  jn  odacelo  per 
portarfi  nel  vafo , che  deve  riceverla.  Si  ufa inol- 
tre un’altra  attenzione,  perchè  fi  porti  più  im- 
mediatamente in  quedo  vafo  : ed  è di  mettere 
fotto  alla  tavola  di  legno  una  fpezie  di  truogolo 
nei  quale  entra  queda  tavola  di  legno,  e che  fer- 
mentandola d’ambi  1 lati  , riceve  fenza  che  fe 
ne  perda  veruna  porzione  tutta  V acqua  forte  , 
eh  è in  eda  condotta  dagli  orli  , di  cui  abbiamo 
parlato.  Il  truogolo  ha  un  folo  buco  , che  corri- 
fponde  al  catino,  eh’ è di  fetto  : e medianteque- 
de  precauzioni  , tutta  1’  acqua  forte  dopo  aver 
lavata  la  piadra*,  fi  porta  nel  catino.  Si  raccoglie 
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allora  di  nuovo  col  vafo  , che  ferve  a verfarla  , 
e fi  fparge  un’altra  volta  fulla  piaftra  : lo  che  fi 
ripete  fino  a tanto  che  T operazione  fia  fatta,  of- 
fervando  fenipre , che  quando  fi  verfa  , la  piaftra 
ne  fia  bene  inondata  affinchè  penetri  in  tutti  i 
tratti.  Quella  è la  più  antica  maniera  di  far  mor- 
dere, ò mangiare  con  quella  forte  di  acqua  forte. 

La  Tavola  IX,  renderà  quella  fpiegazione  più  chia- 
ra ; veggonfi  in  quella  alla  fig.  2 lett.  A \ incif ore ^ 
che  verfa  l’acqua  forte  ; la  lettera  £>  dinota  la 
piaftra  di  rame  attaccata  fopra  la  tavola  di  le- 
gno fegnata  C gli  orli  fono  indicati  dalla  let- 
tera D;  il  truogolo  dalla  lettera  E,  e il  cattino 
dalla  lettera  F.  Palliamo  adeflo  alla  maniera,  con 
cui  il  Sig.  le  Clero  ha  cercato  di  rendere  quella 
operazione  femplice  , e più  facile  : egli  ha  cono- 
fciuto,  che  il  fuo  principale  oggetto  fi  era  di  far 
pafiàre,  o fcorrere  l’acqua  forte  fopra  la  piaftra, 
e che  mediante  appunto  quello  movimento  ella  in 
parte  fcavava  i tratti  fatti  fulla  vernice  : egli  ha 
perciò  giudicato,  che  attaccando  la  piaftra  di  ra- 
me orizzontalmente  nel  fondo  di  una  fpezie  di 
calìètta  fcoperta  più  grande  della  piaftra  > inca- 
mifciando  quella  caflecta  di  fevo  , perchè  conte- 
nefle  l’acqua  forte  ; verfandovi  in  appreftb  dell’ 
acqua  forte,  ed  abballando,  ed  innalzando  alter- 
nativamente quella  calìètta,  l’acqua  forte,  che  in 
erta  farebbe,  paffèrebbe  fulla  tavola  al  primo  mo- 
vimento , e vi  ripallèrebbe  al  fecondo  , andando 
da  un  lato  della  calìètta  all’altro  : che  in  quella 
guifa,  agitando  e fcuotendo  quell’acquafòrte  co? 
mezzo  d’ambe  le  mani,  verrebefi  a rifparmiar  la 
fatica  , che  fi  prova  nell’  antecedente  maniera  ; 
fecondo  la  quale  bifogna  raccogliere  l’acquafòrte 
nel  cattino  per  riportarla  continuamente  fopra  la 
piaftra*  Inoltre  il  modo  precipitofo,  con  cui  1*  ac* 
qua  forte  contenuta  nella  caffètta,  palla  fulla  pia» 
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/Ira  3 fa  guadagnare  un  tempo  confiderabile  all* 
Artefice;  cofa  molto  importante,  e di  gran  con- 

feguenza  . 

Macchina  del  Sìg . Watelet , 

Qued' oggetto  ha  determinato  il  Sig.  Watelet 
a rinrracciare  un  nuovo  mezzo  . Egli  ha  in  pri- 
mo luogo  ovviato  alla  fvaporazione  dell’acquafòr- 
te , il  cui  vapore  è nocivo  , e pregiudicievole  a 
colui  , che  fa  mordere  , adattando  alla  cadetta  , 
di  cui  abbiam  poc’ arzi  parlato  , un  coperchio  , il 
quale  non  è che  un  vetro  bianco  , una  ladra  in- 
canna in  ur  telaio  di  latta  , o di  altro  metallo  . 
Quedo  coperchio,  che  chiude  efattamente  la  caf- 
fetra,  imp°difce  , che  il  vapore  dell’  acqua  forte 
Tnefl'a  in  movimento,  non  fia  tanto  abbondante,  e 
tanto  nocivo  come  allora  che  liberamente  fi  dif- 
fonde . Le  cadette,  di  cui  egli  fi  ferve,  fono  tut- 
te di  latta  ; egli  ne  ha  di  più  grandi  , e di  più 
picciole,  e le  incamifcia  di  molti  drati  di  colo- 
re a olio  per  difendere  dall*  impresone  dell*  acqua 
forte:  quefte  cadette  fono  poco  codofe  , e durano 
Tempre  , purché  fi  abbia  l’attenzione  di  dar  loro 
di  quando  in  quando  alcune  mani  di  colore  a olio. 
La  maniera  più  comoda  di  fervirfi  della  cadétta 
per  agitare,  e fcuotere  l’acqua  forte  fi  è,  collo- 
carla fopra  le  ginocchia,  le  quali  formano  un  pun- 
to di  appoggio  . Si  tengono  i due  lati  con  ambe 
le  mani  , e fi  folleva  un  poco  ciafcuna  mano  una 
dopo  l’altra,  come  fi  può  vedere  fig.  4*  dellaT  aum 
XIV.  Queda  maniera  è femplice  , e colla  folla 
aggiunta  del  coperchio  fi  rimedia  al  pericolo 
reale,  a cui  l’ufo  frequente  dell’acqua  forte  può 
efporre  gli  artefici,  che  fpedo  fe  ne  fervono:  ma 
quedo  mezzo  ha  fempre  l’inconveniente  di  por- 
tar feco  una  perdita  di  tempo  confiderabile  per 
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l’Artefice,  o la  neceffità  di  un  uomo,  di  cui  In- 
fogna pagar  la  fatica  . Per  formontare  quella  diffi- 
coltà il  Sig.  vVatelet , ha  adattato  alla  cafletta  una 
macchina  fempliciffitna  , la  quale  le  comunica  il 
movimento,  che  fe  le  darebbe  colle  due  mani  , e 
che  rende  quello  movimento  tanto  uguale , ed  uni- 
forme , che  fi  può  con  più  Scurezza  calcolare  1* 
effetto  dell’acqua  forre  Sopra  la  piaflra  . Ecco  in 
che  confitte  quella  macchina,  le  cui  figure  faran- 
no , che  fe  ne  concepita  meglio  la  coftruzionel- 

Quella  macchina  , il  cui  completo  fi  vede  Tav. 
XIV.  fig.  i.  è compolla  di  una  gabbia  di  ferro 
formata  da  due  montanti  AA  uniti  infieme  con  due 
travede  BB  ; T inferiore  è attaccata  adue  piedi  GG  , 
i quali  partano  a traverfo  della  tavola  , e fono  in 
erta  fermati  con  due  viti.  Quella  gabbia  contiene 
due  ruote,  e due  cilindri  Scanalati  : ^ulla  prima 
ruota  è ribadito  un  tamburo,  obariletto,  il  qua- 
le contiene  uiia  forte  folla  ; il  loro  albero  comu- 
ne porta  un  rocchetto  ed  uno  de’  montanti  un 
grilletto,  i quali  fervono  a rimontare  la  gran  fo- 
lla , e a darle  la  necertaria  tenfioné  * La  feconda 
ruota  s'  attiene,  fopa  il  primo  cilindro;  s’  incallra 
nel  fecondo,  il  quale  porta  fopra  uno  de’ fuoi  per- 
ni, fuori  della  fabbia,  un  rocchetto  a tre  denti. 

Quello  rocchetto  forma  uno  fcampo  col  mezzo 
di  due  palette  fermate  fopra  un  anello  ellittico 
DD  , nel  quale  fe  rinchiufo  • Sopra  il  prolunga- 
mento del  foo  grand’arte,  quello  anello  porta  due 
code  , fopra  le  quali  fono  due  Scanalature  una  Su- 
periore , 1*  altra  inferiore  > è fermato  fopra  uno 
de' montanti  della  fabbia  con  gangheri  avite,  che 
gli  permettono  di  muoverfi  liberamente  dall’  alto 
al  baffo.  La  coda  inferiore  formata  a Squadra  por- 
ta un  picciolo  braccio  di  ferro  I , eh*  è ad  efla 
unito  col  mezzo  di  una  vite  per  una  delie  fu  e 
dlremità,  e che  lo  è parimenti  per  l’altra  al  ra« 
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mo  corto  F del  T , fegnato  EFG  . In  K v*  è un 
cavigliuolo,  o fpilletto  fermato  (opra  uno  de’mon- 
ranri:  quello  palla  a traverfodiun  cannonelribadito 
lui  T , fopra  il  quale  può  muoverli  * Il  luo  ramo 
G palla  per  un’apertura  fatta  nella  tavola  infor- 
ma di  fcanalatura  abbafranza  grande  per  non  im- 
pedire il  luo  movimento  , e porta  una  lente  di 
piombo  aliai  pelante,  All’eftremità  del  ramo  lun- 
go E e attaccato  un  altro  piccolo  braccio  L li- 
mile a I,  unito  per  l’altro  fuo  capo  alla  leva  M, 
il  qual  è fermato  invariabilmente  all’uno  de’ car- 
dini del  por t a-c affetta  . Quello  è fatto  di  un  pez- 
zo di  ferro  ON  NO,  incurvato  in  NN  e inOO* 
dove  lono  due  cardini  , fopra  i quali  li  muove  . 
PP  fono  due  dita  di  ferro  ribadite  fopra  la  fpran- 
ga  NN  , le  quali  entrano  in  due  mani  attaccate 
fopra  la  cadetta,  per  impedire,  che  non  fi  rove- 
fcj . QQ  fono  due  follegni  terminati  da  due  gan- 
gheri , che  traverfano  la  tavola  , e fono  fermati 
di  fotte  con  due  viti  o due  chiavette;  fervono  a 
portare  i gangheri  del  porta-c  affetta*.  vifi  fonoag- 
giunti  due  anelli  affinchè  podano  fcappare.  Lacaf- 
fetta  è di  latta  , coperta  di  un  vetro  , il  quale 
permette  all’Artefice  di  vedere  l’effetto  dell’ac- 
qua forte  , e la  fituazione  della  piadra  , Ecco 
adedò  come  fi  fa  il  giuoco  o 1*  azione  di  queda 
macchina  . Se  fi  mette  il  bilanciere  G in  movi- 
mento , egli  lo  comunica  pel  picciolo  braccio  L 
alla  leva  M,  e per  confeguenza  al  porta-cadetta  s 

10  che  produce  un  tentennamento  , cheagita  con- 
tinuamente 1*  acqua  forte  contenuta  nella  cadet- 
ta, facendola  padare  fulla  piadra,  e ripalfare  fen- 
za  fermarli:  ma  quello  movimento  fi  rallentereb- 
be, e cederebbe  appoco  appoco  intieramente  , fe 

11  rocchetto  R facendo  falire,  e difendere  alter- 
nativamente l’anello  ellittico  col  mezzo  delle  fue 
palette,  non  reftituide  il  movimento  al  bilancie- 
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te,  a!  quale  comunica  il  fuo  col  mezzo  del  pie-* 
ciò  Io  braccio  I. 

Per  agevolare  F intelligenza  dr-quefla  macchina, 
Spiegheremo  qui  alcune  delle  Tue  parti.  La  fig.  z. 
della  Tav.  XiV.  rapprefenta  il  piano  deli’  anel- 
lo dittico.  DD  tutte  le  code,  (opra  le  quali  fo* 
no  le  Scanalature  ; PP  fono  le  palette  : vedefi  m 
R il  rocchetto  rinchiufo  in  quello  anello.  Il  gi- 
to di  fquadra  della  coda  inferiore  è quello  , che 
porta  il  picciolo  braccio  I , unito  parimenti  al 
ramo  corto  F del  T fegnato  EFG. 

3*  della  medefìma  Tav.  K è il  cannone  fò- 
pra  il  quale  fi  muove;  G il  bilanciere*  Hla  len- 
te* E il  ramo  lungo  che  comunica  col  mezzo  del 
picciolo  braccio  L colla  leva  M del  por tà~c affetta . 

Fig.  4.  OO  fono  i cardini;  SS  i piccioli  anelli 
per  trattenerli  e fermarli  ; PP  le  dita  per  tener 
ferma  la  caffetta;  QQ  i foilcgoi  de’  cardini  . Vedi 
i)a  {piegatone  della  Tavola  citata  . 

Ritorniamo  all’ effetto  dell’acqua  forte.  Quello 
liquor  corrofivo  deftinatoad  incavarci  tratti  quan- 
do è verfato  fopra  la  piaftra  , la  incava  effettiva- 
mente diftruggendo  le  parti  di  rame  , che  fono 
Scoperte,  e perdonandola  a quelle  , che  fonò  in- 
tonacate di  vernice  . Ma  perchè  una  piaftra  Sia 
a quel  punto  di  perfezione,  che  fi  propone  1*  in- 
eifore,  fi  rende  neceflario  , che  quefti  tratti  fie- 
no incavati  con  una  giufta  degradazione  : le  lon- 
tananze, o i piani  lontani  non  faranno  V effetto, 
che  debbono  fare  , fe  i tratti  , con  cui  fono  la- 
vorati , fono  troppo  incavati  ; imperocché  allora 
il  neró  della  (lampa  , eoa  cui  fi  riempiono  quefti 
tratti  allora  che  fi  ftampanó  le  tavole  , farà  in 
troppa  Copia  : quefti  oggetti  compariranno  troppo 
«eri  fulla  (lampa,  e non  faranno  1*  illufione  , che 
debbono  cagionare  : è adunque  neceffario  dirige- 
re con  grande  fagaciù,  e con  molta  intelligenza 
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l’operazione  del!’  acqua  forte  fopra  i tratti  . A 
ral  effetto  quando  fi  fa  corrodere  la  piaftra  pei 
quello  fpazio  di  tempo  , che  fi  giudica  opportuno 
per  le  lontananze  , (ì  fofpende  V operazione  dell1 
acqua  forte  ; fi  leva  via  la  piaftra  , fi  lava  velan- 
dovi fopra  molta  acqua  frefca  ; e in  appr  fio  fi 
lafcia  afciugare  o all*  aria  , ovvero  accodandola 
dolcemente  ad  un  fuoco  mode  rari  (Timo.  Quando  I* 
piaftra  farà  afciutta  > fi  vedrà  T effetto  , eh’  ha 
prodotto  l'acqua  forre,  feoprendo  la  ve  ilice  con 
uno  fcarpello  , o con  un  p cciolo  carbone  di  fali- 
ce  in  un  qualche  luogo  dell-  lontananza. 

Se  fi  giudica  che  fieno  incavaci  a lufficienza  , fi 
copre  tutro  quello  , eh’  elTer  deve  del  tuono  di 
quefte  lontananze  ; ferve  >dofi  djIJa  niftura  , da 
noi  già  indicata,  e che  fi  fa  colla  vernice  di  pit- 
tore, e col  negro  fumo:  quefta  fi  adoperi  con  pen~ 
nelli  più  o men  fini  fecondo  la  finezza  de’ tratti  > 
e delle  mafie  , che  fi  vuol  coprire,  inapprefio  do- 
po aver  dato  il  tempo  a quefta  vernice  che  fi  ha 
impiegata  , di  afeiugarfi  , fi  rimette  la  piaftra 
coni* ella  era  innanzi  , per  efporla  di  nuovo  all* 
acqua  forte  ; fi  forà  corrodere  quanto  fi  (limerà 
neceftario,  per  i piani  che  vengono  dietro  a quel- 
li  , che  fi  fono  coperti  ; indi  fi  leverà  la  piaftra  , 
e fi  coprirà  un’altra  yolra  quello  che  fi  vuole  fot- 
trarre  all’  effetto  dell’  acqua  force  ; finalmente  fi 
ripeterà  quefta  operazione  tante  volte  quante  fi 
fi  vorrà  , o fi  (limerà  necefTario  per  giugnere  ad 
un  giufto  effetto  di  degradazione  ne*  piani  e negli 
oggetti  . 

Offerveremo  , che  farebbe  cofa  ingiufta  efigere  , 
che  fi  determinafle  precifamente  il  tempo  , che 
dee  impiegare  in  ciafcuna  volta  l’acqua  forte  ; i 
calcoli  , e le  più  efatte  oflervazioni  non  hanno 
potuto  foddisfore;  l’effetto  dell’acqua  forte  dipen- 
de da  tante  cagioni  accidentali  , che  non  fi  può 
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in  verun  modo  afìoggettarlo  a regole  invariabili . 

1.  L’acqua  forte  opera  più  o meno  fecondo  il 
grado  di  cuocìtura,  che  fe  le  ha  dato,  e fecondo 
Ja  qualità,  e la  fcelta  particolare  degl’ ingredien- 
ti, de’ quali  è comporta. 

2.  Il  rame  di  fua  natura  può  effere  più  o men 
docile  all’effetto  dell’  acqua  forte  . Il  rame  tene- 
ro , di  cui  abbiamo  parlato  lui  principio  di  que- 
llo Articolo,  refifìe  all*  azione  del!’  acqua  forte  ; 
il  rame  duro  fi  difcioglie  troppo  predo  , e tutte 
quelle  differenze  fono  capaci  di  gradi  , e di  va- 
riazioni infinite, 

I 3.  L effetto  dell’  aria  influifce  molto  fopra  1’ 
effetto  deir  acqua  forte  ; il  freddo  ritarda  la  fua 
azione,  il  caldo  l’ accelera,  e l’umidità  vi  cagio- 
!na  fenfibili  differenze. 

4.  La  maniera  di  fervirfi  degli  rtromenti  , co* 
quali  s*  incide  , e la  differenza  delle  punte  o ot- 
tufe  , o taglienti  agevolano  all’  acqua  forte  1’  in- 
greffb  del  rame,  o gli  lafcianp  la  difficoltà  di  cor- 
roderlo, e d*  incavarlo. 

Fa  adunque  di  meftieri , che  l’ufo  accompagna- 
to dalle  oflervazioni  particolari  dell’  Artefice  gli 
diano  i lumi  neceffarj  per  diriger  fi  : è molto 
difficile  giugnere  a far  incavare  una  piaftra  in 
guifa  che  produca  un  giufto  effetto  ; e quella  fi  è 
Ja  ragione,  perchè  il  più  degl’  incifori  fi  conten- 
tano di  ottenere  dall* acqua  forte  , un  tuono  , di- 
rò così,  generale,  proprio,  ed  uguale  , riferban- 
dofi  a dare  all’opera  loro  coll’ajuto  del  bulinoun 
accordo  , e un  effetto  , che  fla  per  quello  mezzo 
in  arbitrio  loro  . Profeguiamo  quello  che  concer- 
ne l’operazione  da  noi  poc’anzi  defcritta.  Quan- 
1 do  dopo  aver  efpolla  per  quanto  tempo  abbifogna 
j lai  piaftra  all*  azione  dell’  acqua  forte  , lo  che 
arriva  talvolta  fino  allo  fpazio  di  un’ora  5 di  un* 
ora  e mezzo  , e di  vantaggio  , fi  trova  giunta  a! 

p un- 
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punto,  che  fi  defidera , fi  lava  per  I*  ultima  volta 
nell’acqua  frefca , indi  riscaldandola  fino  ad  un  ra- 
gionevole grado  , fi  leva  via  con  un  panno  lino 
tutta  Ja  vernice  , che  vi  fi  avea  fovrappofta  col 
pennello  per  coprire  i differenti  piani:  levafi  all* 
ideilo  modo  la  millura  di  fevo,  e di  olio  , di  cui 
è coperto  il  dodo  della  piaftra;  e dopo  quello  re- 
tta a levare  la  vernice  dura  . Ciò  fi  ottiene  fer- 
vendoli del  carbone  di  Salice  , che  fi  fa  palTare 
fopra  la  piaftra  fregando  fortemente  , e bagnando 
con  acqua  comune  o olio  e la  piaftra  , e il  car- 
bone . E’  inutile  olfervare  , che  a mifura  che  fi 
vede  il  rame  fcoprirfi  , è d’  uopo  Scemare  la  for- 
za dello  sfregamento  , perchè  il  carbone  non  al- 
teri e guafti  la  finezza  dell’  intaglio  . Quando  fi 
avrà  alla  fine  tolto  via  tutto  quello  che  rimane 
di  vernice  dura  fopra* la  piaftra  , fi  dà  alio  Stam- 
patore , perchè  ne  imprima  alcune  Prove. 

Della  maniera  di  far  incavare  le  Tavole  invernicia - 

re  colla  vernice  tenera  , quando  fi  adopera  l'ac- 
qua forte  detta  di  partire. 

L’acqua  forte  detta  di  partire  fi  fa  c!ol  vitriolo 
col  fai  nitro,  e talvolta  colf  alarne  di  rocca,  in- 
ficine diftillati:  quella  è quella,  di  cui  fi  fervono 
gli  Affinatori  per  feparare  Toro  dall’argento  , e 
il  rame:  fi  ritrova  più  facilmente  che  l’altra. 

OfTerveremo  qui,  per  non  dimenticarselo  , che 
fi  può  fervirfi  per  far  mordere  le  piaftre  intaglia- 
te colla  vernice  tenera,  dell’acqua  forte,  di  cui 
abbiamo  data  la  compofizione  , e eh"  è fatta  colf 
aceto  , col  fale  ammoniaco  , e col  verde  rame  : 
ella  non  intacca  tanto  la  vernice  , e fi  governa 
più  facilmente  : ma  1’  acqua  forte  da  partire  non 
può  Servire  per  le  piaftre  inverniciate  colla  ver- 
nice dura  ; fa  Scheggiare  quella  vernice , e diftrug* 
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ge  perciò  in  un  moménto  l’opera  di  molti  giorni, 
e talvolta  di  molti  meli . 

E’  d’  uopo  prendere  della  cera  tenera,  rofla , o 
verde  , la  quale  diventi  fleffibile  ribaldandola  al- 
cun poco  , come  quella,  di  cui  fifervonogli  Scul- 
tori per  modellare  . Si  formerà  con  quella  impa- 
landola , e {tendendola  un  orlo  d’intorno  alla  pia- 
jflra  . Quell’  orlo  non  ha  bifogno  di  elfer  alto  più 
che  cinque  o fei  linee  al  più  : ma  è d’  uopo  che 
fia  talmente  applicato  alla  piallra  di  rame  , che 
polfa  col  fuo  mezzo  contenere  1*  acqua  , con  cui 
fi  dee  coprirla  all*  altezza  di  due  o tre  linee  . 
Preparata  a quello  modo  la  piallra  , li  collocherà 
orizzontalmente  fopra  una  tavola  , che  lìa  a li- 
vello, come  li  vede  nella  fig.  5.  della  XL  Tavola. 
Allora  fi  prenderà  1’  acqua  forte  , di  cui  abbiamo 
parlato,  fi  mefcolerà  in  elfa  metà  di  acqua  comu- 
ne , e fi  verferà  fopra  la  piallra  ; fi  offerverà  il 
fuo  effetto,  il  quale  fi  manifella  col  bollimento  , 
eh’  è eccitato  dappertutto  dov*  ella  incava  il  ra- 
me : il  rimanente  dell’operazione  è limile  a quel- 
la da  noi  già  deferitta  per  l’acqua  forte  da  {cor- 
rere, vale  a dire,  che  quando  fi  giudica  , che  le 
lontananze  , e i tratti  che  debbono  elfer  deboli 
fono  baftevolmente  morduti,  fi  verla  1’  acqua  for- 
te, fi  lava  bene  la  piallra  con  acqua  comune  , fi 
lafcia  afeiugare  , fi  copre  quello  , che  fi  giudica 
che  debba  elfer  coperto,  colla  vernice  di  Pittore, 
e col  negro  fumo,  e dopo  fi  rimette  l’acquafòr- 
te , ec. 

Quelle  fono  le  maniere  note  d’incidere  coll’ac- 
qua forte  : tocca  agli  Artefici  fperimentarle  tut- 
te , e particolarmente  non  operar  mai  fenza  fare 
olfervazioni.:  a quello  modo  potranno  feoprire  del- 
le pratiche  o più  comode  o piùficure,  o più  con- 
formi al  loro  genio,  o al  loro  gullo  . Vi  fono 
infinite  ricerche  da  farfi  fopra  quella  parte  . Noi 
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intanto  adeffo  patteremo  a parlare  dell}»^//*  ro/ 
bulino  . 

D*//’  intaglio  col  bulino  • 


Il  difegno  è Tempre  la  bafe,  fopra  la  quale  deb- 
bono elle r fondate  tutte  le  operazioni  delP  /«ra- 
g//o  ; nè  li  può  raccomandar  di  foverchiol  agl  In- 
cifori  tanto  all’acqua  forte  > che  al  bulino  di  efer- 
citarfi  continuamente  nel  difegnare  ; debbono  prin- 
cipalmente applicarli  a difegnar  lungo  tempo  te- 
tte, piedi,  e mani  dal  naturale  , e peravventura 
non  men  frequentemente  da’  difegni  degli  Arte-* 
fici,  ch’hanno  beh  difegnate  queft’eftremità . Ago- 
stino Caracci , e Vìllamena  fono  efcmpj  da  feguirfi 
per  quella  parte  del  difegno  , nella  quale  fono 
riufciti  per  eccellenza  . Un  Incilore  , che  avrà 
fotto  gli  occhi  le  opere  di  quelli  Artefici  , e che 
farà  continui  ftud j , fi  troverà  in  grado  di  correg- 
gere i difegni  poco  corretti,  fopra  de’quali  è tal- 
volta coftretto  ad  intagliare;  e forfè  anche  di  ag- 
giugnere  aile  volte  a pitture,  per  altro  pregiabi- 
lilfime  , un’  efattezza  nelle  cofe  minute  , che  i 
bravi  Pittori  credono  male  a propofito  di  poter 
negligere  , e trafcurare  . Io  non  pretendo  per 
quello  d’  infinuare  agl’  bncifori  di  prenderli  una 
libertà,  che  farebbe  riprefenfibile  , e condannabi- 
le . L*  Incifore  è rifpetto  a’  Pittori  di  cui  imita 
i dipinti  quello  eh*  è il  traduttore  per  gli  Auto- 
ri di  cui  interpreta  f opere  : debbono  1*  uno  e 1’ 
altro  confervare  il  carattere  dell*  Originale  , e 
fpogliarfi  di  quello,  ch’etti  hanno;  debbono  ellere 
altrettanti  Protei;  non  fi  legge  una  Traduzione, 
e non  fi  confulta  per  1’  ordinario  un  intaglio  che 
per  conofcere  gli  Autori  originali  . 

E’ necelfario , che  gT  luciferi  Appiano  1*  Archi- 

tetta* 


tettura  , e la  Profpectiva  : di  fatto  avviene  alle 
volte,  che  un  difegno  non  fa  che  indicare  in  una 
maniera  vaga  e indecifa  i djverfi  ornamenti  di 
Architettura,  o gli  effetti  delia  Profpettiva.  Se  V 
Incifore  ignora  le  regole  , che  debbono  determi» 
nare  gli  effetti  , e le  proporzioni  , che  aflbggee* 
>tano  gli  ornamenti  , e i marmi  dell’  Architetta- 
ra  , aggiugnerà  alia  negligenza  , e a*  difetti  del 
Difegno  , ovvero  commetterà  grandifiìmi  , ed  ef- 
fe nziali errori  , per  non  poter  leggere  quello  , 
che  avrà  indicato  un  Pittore, 

Il  rame  rodo  è quello  , che  fi  fceglie  per  inta- 
gliar  col  bulino  : bifogna  , che  abbia  le  medefime 
(qualità  per  effer  Vmno  a quella^  forte  d'  intaglio 
che  deve  avere  per  ìjoeikr  ali’  acqua  forte  . Fa 
inoltre  di  meftieri  , che  fia  preparato  allo  rtefio 
modo  , e fopra  tutto  che  fia  pulito  , uguale  , e 
lifeio  ì 

Gli  (burnenti , che  chiamanti  bulini  , fi  fanno 
del  migliore  e più  fino  acciajo  ; quello  di  Ger- 
mania è fino  ad  ora  riputato  il  migliore  di  ogni 
altro.  Perchè  fia  buono  , 1'  acciajo  dee  avere  un 
grano  fino  * e di  color  cenericcio  . Importa  forn- 
irla mente  che  I*  Artefice  , il  quale  fabbrica  i bu- 
lini conofca  1’  Arte  di  temperare  P acciajo  , Là 
forma  del  bulino  è rapprefentata  nella  Tavola  IX . 
Sonofi  in  ella  rapprefentate  le  fpezie  principali 
de*  bulini , come  il  bulino  quadrato  lettera  À , £ 
il  bulino  a lofagna  lettera  B . Si  accorta,  o fi  al- 
lontana più  o meno  da  quefte  due  forme  fecondo 
il  piano  del  lavoro,  che  s*  è formato  V Intaglia- 
tore,* fi  fanno  parimenti  più  corti  , o più  lunghi 
fecondo  il  gufto  , e la  facilità  , che  in  effi  li  ri- 
trova i 6 il  genere  di  opera  , che  s*  incide  » Il 
bulino  più  comodo  in  generale  , e più  frequente- 
mente  ufato,  è quello,  che  non  è nè  troppo  lun- 
go* nè  troppo  corto;  la  cui  forma  è tra  la  lofa- 

gna  i 
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gna , e il  quadrato  , eh*  è fotti’e  , e fino  nella 
punta  , in  guifa  però  che  quefta  finezza  non  in- 
cominci troppo  da  alto  perchè  confervi  corpo  , e 
forza  ; imperocché  fi  rompe,  o fi  piega,  s'  egli  è 
fiottile  in  tutta  la  fua  lunghezza  , o troppo  ugual- 
mente aguzzato.  E’ d'uopo  offervare , che  l’Inci- 
fore  dee  ufare  fomma  attenzione  , perchè  il  fuo 
bulino  fia  fempre  perfettamente  aguzzato  , e non 
fia  mai  fpuntato,  fe  vuole  che  il  fuo  intaglio  rie- 
fca  netto,  e l’opera  fua  leggiadra,  e pulita. 

Abbiam  detto,  che  i bulini  fono  per  l’ordina- 
rio o lofagne  , o quadrati  : i primi  fon  buoni  a 
fare  un  tratto  profondo  a proporzione  della  loro» 
larghezza  ; il  bulino  quadrato  fa  un  tratto  largo 
che  fi  affonda  e s’ incava  talvolta  col  bulino  lofa- 
gna. 

Il  bulino  ha  quattro  Iati:  none  necefTVrio  aguz- 
zarne che  due  , la  cui  riunione  forma  la  punta, 
dell’  iftrumento  . Vedi  la  Fig.  fegnata  C : quella 
indica  a b , e b c . Quefti  fono  1 due  lati,  cui  bU 
fogna  aguzzare:  dopo  di  che  appianando  1*  eftre- 
mità  per  un  piano  inclinato  , fi  forma  la  punta 
b ch’è  deftinata  a penetrare  il  rame,  e ad  aprir 
la  via  del  bulino  * L’  operazione  di  aguzzare  il 
bulino  fi  fa  fopra  una  buona  e perfetta  pietra  da 
olio  nel  modo  rapprefentato  fig,  D Tav.  IX.  Si 
applica  ad  efta  ; come  fi  può  vedere  , uno  de’ lati 
del  bulino  in  tutta  la  fua  lunghezza:  fi  tiene  que- 
llo Iato  fermo,  ben  diftefo,  e piatto  fopra  la  pie- 
tra, ch’è  inumidita  con  olio,  appoggiando  il  fe- 
condo , e terzo  dito,  i quali  fervono  a tener  fo- 
do  il  bulino,  perchè  non  fi  difiacchi  dalla  pietra; 
e fi  ripone  fopra  la  pietra  quante  volte  è necef- 
fario,  perchè  il  Iato  fia  bene,  ed  ugualmente  aguz- 
zato; fi  fa  la  fiefsa  cofa  per  l’altro  lato  , fino  a 
tanto  che  lo  fpigolo  comune  a quefti  due  lati  fia 
acuciffimo  , e ben  affilato  : indi  fi  lavora  la  fac- 
cia , 
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eia  , come  fi  vede  fig . i.  dell*  ftefifù  Tavola  . Ci 
vuole  deftrezza  ed  afsuefazione  per  arrivare  ad 
aguzzare  un  bulino  in  guifa,  che  quelle  tre  fao 
eie  fieno  perfettamente  lifeie  , e piatte  : cofa  ne- 
ceflariftìma  perchè  lo  tiramento  fia  perfetto. 

Noi  non  abbiamo  fatto  parola  del  manico  den- 
tro a cui  s’incaftra  il  bulino  , perchè  è rappre- 
fentato  nella  figura  : fi  fa  di  legno  del  più  ordi- 
nario, e comune  ; fi  tiene  più  lungo,  o più  corto 
a mi  fura  delia  facilità  ) che  vi  fi  ritrova;  ortervifi 
folamente  nella  Figura  F della  medefima  Tavola  , 
che  uno  de’  lati  del  manico  è piatto  : Io  che  è 
necéffario  perchè  fi  porta  mettere  il  bulino  ben 
diftefo  fulla  piaftra  > e perchè  mediante  quello  la 
punta  dei  bulino  , la  qual  entrerebbe  troppo  nel 
rame,,  alzando  il  manico  del  bulina,  non  fi  ronw 
,pa  tanto  fpeftb . 

Si  efamini  la  fig . G per  imparar  la  maniera  di 
tenere  il  bulino:  fi  oflèrverà  in  quella  figura,  che 
Tertremità  dei  manico,  eh’ è per  metà  rotondato , 
dev’efl'ere  appoggiato  nell’  incavo  della  mano  : in 
guifa  che  1 orto  del  braccio  fia  quello  che  gli  dà 
un’ impulfione  diretta  . Orterveraffi  parimenti,  dal 
modo  , con  cui  fono  difpofte  le  dita  , che  non 
dee  eflèrvi  alcun  dito  tra  il  bulino,  e la  piaftra, 
quando  fi  applica  il  bulino  fopra  il  rame  per  la- 
vorare ; ciò  è neceflario  per  la  medefima  ragione 
da  noi  qui  fopra  indicata,  per  cui  fi  taglia  il  ma- 
nico del  bulino;  la  maniera  migliore  fi  è adunque 
di  fare  in  guifa  che  il  bulino  feorra  fèmpre  oriz- 
zontalmente fopra  il  rame  ; allora  fi  può  allege- 
rendo  la  mano  , incominciare  un  tratto  di  un’ 
eftrema  finezza  ; per  poco  che  fi  follevi  dipoi  im- 
percettibilmente la  giuntura  delia  mano,  il  buli- 
no entrerà  più  profondamente  nel  rame  per  b 
punta  , ed  allargherà  per  confeguenza  il  tratto  ; 
e fe  la  mano  finalmente  fi  rimette  , com’  era  dap- 
Tomo  VII»  Q prin- 
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principio  il  tratto  finirà  con  quella  iftefla  dilica- 
tezza  , con  cui  fu  incominciato  . Ora  quefta  ope- 
razione è efsenziale  per  labellezza  dell*  intaglio  \ 
e per  l’ intelligenza  delle  ombre:  è d’  uopo  per- 
tanto avvezzarvi!!  con  infinite  prove;  e fe  ne  ri- 
cercano parimenti  molte  , perchè  facendo  quella 
dilicata  operazione  fi  pofia  ancora  girare  il  buli- 
no per  ogni  verfo  , e dare  a’  tratti  una  fleffibili- 
tà,  alla  quale  generalmente  la  maniera  di  maneg- 
giare quefto  ftromento  , che  fi  fpinge  fempre  in- 
nanzi, fembra  contraria.  Per  altro  , bifogna  av- 
vertire, che  non  fa  di  meftieri  tanta  forza  come 
fi  crede  per  quefta  operazione,  e che  la  tendone, 
e il  vigore  nuocono  lopra  tutto  al  maneggio  del 
bulino.  Una  forza  ben  diretta  , moderata  , e dol- 
ce è quella,  che  bifogna  acquiftare  per  quefta  for- 
te d 'intaglio, 

Bifogna  aggiugnere  a quello  , che  abbiam  detto 
del  meccanifmo  deli*  I taglio  còl  bulino  , che  per 
rendere  più  facile  l’efecuzione  de*  tagli  curvi  , fi 
può  colla  mano  finiftra  far  girar  dolcemente  li 
piaftra  medefima  , avvertendo  , che  i movimenti 
di  ambe  le  mani  fi  accordino  bene  infieme  , e 
che  la  piaftra  faccia  ella  pure  una  parte  dei  mo- 
vimento, mentre  il  bulino  fa  l’altra.  A tal  effetto 
fi  colloca  la  piaftra,  che  s’intaglia  , fopra  un  cu- 
fcinetto  di  cuojo  pieno  di  fabbia  , o di  cenere  * 
La  piaftra  prende  fopra  di  quefto  cufcinetto  una 
fpezie  di  equilibrio  come  fi  vede  fig.  H Tav,  IX., 
e fi  può  facilmente  fare  colla  mano  finiftra  , che 
obbedifca  a*  movimenti , che  fono  neceflarj. 

Quando  fi  ha  fatto  col  mezzo  del  bulino  un 
tratto  incavando  il  rame  , quefto  tratto  ha  bifo- 
*no  di  after  nettato,  cioè  fi  formano  per  1*  azio- 
ie  del  bulino  due  picciole  bave  fopra  il  tratto  3 
dimodoché  fcorrendovi  fopra  col  dito  fi  fente  una 
inuguaglianza  lungo  il  tmto  > cui  bifogna  levare; 
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e a tal  effetto  fi  adopera  uno  ftromento  afsai  ta- 
gliente, che  chiamafi  grattatoio  * fi  fa  pacare  piar* 
to,  e diftefo  fopra  il  tratto  andando  diagonal- 
mente lungo  tutto  il  tratto,  e fi  fent^Tdopo  (cor- 
rendovi fopra  col  dito,  fe  refti  ancora  una  qual- 
che bava:  quella  Operazione  chiamafi  sbavare  . Il 
grattatoio  è rapprefentatò  nella  Tavola  IX.  uni- 
to aH’eftremità  del  Brunitoio. 

Quando  fi  ha  a quello  modo  pulito  il  tratto  , fi 
frega  con  un  picciolo  ftrofinaccio  fatto  di  feltro 
infieme  ravvolto  , ed  imbrattato  di  negro  fumo  § 
e di  olio  per  vederne  Y effetto  , e per  giudicare 
I fe  fia  largo,  e netto  abbaftanza*  e in  fommaqua- 
|j  le  fi  defidera,  che  fia. 

Aggiugnereraò  infine,  che  fe  i bulini  fono  tem- 
perati troppo  duri,  fi  romperanno  fpeffiffimo,  ad 
onta  di  tutta  la  deftrezza  nell*  adoperargli  . Bi- 
fogna , quando  fi  fcopre  quéfto  difetto,  mettere  i 
bulini  fopra  un  carbone  ardente  , di  cui  fi  eccita 
il  fuoco  fino  a tanto  che  V acciajo  diventi  giallo: 
fi  tufferanno  dopo  nell*  acqua  , o nel  fevo  , e fi 
procurerà  in  quefta  guifa  di  dar  loro  quel  giufto' 
grado  eh’  è necefsario  : fe  per  contrario  fi  fpun- 
tano  , cangiateli  ; perchè  quefto  è un  fegno  cer~ 
i to , che  fono  cattivi . 

Ojfervazsoni  e tegole  generali  per  ben  Intagliare 
in  rame . 

Innanzi  di  finite  quefto  importante  Articolo? 
crediamo  necefsario  di  efporre  alcune  ofservaziò- 
ni  , e regole  generali  le  quali  potranno  ferviré 
di  qualche  lume  , ed  ammaeftramlento  a coloro  * 
che  fi  efercitanp  nell’ Arte  d*  incidere  in  rame. 

Le  maniere  d’incidere  di  Goltuo , di  Mailer  * di 
Luca  Kilian  , ed  altri  , che  loro  fomigliano  i 
fono  libere  , e facili 5 ed  Hanno  un  merito  reale! 
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ma  pofsono  ancora  tacciarfi  di  troppa  affettazione 
nel  giro  de*  tratti:  fi  compiacevano,  che  fi  fapef- 
fe  loro  buon  grado  della  facilità  e della  deprez- 
za , che  aveano  acquiftata  . Sarebbe  meglio  , che 
non  ne  avefsero  fatto  pompa  , e che  1’  avefsero 
adoperata  foltanto  in  que’  luoghi  eh’  era  necefsa- 
ria  . Non  affettazione,  non  negligenza  , quello  è 
il  punto,  a cui  i‘  Incifore  deve  accodarli  più  che 
gii  è poffibile. 

Si  dee  fchivare  d*  incrocicchiare  i tratti  in 
guifa  , che  fieno  troppo  in  lofagna  , particolarmen- 
te nelle  carni  , perchè  gli  angoli  acuti  ripetuti 
in  quella  forte  di  lavoro  producono  un  effetto 
Spiacevole,  è difguftofo. 

La  maniera  tra  il  quadrato  , e la  lofagna  è la 
più  utile,  e la  più  aggradevole  all’occhio  > ma  è 
anche  la  più  difficile  da  adoperarli , perchè  T inu- 
guaglianza de’ tratti  fi  fa  in  quedadiftinguere  più 
facilmente  che  nelle  altre. 

I tratti  principali  debbono  feguire  il  fenfo  de’ 
mufcoli  , raddolcendoli  verfo  i lumi,  e verfo  gli 
sbattimenti,  e ringor fiandofi  , o profondandoli  ne' 
luoghi  dell’ ombre  forti.  Bifogna  , che  l’edremità 
delie  linee,  o tagli,  che  vanno  a formare  i con- 
torni , o a perderli  ne’ tratti  > che  determinano 
quelli  contorni,  fia  condotta  con  nettezza,  e con 
leggerezza;  in  modo  che  nulla  vi  fia  di  tronco, 
e di  afpro  . Si  pofsono  intorno  a quedo  conlùlta- 
re  le  Opere  di  zdelinck  , il  quale  ha  pofseduta 
quella  parte  per  eccellenza . 

E’  a defiderarfi  , che  i tratti  fi  accordino  tal- 
mente tra  loro  , che  avvalorino  , ed  accrefcano 
Scambievolmente  il  loro  effetto,  è non  fi  nuocano 
giammai  , incontrandofi  , o incrocicchiandoli  , 1* 
aria  di  facilità  , che  ciò  concilia  all*  opera  : le 
procura  vaghezza,  e leggiadria. 

I tratti  debbono  efsere  ondeggiati,  e piegarli  in 
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diverti  fen&,  ma  fenza  affettazione  del  pari  che 
fenz’afprezza , ficcome  abbiamo  già  detto  : è dif- 
ficile prenderne  V abitudine  ; ma  non  è men  de- 
gno di  biafimo  1*  abufarne  di  quello  che  fia  il 
far  Tempre  tratti  diritti  , perchè  è più  facile  1" 
efeguirli . | 

I capelli,  la  barba,  e il  pelo  degli  animali  ri- 
cercano grande  leggerezza  nella  mano  , ed  una 
Angolare  e rara  ffeffibilità  nel  bulino. 

Ma  non  bi fogna  , che  per  far  pompa  di  qued* 
abilità  fi  trafcuri  di  far  ben  fentire  le  fue  maf-\ 
fe , le  quali  debbono  indicare  le  forme , e l’effet- 
to della  luce,  e dell'ombra  fopra  le  mafse  . 

I vertici  ricercano  elfi  pure  leggerezza  nell* 
idromento  in  proporzione  però  della  natura  de* 
drappi  ; i drappi  groflì  , o di  lana  ricercano  un 
lavoro  più  grofsolano  ; il  lino  vuol  efsere  inta- 
gliato in  un  modo  fciolto,  e fpedito  con  tìn  trat- 
to o due  al  più  , s’ è poffibile  . I drappi  fodi  , e 
rilucenti  ricercano  tratti  più  diritti,  e meno  va- 
riati ; le  pieghe  di  quelli  drappi  fono  fchiaccia- 
te,  e formano  fuperficie  piane.  I tratti,  chechia- 
manfi  mtermed)  fervono  ad  indicare  le  parti  rilu- 
centi# e fi  adoperano  anche  ne*  metalli  , che  ri- 
flettono la  luce. 

L'Architettura  ricerca  tratti  diritti  , ma  quel- 
li che  fono  fopra  i piani  , che  fuggono  , devono 
tendere  al  punto  di  vifta  . I tratti  delle  colonne 
vogliono  efsere  perpendicolari;  fe  fi  fanno  roton- 
di , ed  orizzontali  , avverrà  fpefso  , che  per  efe- 
guire  le  leggi  della  Profpettiva  , converrà  , che 
quelli,  che  fi  accodano  al  capitello  , fieno  in  un 
fenfo  contrario  di  quelli  , che  fi  accodano  alla 
bafe  ; la  qual  cofa  produce  fopra  i primi  piani  un 
effetto  difgudofò,  e {piacevole. 

II  Paefaggio  è difficile  da  efeguirfi  col  bulino  ; 
fi  abbozza  il  più  delle  volte  coll'acqua  forte,  e 

Q 3 ciò 


1,46  INC 


ciò  a parer  noflro  è beo  fatto  : bifogna  procura- 
re di  farli  una  maniera  , e per  quello  confutare 
i buoni  Autori,  jigoftino  Carraceiy  Vili  amena , Cic~ 
vanni  Sadeler  , fono  buoni  da  imitare  : Cernelì « 
Carts  ha  incifi  molti  Paefr,  iquali  fono  belliflìmi , 
e polfono  fervir  di  modelli. 

Le  montagne  , e le  rupi  , quando  fono  fopra  i 
primi  , e i fecondi  piani  debbono  eflere  lavorate 
in  una  maniera  un  pò  rozza  , lafciando  , e ripi- 
gliando fpeflb  i tratti,  variandogli  fecondo  i piani 
delle  pietre,  frammifchiandovi  delle  piante  , de- 
gli erbaggi,  e de’ terreni  : e quelli  oggetti,  quan- 
do fi  trovano  nelle  lontananze  , debbono  parteci- 
pare dell’  interpofizione  dell’ aria,  efiere  poco  de- 
terminati nelle  loro  inuguaglianze  , e negli  acci’ 
denti,  che  gli  accompagnano  , e perderfi  talvolta 
ne*  lavori  , che  fi  adoperano  per  rapprefentare  i 
Cie  li  . 

Le  acque  fi  rapprefentano  ordinariamente  con 
linee  rettifiime,  uguali,  e mcfcolate  di  linee  in- 
termedie fine  , e fiottili  per  efprimere  il  lucido 
dell'acqua;  ma  fe  fi  rapprefenta  un  mare  agitato, 
ognun  vede,  che  deve  adoperarli  un  altro  genere 
di  lavoro:  allora  bilogna,  che  i tratti  feguano  il 
fenfo  dell*  onde  , ed  indichino  il  movimento  de’ 
flutti  . Le  nuvole  ricercano  parimenti  , che  la 
loro  figura  , e il  loro  movimento  fieno  indicati 
dai  tagli,  e che  i lavori,  che  s’impiegano,  fieno 
tanto  più  leggieri  quanto  più  grande  è la  lonta- 
nanza delle  nuvole. 

In  generale  bifogna  proporzionare  quanto  più 
fi  può  la  groflezza  de’ tagli  , e il  genere  di  lavo- 
ro alla  grandezza  dell’ opere  , indipendentemente 
dali’altre  regole  , di  cui  abbiamo  parlato  . Fa 
dunque  di  mellieri  adoperare  tagli  mafehi  e pieni 
in  una  Stampa  grande,  ma  però  fenza  che  il  lavo- 
ro diventi  per  quello  grofiòlano  , e rozzo  : per 
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Jo  ftélTo  principio  una  Tavola  picciola  «'intaglierà 
con  bulini  lofagne  , i quali  fanno  tagli  fini  , av- 
vertendo però  di  fare  h*  modo,  che  il  lavoro  non 
Ila  magro  > e fecco. 

L9Arte  dell’intaglio  è un’Arte  difficiliffima  :ri«* 
cerca  molto  efercizio  nelDifegno,  molta  deprez- 
za nel  maneggiar  gli  Prementi,  una  grande  intel- 
ligenza per  trasformarli  per  così  dire,  nell’Auto- 
re,  dal  quale  fi  copia,  e prendere  il  fuo  fpirito. 
Ricerca  inoltre  pazienza  fenza  freddezza  , affi- 
duità  fenza  noja,  e faPidio  , efattezza,  che  non 
lia  fervile)  e facilità  fenza  abufo  : quelle  qualità 
tanto  numerofe,  varie  fan  nafcere  molti  incifo- 
ri,  e la  loro  unione  tanto  difficile  fa,  che  ve  nd 
fian  pochi  di  eccellenti. 

Mot:  z?ìe  Ifiorube  Intorno  a più  celebri  Incisori  in  rame  * 

Dopo  aver  parlato  delle  operazioni,  ù delle  re- 
gole necelfarie  per  ben  intagliare  in  rame  , cre- 
diamo , che  non  difpiacerà  a’  noftri  Lettori  , che 
riportiamo  qui  la  ferie  de’  più  Icelebri  Incili- 
ri  in  quello  genere  accompagnata  da  alcune  no- 
tizie Illoriche  intorno  alia  vita  , e all*  ope- 
re loro  quale  fi  trova  inferita  nell'  Enciclopedia  % 
innanzi  all* Articolo  dell9  INTAGLIO.  11  Sig„ 
Cavalle?  di  Jaucourt?  da  cui  fu  quella  ferie  com- 
pilata, ha,  per  dir  vero,  omelTo  in  elTa  molti  lu- 
ciferi, che  meritavano  che  fene  facefle  menzione* 
e noi  potremmo  facilmente  fuppiirea  quella  man- 
canza , fe  ciò  non  ci  obbligale  ad  efleré  troppo 
funghi  , e difficili  . Le  perfone  vaghe  d’ iPruirfene 
pollò  no  ricorrere  agli  Autori  da  noi  citati  fui 
principio  di  quello  Articolo, 

Alberto  &urer , o Durerò?  nato  a Norimberga  nel 
1470.  , nuli*  altro  quali  Iafcia  a defiderare  nell^ 
Opere  dei  fuo  tempo,  delle  quali  profittarono 
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molti  anche  de*  noflri  Italiani  , fe  non  che  quello 
illuftre  Artefice  avefl'e  conofciuto  1*  antico  per 
dare  alle  fu,e  figure  altrettanto  di  eleganza  , che 
di  verità. 

Aldegraf  ( Alberto  ) nato  in  VVeftfalia,  difce- 
polo  di  Barerò  , ne  ha  prefa  la  maniera  , e s’  è 
acquiftato  ne’ tempi  addietro  una  gran  fama. 

Audran  ( Gerardo  ) morto  nel  1703.  di  età  di 
feffanta  tre  anni  ha  efercitato  il  fuo  bulino  nel 
moltiplicare  le  Pitture  di  Poujfm  , di  Mignard  , e 
di  altri.  Sono  famofe  , e riputatiflìme  le  fue  ma» 
gnifiche  Stampe  delle  battaglie  di  Alefiandro  da 
lui  intagliate  fopra  i difegni  del  le  Bruni  le  ope- 
re  di  quello  Artefice  fono  particolarmente  (lima- 
te per  la  forza  , e il  buon  gufto  della  fua  ma- 
niera . 

Baldini  ( Baccio  ) Fiorentino,  fu  allievo  di  Ma- 
fo  Fininguerra , inventore  del  fegreto  del V Intaglio 
in  rame  , e fece  ancora  qualche  cofa  di  meglio 
del  fuo  maeftro  . 

Bella  Stefano  ) nato  a Firenze  nel  1610.  , e 
morto  nella  della  Città  nel  1664.  aveva  una  ma- 
niera d’acqua  forte  fpedìtiffima  , ed  un  sì  grand" 
effetto,  che  molti  curiofi  loantepongono  a Callotm 
Se  la  maniera  di  quello  Profeflore  non  è tanto  fi- 
nita per  I’  intaglio  , nè  tanto  precifa  , ed  efatta 
pel  difegno  quanto  quella  di  Callot  , il  fuo  tocco 
è più  libero,  più  dotto  , e più  pittorefco;  e po- 
chi 1’  hanno  (uperato  nello  fpirito,  nella  finezza, 
e nella  leggerezza  della  punta.  Egli  ha  general- 
mente negletti  i piedi  , e le  mani  delle  fue  pie- 
ciole  figure  , ma  le  fue  tede  hanno  una  nobiltà  , 
e una  bellezza  di  carattere  , che  incantano  , e 
rapifeono  ; le  fue  Opere  fono  in  grandifT/mo  nu- 
mero . 

Benedetto  Cafliglìone  pittore  , e incifore  nato  a 
Genova  nel  1 616  , morto  a Mantova  nel  1670  ha 
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intagliato  coll*  acqua  forte  molti  pezzi  > ne’  quali 
/picca  ugualmente  lo  fpirito,  e il  guflo  ♦ Il  chia- 
ro-fcuro  delle  fue  (lampe  forma  la  delizia  > e il 
diletto  de’ conofcitori. 

Bloejmert  ( Cornelio  ) nato  a Gorkum  circa  1* 
anno  1606  è uno  de’ piu  cèlebri  iticifori  a bulino; 
red  è cofa  forprendente  , e maravigliofa  , che  con 
una  maniera  preci  fa  > è finita  abbia  potuto  dar 
tante  opere,  quante  abbiamo  di  lui,  Federico  Rloe* 
maert  è inferiore  di  molto  a Cornelip. 

Bloettlng  uno  de*  grandi  Artefici  Ollandefi  è 
| principalmente  riufcito  teli’ intaglio  a fumo* 

Blond  { Mi  eh  lei  e ) morto  in  Amflerdam  nel  1656 
1 Ira  lafciati  molti  monumenti  della  fua  capacità 
nel  l' intaglio. 

Bollfwert  ( Scheldt  )\  nato  ne’  Paefi  - Baffi  , ha 
molto  lavorato  fopra  le  opere  di  Rubens,  di  Van- 
dick , e di  Jordan  ; de*  quali  ha  efpreffo  il  guflo  , 
e i grandi  effetti.  Adamo , c Boezio  Bollfwert  non 
hanno  avuto  le  rare  doti  di  Scheldt , e nondimeno 
fono  annoverati  fra  i buoni  Artefici . 

BoJJe  ( Àbramo  ) nato  a Tours  fui  principio  del 
fo^olo  paffato , aveva  una  maniera  d’ intagiiarelua 
propria  e particolare  . Egli  era  dotto  nella  Per- 
fpettiva * e nell’ Architettura.  Abbiamo  di  lui  due 
buoni  Trattati  , uno  fopra  la  maniera  di  difegna- 
re,  e l’altro  fopra  l’Arte  d’intagliare. 

Bruyn  ( Nicolò  di  ) ha  fatti  molti  pezzi  grandi 
col  bulino,  tra  i quali  ve  n’ha  alcuni  , che  fono 
finiti  con  gran^diligenza  , edefattezza,  la  fua  ma- 
niera ha  una  pulitezza  , che  incanta  , e forpren- 
de  j ma  è fecca  , e magra  ; e viene  anche  taccia- 
to di  un  guflo  gotico  nel  difegno. 

Bry  ( Teodoro  di  ) è annoverato  tra  i Profeffo*- 
ri  di  fecondo  rango  , quantunque  abbia  intagliati 
molti  pezi  d’ifloria  ; le  {lampe  eh’  egli  ha  copia- 
te d’altre  (lampe*  e che  ha  ridotte  in  piccolo,  fo* 
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no  più  (limate  degli  Originali  ; s egli  ha  moltar 
nettezza  , e pulitezza  , ha  anche  una  foverchia 
fecchezza,  e aridità  nel  fuo  bulino. 

Callot  ( Giacopo | ) nato  a Nancy  nel  1693  , 
morto  nella  (letta  Città  nel  1 735:  egli  fe  ne  fug- 
gì due  o tre  volte  dalla  cafa  paterna  nelia  fu  a ce- 
nerà gioventù  per  darfi  all'  intaglio  ; arrivato  a 
Firenze,  il  gran  Duca  Cofirno  II.  invaghito  della 
fu  a capacità  cercò  di  trattenerlo  appretto  di  fe  \ 
ed  allora  fu  che  Callot  inventò  i fuoi  picciol»  fag~ 
getti,  ne' quali  è sì  ben  riufcico  . Le  fue  (lampe 
fono  in  numero  di  mille^e  feicento  , intagliate 
per  la  maggior  parte  coll*acqua  forte  , e quelle 
fono  le  più  (limate:  egli  ha  faputo^rendere  le  mi- 
nime cote  interelfanti  colla  facilita  del  lavoro  * 
coi!' efpreflione  , colla  feelta  , e colla  dìttribuzio- 
ne  delle  figure.  Saran  Tempre  ricercate  le  f ae fie- 
re y i fuoi  fupplìe) , le  fue  miferie  dell*  guerra  , la 
fua  paflione , il  fuo  ventaglio,  il  fuo  parterre  , e la 
ftvada  grande  di  Nancy  . Lo  fpirito  , e la  finezza 
della  fua  punta,  il  fuoco,  e l’ abbondanza  del  fuo 
genio  , la  varietà  de’ fuoi  gruppi  fenza  contratti 
sforzati  fono  la  delizia  , e i‘  ammirazione  de*  di- 
lettanti. 

Carracci  ( Agoftino  ) verfato  ugualmente  nelle 
feienze,  e nelle  belli  Arti  ha  intagliati  molti  pez«t 
ai  col  bulino  fopra  le  Pitture  del  Corregio  , del 
Tintoretto  , del  Barroeio , del  Vaenio  , e di  Paolo  Ve- 
rone/e • Ammirali  nelle  di  lui  opere  una  grandif- 
(ima  correzione,  la  quale  fi  prefenta  fotto  a leg- 
giadri, e vaghi  lavori. 

Chateaa  ( Guglielmo  ) nativo  diOrleans,  morto 
a Parigi  nel  1683  , di  età  di  cinquant’  anni  , ha 
date  alla  luce  delie  buoniffime  ftampe  fatte  full’ 
opere  del  Poujfin . 

Cbaveau  ( Francefco  ) morto  a Parigi  nel  1674 
fi  efercitò  dapprincipio  incidendo  coi  bitlino  ne 
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cune  Pitture  del  de  laHire;  ma  lafciò  pretto  il  bu" 
lino  per  intagliare  coir  acqua  forte  i fuoi  propr* 
penfieri  • Se  non  ritrovai  nelle  fue  opere  la  dol- 
cezza, e la  morbidezza  dell*  intaglio  , vi  fi  fcor- 
ge  con  iftupore  il  fuoco,  la  forza,  la  varietà  , e 
1*  ingegnofo  lavoro  delie  fue  invenzioni  . Quan- 
do alcuno  s*  indirizzava  a lui  per  un  qualche  di- 
fegno,  égli  prendeva  torto  un*  ardefia  , ed  abboz- 
zava col  lapis  il  fuo  fuggetto  in  molte  maniere 
differenti  fino  a tanto  che  la  perfona  che  s*era  a 
lui  indirizzata  ne  forte  contenta  , o Io  forte  egli 
medefimo  ; imperocché  accadeva  fpefio  che  gli  al- 
tri  fodero  contenti , ed  egli  non  ancora  . 

Clero  ( Seèaftiano  ) nato  a Metz  nel  1657,  mor- 
to a Parigi  nel  1714*  manéggio  il  bulino  con  buo- 
na riufeita,  e fi  diftinfe  nell’intaglio  coll*  acqua 
forte  : la  raccolta  delle  fue  ftampe  è numerofifli- 
ma  , e varia.  Le  fue  compofizioni  fono  graziofe  , 
i!  fuo  intaglio  netto,  e il  fuo  toccofacile.  Ifuoi 
pezzi  migliori  fono  1.  il  Catafalco  in  more  del 
Cancellerò  Seguìer  morto  nel  1672:  2.  La  pietra  del 
Louvre.  3.  L'arco  trionfale  del  1680;  il  gran  Con- 
cilio^ e il  S.  Agoflìno  predicante , tutti  e due  del 
1683  , e tutti  e due  le  più  rare  vignette  del  fuò 
bulino  . 4.  La  Lajfione  del  noflro  signore  in  trenta 
fei  tavole  nel  1695  : 5.  La  moltiplicazione  de' pani 
nel  1696  : 6.  L' ingrejfo  trionfante  di  Alejf andrò  in 
[ Babilonia  nel  1706.  Quéfti  fono  i Pezzi  ricercati 
dalle  perfone  intelligenti  e di  gufio  , ne’ quali  fi 
feorge  la  capacità  e il  talento  di  quello  Arte- 
fice. 

Coech  ( Tietro  ) nacque  àd  Aloft  , e morì  nel 
1551.  Viaggiò  in  Italia,  e poi  in  Levante  5 dove 
fece  una  ferie  di  difegni , che  rapprefenta vano  al- 
cune ceremonie  de’ Turchi;  e quelli  difegni  fono 
flati  in  appretto  intagliati  in  legno. 

Con  ( Cornelio  ) nato  in  Ollanda  , viveva  nel 
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fedicefimo  fecolo;  fi  (labili  a Roma , e diventò  uno 
de*  più  corretti  Incifori  , che  vi  fieno  mai  (lati  . 
Da  lui  apprefe  AgoftinoCarracci  1* intaglio,  edeglt 
fu  quello  che  pubblicò  il  primo  l' opere  di  KafatU 
le  , e di  Tiziano  . 

Dajjler  , Padre  , e figliuoli  di  Ginevra,  hanno 
renduti  famofi  i loro  nomi  nella  medefima  Arce: 
le  loro  belle  medaglie  , copiate  dalla  natura  , e 
molte  altre  opere  del  loro  bulino  , provano  , che 
fon  degni  di  eflfere  annoveraci  tra  i più  celebri 
Incifori . 

j Orevet  ( Pietro  ) i Drevet  Padre,  e figlio,  tutti 
e due  chiamati  Pietro  fi  fono  acquiftati  grandiffi- 
ma  fama  col  loro  bulino  : fono  famofi  i ritratti 
ch’hanno  incifi  full*  opere  di  Rigati d . 

Drevet  il  figlio  è morto  a Parigi  nel  1739.  di 
età  di  quaranta  due  anni  . 

Edelinck  ( Gerardo  ) o il  Cavaliere  , nativo  di 
Anverfa  morto  nel  1707  in  un’età  molto  avanza- 
ta ha  incagliati  de’ pezzi  che  fono  altrettanti  Ca- 
pi d’opera,  ne’ quali  regnano  la  parità  del  buli- 
no , una  ben  intefa  mefcolanza  di  chiaro  e di 
fcuro,  e il  colore.  Abbiamo  di  lui  alcune  (lampe 
degli  uomini  illuftri,  una  Sacra  Famiglia  intaglia- 
ta fopra  una  Pittura  di  Rafaello  , la  famiglia  dt 
Dario,  e la  Maddalena  del  te  Brun , tre  pezzi  am- 
mirabili ; ma  egli  confiderava  il  ritratto  àìCham^ 
fagne  come  il  fuo  trionfo. 

Falda  ( Gio:  Battifta  ) Italiano,  ha  date  alcune 
(lampe  incife  coll’acqua  forte  , le  quali  fono  di 
/un  buonifìTimo  gufio  : i fuoi  libri  de’ palagi,  delle 
vigne  , delle  fontane  di  Roma,  e de’ luoghi  can- 
vicini  fono  pure  ricercatilìimi  . 

Goltz  ( Enrico  ) nato  nel  1538  nel  Ducato  di 
Giuliers  morto  a Harlem  nel  1617  ha  intagliati 
molti  foggetti  in  diverfe  maniere.  Vi  fono  di  lui 
molte  (lampe  grandemente  (limate  fatte  fopra  i 
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sifegni  , che  avea  portati  d’Italia  : fe  quelle  di 
jua  invenzione  hanno  un  guflo  difdifegno  alquanto 
ifpro  , ammiranfi  in  coropenfo  la  leggierezza  , la 
fermezza  , e tutte  1*  altre  doti  di  quello  celebre 
ir  te  fi  ce . 

Il  Guido , il  cui  pennello  leggiero  , e il  tocco 
iraziofo  incantano,  diede  a divedere  lo  ftefsofpi- 
-ito  negl’  intagli  coll’  acqua  forte  , da  lui  fatti 
opra  i quadri  di  pietà  de’ gran  maeflri  Italiani. 

Uollard  ( Venceslao  ) nato  a Praga  nel  1607  ^ 
rentò  d’imitar  colla  punta  il  bel  finimento  delim- 
itino, e l’effetto  cornfpofe  alle  fue  mire  ; egli  con* 
luffe , e maneggiò  l’acqua  forte  con  tutta  la  pof- 
5bile  intelligenza,  ne  connobbele  gradazioni,  ino- 
ltrò tutti  i vantaggi  , che  potevano  trarfene  , e 
infine  infegnò  a fervirfene.*  riufcì  eccellente  nel- 
:f[a  rapprefentazione  delle  fodere  di  pelle,  de'pae- 
fi  , degli  animali  , e degl’  infetti  : ma  non  riufcì 
ugualmente  ne’  fuggetti  grandi  , perchè  all’  altre 
fue  parti  mancavano  il  difegno,  e la  correzione  • 

Lafne  ( Micbiele  ) nativo  di  Caen  morto  nel 
1667  di  età  di  fettanta  due  anni.  Ha  datte  alcu- 
ne Tavole  intagliate  col  bulino  (opra  le  pitture  di 
Rafaello , di  Paolo  Veronefey  di  Rubens , dì  Anniba- 
ie Carracciy  di  Vovet , del  le  Bruny  ed;  altri  : egli 
ha  fatti  anche  alcuni  pezzi  di  fua  invenzione  , 
ne’ quali  le  paffioni  fono  molto  ben  efpreffe. 

Luca  di  Leiden  nato  nel  1494  morto  nel  1533 
fu  rivale,  ed  amico  di  Alberto  Durerò . Abbiamo 
di  lui  moltiffune  ftampe  incife  col  bulino  *,  coll* 
acqua  forte  , e in  legno. 

Luyken  ( Giovanni)  nato  in  Amfterdam  nel  1649, 
morto  nel  1712  dimoftrò  nell’ opere  lue,  le  quali 
fono  in  gran  numero,  molto  fuoco  , grande  im- 
maginazione, e facilità. 

Mantegna  ( Andrea  ) nato  Caprajo  vicino  a Pa- 
dova nel  1451  avea  ricevuto  dalla  natura  un  feii- 
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ce  ingegno,  il  quale  lo  traffe  predo  dalla  fua fer- 
vile, e bada  condizione  Spirandogli  il  guftodeil 
Arti , le  quali  nobilitano  la  più  abbietta  nafcita  e fan 
ricercare  l’uomo  fornito  di  capacità,  e di  talenti 
in  grazia  di  lui  medefimo,  e non  de’ Tuoi  antena-* 
ti.  Mantegn a invece  di  attendere  a cuftodir  la  fua  ; 
greggia,  fi  divertiva  difegnando  ; un  Pittore  lo: 
vide,  lo  prefe  feco  infuacafa,  loallevò,  Io  adot-i 
tò  per  fuo  figlio,  e lo  iftituì  fuo  erede. 

Giacomo  Bellino  invaghito  dell*  indole  fua  , e de** 
fuoi  talenti  gli  diede  in  moglie  fua  figliuola  : il 
Duca  di  Mantova  Io  ricolmò  di  onori,  e di  bene- 
fici, e lo  creò  Cavaliere  in  riconofcenza  della  fua 
eccellente  Pittura  nota  fotto  il  nome  di  trionfo  di 
Cefare  : fu  intagliato  a chiaro  ofcuro  in  nove  fo- 
gli quello  capo  d’opera  del  pennello  di  Mantegnai 
ma  egli  s’è  coperto  di  gloria  coll*  invenzione  o 
colla  perfezione  dell* intaglio  a bulino  per  le  fue 
(lampe.  Intagliò  egli  medefimo  molti  pezzi  in  ta- 
vole di  (lagno  fopra  i fuoi  proprj  difegni  . ìjMorì 
nel  1517  in  età  di  feflanta  fei  anni. 

Mantovano  ( Giorgio  il  ) abbiamo  anche  di  que- 
llo diverfi  bei  Pezzi  intagliati  col  bulino. 

Marc  Antonio  ( Raimondo  ) nativo  di  Bologna  fio- 
riva fui  principio  del  fedicefimo  fecolo;  fece  pro- 
va delle  fue  forze  con  buon  fucceflocontra  Alber- 
to Durerò  , fi  mife  a copiare  la  Palfione , che  que- 
llo ProfefTore  avea  data  in  trenta  fei  pezzi  , ed 
Locife  fopra  le  fue  Tavole,  com’egli,  AD.  Tut- 
ti i conofcitori  reftarono  ingannati  , ed  Alberto 
Durerò  fece  un  viaggio  a Roma  per  prefentare  al 
Papa  le  fue  doglianze  contra  il  fuo  rivale.  Marc' 
Antonio  diventò  1*  incifore  favorito  di  Rafaello  ,• 
del  quale  ha  diffufo  le  opere  , e il  nome  dapper- 
tutto, dove  v*ha  qualche  fcintilla  di  gufto , e dì 
lapsre  . Marc  Antonio  fu  ancora  quegli  , che  inta- 
gliò le  llampe,  che  furono  porte  io  fronte  agl’ in- 
fami 
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ami  Sonetti  del V Aretino,  L’efattezza  deldifegno 
’i  quello  famofo  maeflro  , la  dolzezza  , e la  leg» 
iadria  del  fuo  bulino  fanno  , che  le  lue  ftampe 
Seno  molto  ricercate. 

Mafo  detto  Fininguerra  , inventore  dell*  Arte 
* intagliare  fui  rame.  Vedi  V Articolo  in  fui  frin- 
irlo . 

Mafjfn  ( Antonio  ) Egli  s*  è particolarmente  .di* 
fHnto  nell*  intagliare  Ritratti  ; i fuoi  difcepolidi 
Emmaus  fono  un  capo  d’opera  . II  fuo  bulino  è 
Fermo  , é vago  del  pari  ; fi  pretende  eh’  egli  fi 
a velie  fatta  una  maniera  affatto  particolare  d’  in- 
idere  , e chp  in  vece  di  far  agire  la  mano  fulla 
piaflra  , come  ordinariamente  fi  pratica  , per 
Condurre  , e maneggiare  il  bulino  fecondo  la  for- 
gia del  tratto,  che  fi  vuole  in  effa  fcolpire,  egli 
der  contrario  teneffe  la  mano  deftra ferma,  <ecal- 
a finiflxa  facefle  muover  la  tavola  nel  fenfo , che 
ricercava  il  taglio  . Noi  ignoriamo  1’  anno  della, 
nafeita,  e della  morte  di  quello  gran  Profeffore  ♦ 
j MelUn  ( Claudio  ) nato  ad  Abbeville  nel  i6ox, 
porto  nel  1668.  Quello  celebre  incifore  in  rame* 
Bice  il  Sig.  Perrault , ebbe  due  gran  vantaggi  fo- 
pra  gli  altri  Ineifori;  il  primo,  eh’ egli  aveva  noti 
folamente  il  dono  d’intagliare  con  molta  grazia* 
ed  eleganza  le  Pitture  degli  eccellenti  maellri  , 
ma  ancora  ch’era  l’autore  , e l5  artefice  di  quali 
tutti  i difegrti  , che  intagliava  ; ficchè  convie- 
ne confiderarlo  ad  un  tempo  e come  un  abi* 
le  incifore,  e come  un  gran  difegnatore  ; potreb- 
befi  anche  aggiugnere  come  pittore,  perchè  ha  di- 
pinti dé’quadri  di  buon  gùfto  .*  il  fecondo  vantag- 
gio maggiore  ancora  che  non  è il  primo,  fi  è,  eh* 
egli  medefimo  ha  inventata  l’ammirabile  maniera 
d’intagliare,  di  cui  s’è  fervito  nella  maggior  par- 
te delle  fué  Opere . 

Gl*  Ineifori  ordinar)  hanno  quafi  tanti  differenti 
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tagli  quanti  differenti  oggetti  hanno  a rapprefen- 
tare  r altro  è il  taglio  , di  cui  fi  fervono  per  la 
carne,  sì  delle  faccie,  come  delle  mani  y o dell*' 
altre  parti  del  corpo,  ed  altro  quello  , che  ado- 
perano per  le  velli,  altro  quello,  con  cui  rappre- 
fentano  la  terra,  1* acqua,  l’aria,  e il  fuoco-,  ed 
anzi  in  ciafcheduno  di  quelli  oggetti  variano  il 
loro  taglio,  e il  maneggio  del  loro  bulino  in  mol- 
te differenti  maniere,  MelUn  imitava  tutte  leco- 
fe  con  femplici  tratti,  ma  vicini  gli  uni  agli  al- 
tri , fenza  mai  incrocicchiarli  in  qualunque  li  fia 
modo,  contentandofi  di  fargli  o più  forti , o più  de- 
boli , fecondo  che  ricercavano  le  parti , i colori , 
i lumi,  e T ombre  di  quello,  che  rapprefentava. 

Egli  ha  portata  quella  maniera  d’  intaglio  a tal 
grado  di  perfezione,  eh' è difficile  aggiungervi  una 
qualche  cofa , e niuno  ha  per  anche  intraprefo  di 
forpaffarlo  in  quella  forte  di  lavoro  : non  è che 
Melian  non  fapeffe  «fare  la  maniera  degli  altri 
Incifori  ; egli  ha  fatte  moke  (lampe  a doppio  ta- 
glio , che  fono  belliffime  , e grandemente  (limate, 
ma  s‘ è applicato  a quella,  eh’ è femplice  ; ed  in 
quella  particolarmente  s‘è  diftinto  * Tra  le  fue 
opere  ve  n*ha  una  , che  fembra  meritare  di  effe- 
re  ammirata  più  dell’ altre  , e quella  è una  teli* 
di  Gefu  Crifto  difegnata  , ed  ombreggiata  colla, 
fua  corona  di  fpine,  e col  fangue,  che  feorreper 
ogni  lato,  con  un  folo  > ed  unico  tratto,  il  qua- 
le cominciando  dal T eftremità  del  nafo  , ed  andan- 
do fempre  girando,  forma  efattamente tuttoquel- 
lo,  eh’ è rapprefentato  in  quella  (lampa,  colla  lo- 
ia differente  groffezza  di  quello  tratto  , il  quale 
fecondo  eh’ è più  ,o  meno  groffo  , fa  degli  occhi,, 
un  nafo,  una  bocca,  delle  guancie  ,' de’ capelli  , 
del  fangue,  e delle  fpine,  il  tutto  cosi  bene  rap- 
prefentato , e con  una  tale  efpreffione  di  dolore» 
e di  afflizione  , che  nulla  v’  ha  che  più  intene- 
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rifca,  c commuova.  Annoveranfi  ancora  fra’ i ma- 
dri pezzi,  o i capi  d’opera  del  Tuo  intaglio  > 
fua  Galleria  Giuftiniana  , il  Tuo  Ritratto  di  Giu 
ftiniano,  e quello  di  Clemente  Vili, 

I L’Opere  fue  contengono  infiniti  pezzi  curiofi  . 
Fu  fcelto  pe*  rapprefentare  le  figure  antiche  , e 
fi  bulli  dei  Gabinetto  del  Re  di  Francia  ; il  fuo 
bulino  riufcì  perfettamente  in  Affatto  genere  di 
opere,  le  quali  edendo  tutte  di  un  colore  , a- 
dattano  meglio  all’uniformità  del  fuo  intaglio,  il 
quale  non  edendo  incrocicchiato  , conferva  una 
bianchezza,  che  molto  fi  conviene  al  marmo , che 
rapprefenta. 

In  fine  i fuoi  intagli  aveano  più  fuoco  , più  vi- 
ta , e più  libertà  che  non  aveva  1*  ideilo  difegno, 
*che  imitava  , al  contrario  di  quello  , che  inter- 
viene agli  altri  Incifori  , le  cui  opere  fono  Tem- 
pre men  vive  del  difegno  , e della  pittura  , che 
copiano  • Quello  vantaggio  di  Mellan  non  può  d* 
altronde  procedere,  che  dal  diletto  , ch’egli  pren- 
deva nel  Tuo  lavoro  , e dalla  fomma  facilità  che 
egli  aveva  nel  maneggiare  il  fuo  bulino  in  quel 
modo,  che  a lui  più  piaceva. 

Merla»  ( Matteo  ) nacque  a Bafilea  nel  1593  > & 
morì  a Schvvalsbach  nel  1651.  E’  celebre  per  la 
fua  abilità  nell’arte  d’intagliare  coll’acqua  forte, 
per  fuo  figliuolo  Gafpare  Merla»  , il  quale  fi  di- 
ftinfe  nello  dedo  genere  , e per  fua  figliuola  Ma~ 
ria  Sibilla  Merla n , ancora  più  nota  . Le  opere  prin- 
cipali di  Matteo  Merla»  il  padre  fono  il  Teatro 
dell’Europa,  il  Ballo  de’ morti,  cento  e cinquan- 
ta figure  iftoriche  della  Bibbia,  e molti  Paefi  . 

Nanteuil  ( Roberto  ) nato  a Rheims  nel  1630  , 
morto  a Parigi  nel  *678  : egli  non  ha  intagliato 
che  Ritratti  , ma  con  una  tale  accuratezza  , e 
purità  di  bulino,  che  non  fi  pedono  ammirare  ab- 
baftanza  . La  fua  raccolta  è ccpiofidìma  , poi- 
Tomo  VII,  R,  cbè 
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chè  contiene  fopra  a dugento  e quaranta  (lampe  « 

N tinteti  il  dopo  aver  dipinto  Luigi  XIV"  a padel- 
le Io  incagliò  di  tutta  la  fua  grandezza  naturale  : 
Io  che  non  era  per  anche  dato  tentato  da  alcuno 
con  buona  riufcita  : era  fino  allora  dato  imponi- 
bile a più  valenti  Incifori  rapprefentar  bene  col 
Colo  bianco  della  carta  , e col  folo  nero  dell’  in- 
chiodro  tutti  gli  altri  colori  , che  ricerca  un  Ri- 
tratto quando  è in  grande;  imperocché  quando  é 
in  picciolo,  fuppiifce  V immaginazione  di  colui  , 
che  lo  guarda.  NuIIadimeno  nel  Ritratto  del  Re 
incifo  da  Nunteuìl  il  color  naturale  della  carna- 
gione, il  vermiglio  delle  guance,  e il  rodo  delle 
labbra  perfettamente  fi  didinguono  : laddove  ne’ 
Ritratti  di  queda  medefima  grandc-zza  fatti  dalla 
maggior  parte  degli  altri  artefici  , la  carnagione 
apparisce  di  color  di  piombo  , le  guance  livide  , 
e le  labbra  pavonazze  > di  modo  che  credei!  piut- 
todo  di  vedere  degli  uomini  annegati  > che  uomi- 
ni vivi.  Il  Ritratto  , di  cui  parliamo  , è perav- 
ventura  Peperà  più  bella  di  queda  fpeziè  che  fia 
mai  data  pubblicata.  N&ntcuìl  ha  incifo  nella  def- 
fa  forma  i Ritratti  della  Regina  madre  di  Luigi 
XIV,  quello  del  Duca  di  Orleans  y de!  Cardinal 
Mazarino,  de:  Marefciallo  di  Turenna  , e di  al- 
cune altre  perfone,  i quali  gli  hanno  acquidato 
eredita  , e fama  tale  , che  il  tempo  non  ha  per 
anche  potuto  cancellare. 

Quefto  celebre  Artefice  avea  guadagnati  coll* 
abilità  nell’Arte  fua  fopra  a cinquanta  mila  feu- 
di , e ne  lafciò  pochifiìmi  a*  fuoi  eredi  , avendo 
fempre  fatto  fervire  la  fua  fortuna  a’  fuoi  piace- 
ri* Per  altro  egli  è un  efempio  di  quegli  uomi- 
ni  , che  fi  fono  applicati  alla  loro  profellione  per 
una  inclinazion  dominante  : fuo  padre  per  impe- 
dirgli , che  non  diventaflé  incifore  fece  quegli 
ftem  sforzi  , e tentativi,  che  fojliono  fare  i Ge- 
nito- 
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nitori  per  obbligate  i figliuoli  ad  abbracciare  un  qual*** 
che  meftiere  ; ma  Nanbetil  refe  vani  i tentativi 
di  Tuo  padre*  e faliva  fegretamente  fopra  agliai- 
beri  per  non  elTer  veduto  , e fi  nafcondeva  quivi 
per  difegnare  a fuo  agio. 

Il  Parmigiano  divife  il  fuo  gufto  fra  F Intaglio, 
e la  Pittura,  due  Arti  , cui  egli  avrebbe  portate 
al  più  eminente  grado  , fe  il  deftino,  che  gUavéa 
data  tanta  conformità  con  Rafaello  per  la  fecon- 
dità del  genio  , Tempre  rivolto  , ed  intelò  ài  va- 
go, e al  gentile,  non  avelie  terminati  i Tuoi  gior- 
ni con  una  morte  immatura. 

Pene  ( Giorgio  ) nativo  di  Norimberga  ,*  fioriva 
fui  principio  del  fedicefimo  fecoloi  i Tuoi  intagli 
| in  rame  fono  (limati;  fognava  in  elfi  il  fuo  nome 

| con  quelle  due  lettere  difpoffe  cosi  , q 

Persile  , due  fono  gl'incifori  Francefi  di  quello 
nome  , i quali  fi  fono  dilli nti  nell*  intaglio  de2 
Paeli . 

Perrier  ( franco  f co  ) nato  a Macon  nei  1590  , 
morto  a Parigi  ne!  1650  , s*  è diftinto  per  i fuoi 
intagli colPacqua forte;  li  (limano foprattutto quelli 
che  rapprefentano  le  antichità,  e i baffi  rilievi  di 
Roma;  e nel  moderno  molte  cole  copiate  da  Rafael*  \ 
lo:  ha  intagliato  ancora  molti  pezzi  di  antichità 
a chiaro-fcuro  , maniera  rnefla  in  ufo  prima  di 
Ogni  altro  dal  Parmigiano . 

Picard  ( Bernardo  ) nato  a Parigi  nel  1673  , mor- 
to in  Amllerdam  nel  1733  f era  figliuolo  di  Ste- 
fano . 

Picard , foprannomato  il  Romano  uomo  riputato 
e (limato  nell’ intaglio  . Bernardo  fi  applicò  fopra 
ad  ogni  altra  cofa  a mettere  rielle  fue  opere  mol- 
ta pulitézza  , e nettezza  per  piacere  alla  Nazio- 
ne, prelfo  a cui  s’ era  ritirato  , la  qual  ama  ap- 
Falfionatamente  la  finitura  ed  i lavori  r in  cui 
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fpicca  la  pazienza  . Egli  non  fi  occupò  in  Ollan- 
da  per  altri  che  per  i Libra) , ma  aveva  1*  atten- 
zione  di  rifervarfi  molte  prove  di  tutte  le  Tavo- 
le , che  intagliava  ; e i curiofi  che  voleano  fare 
delle  Raccolte  le  comperavano  ad  ogni  prezzo  : 
anche  i Tuoi  difegni  erano  cariffimi.  Son  note  ad 
ognuno  le  fue  Tavole  delle  Metamorfofi  di  Ovi- 
dio . 4 

Quando  quello  Profeffore  s’  è difcoftato  dalla 
fua  maniera  limata  e finita  ha  efeguite  delle  co- 
fe  viv;fiìme,  e al  fommo  piccanti,  e le  fue  com- 
pofizioni , che  fono  molto  numerofe,  fan  onore  al 
fuo  genio  ; i penfieri  di  effe  fon  belli,  e pieni  di 
nobiltà,  ma  talvolta  troppo  allegorici  * e ricer- 
cati . 

Egli  ha  fatto  un  certo  numero  di  Stampe  , cui 
chiamò  ie  impofture  innocenti , perchè  s’era  ftudia- 
to  d’imitare  i differenti  gufti  pittorefchi  di  cer- 
ti valenti  Maeftri  , ch’hanno  intagliato  all’acqua 
forte  3 come  il  Guido  , il  Rembrand  , Carlo  Marat - 
ti  y ed  altri;  riuicì  , ed  ebbe  il  piacere  di  veder 
le  fue  Stampe  comperate  da  coloro  medefimi  , che 
fi  fpacciavano  per  conofcitori  del  gufto  , e della 
maniera  de’ Pittori.  Bernard  ha  pubblicato  il  Ca- 
talogo delle  fue  opere. 

Pippo  ( detto  Filippo  di  Santa  Croce  ) s’  è del 
pan  diftinto  per  la  bella  finitura,  e l'eftremadi- 
licatezza,  che  metteva  nelle  fue  Opere,  che  per 
la  fcelta  Angolare  della  materia  , che  adoperava 
pel  fuo  lavoro  . Quello  Incifore  avea  diletto  dv 
incidere  fopra  noccioli  di  fufini , e di  ciregj  pic- 
cioli baffi  rilievi  di  molte  figure  , ma  così  fine 
eh’ erano  impercettibili  all’occhio  : quelle  figure 
fono  per  altro  in  tutte  le  loro  proporzioni  . 

ì'cilly  ( Ir  ance/co  ) nato  a Abbeville  nel  1622. , 
morto  a Parigi  nel  1693.  ha  pubblicate  molciflì- 
me  Opere  , benché  impiegale  molto  tempo  , e 

molta 
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molta  diligenza  nel  finir  le  fue  Tavole  . L*  accu^ 
rarezza  , la  nettezza  , e la  morbidezza  del  fuo 
bulino  fanno  , che  fieno  molto  ricercate  le  fue 
Opere,  nelle  quali  ha  faputo  confervare  la  nobil- 
tà, le  grazie,  e Io  fpirito  de* gran  Maeftri  , eh9 
ha  copiati  . Pìccolo  Pollly  fuo  fratello  morto  nel 
1696.  di  età  di  fettant’anni  s’  è diftinto  nell'  In- 
caglio de’ Ritratti:  hanno  ambidue  lafciati  de*  fi- 
gliuoli > che  fi  fono  applicati  alla  loro  profef- 
Sone . 

Il  Rembrant  fece  pattare  il  calore  della  fua  pie- 
! tura  fino  nella  maniera  d’  incidere  , della  quale  è 
inventore  . Qual  tocco',  qual  armonia,  quali  for- 
! prendenti  effetti  ! Sono  quelle  (lampe,  o difegnlf 
! la  bella,  e fomma  facilità  , che  in  effe  regnano  , 

| potrebbero  indur  in  errore  , fe  la  fermezza  del 
lavoro  in  certi  luoghi  non  lo  palefattè  ; battendo 
nuove  ftrade  , ha  condotto  1*  Intaglio  al  fuo  veto 
punto  di  villa  , eh*  è di  efprimere  ogni  forte  di 
oggetti  unicamente  coir  ombra,  e colla  luce,  op- 
ponendogli alternativamente  con  tant*  armonia  , 
che  ne  rifulta  il  più  feducente  rilievo. 

Confiderò  la  fua  Arte  , come  una  Scena  , dove 
i caratteri  non  fan  colpo  , fe  non  fono  efaggera- 
ti  : credette  di  dover  abbandonarli  ad  un  im- 
peto , che  produce  fovente  un  certo  difordine 
nel  fare$  ma  quello  difordine  non  può  difpiacere 
fe  non  a coloro  , le  cui  idee  fuperficiali  cercano 
néir  Intaglio  un  lavoro  freddo  > troppo  alfuefatti 
al  lezio  , e all’  affettazione  della  maggior  parte 
de*  moderni  fono  infenfibili  alle  bellezze  forti  dei 
Rembrand  • 

Quelle  debbono  per  certo  ritrovare  indulgenza 
per  le  negligenze  nelle  cofe  minute  , che  oller- 
vanfi  nelle  fue  Stampe,  tra  le  quali  quella  , dove 
G.  C.  guarifee  gli  ammalati  ( pezzo  noto  forco 
il  nome  di  cento  Fiorini  , perchè  egli  medefimo  la 
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vendeva  a quello  prezzo  ) prova  fenza  contratto  » 
che  quella  maniera  è capace  del  più  vago  , e lu- 
finghiero  finimento. 

Sarebbe  ancora  a defiderare,  che  quello  celebre 
Artefice  fi  folle  applicato  a variare  le  fue  produ- 
zioni ; gli  oggetti  tanto  di  già  feducenti  per  la 
vaghezza  del  l'uo  chiaro-fcuro  , farebbero  fiati 
meglio  caratterizzati  . Infine*  Rembrand  non  co- 
nobbe 1*  eleganza  del  difegno  ; figlio  di  un  arti- 
giano modellò  i fuoi  penfieri  lopra  gli  oggetti  , 
che  ammobigliavano  il  fuo  tugurio  : troppo  felice , 
e fortunato,  fe  avelie  aderito  all’  id^e  giud  ziofe 
di  fu o padre,  il  quale  oflervando  in  lui  con  pia- 
cere uno  fpirito  fuperiore  all’età  fua  , lo  mandò 
a ttudiare  a Leyden  ; ma  non  Teppe  profittare  di 
quel  preziofo  tempo  , in  cui  l’educazione  poteva 
cosi  bene  correggere  il  vizio  del  luogo  , dov’  era 
nato  j il  fuo  gufto  farebbe  appoco  appoco  diven- 
tato delicato,  e corretto;  indi  confiderando  l’Ar- 
te fua  fotto  ad  un  altro  afpetto  1*  avrebbe  abbel- 
lita come  1*  Albano  delle  fpoglie  della  Letteratu- 
ra. Fu  fatto  a Parigi  un  Catalogo  ragionato  del- 
le Stampe  del  Rembrand  . 

Remano  di  Hooge  Oliandefe  ha  ofeurati  i fuoi  ta- 
lenti colla  corrutcella  del  fuo  cuore;  fi  riprende 
ancora  nelle  fue  Stampe  la  feorrezione  del  Dife- 
gno , e il  gutto  de’  Soggetti  allegorici  o di  una 
Atira  batta , e triviale  * 

Roull et  ( Gio:  Luigi  ) nato  a Arles  nel  164*. 
morto  a Parigi  nel  1699.  fi  portò  a Roma  per 
efercitare  colà  V Intaglio  ; ritornato  in  Francia 
la  fua  abilità  non  fi  giacque  oziofa . Lodanfi  le  fue 
Opere  per  la  correzione  del  Difegno,  per  la  pu- 
rità , e l’ eleganza  . 

Sadeler  ( Giovanni  ) nato  a Bruttelles  nel  1550.» 
morto  a Venezia,  fece,  come  fuo  fratello  Raffael- 
lo deli’ Opere  molto  flimate  ± ma  ebbero  ambidue 
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un  nipote  Egidio  Sadeler  > il  quale  gli  forpafsò  d* 
gran  lunga  per  la  feverità  del  Difegno  , pel  gu- 
ilo  j e per  la  nettezza  dei  Tuo  lavoro:  gli  Impe- 
j radori  Rodolfo  II.  , Mattia,  , e Ferdinando  lo  traf- 
fero  al  loro  jfervigio  , e lo  ricolmarono  di  bene- 

! ^cì#  . \ 

Saerdam  ( Giovanni  ).  Le  Stampe  di  quello  Pro- 
ifeflore  piacciono  ad  alcuni  curiofi  , ma  manca  all* 
Artefice  la  correzióne  del  Difegno. 

Silveflro  ( ifraello  ) nato  a Nancy  nel  16214,  e 
morto  a Parigi  nel  1691  diventò  celebre  pel  gu- 
fto,  e per ì*  intelligenza  , con  cui  incagliò  diverfi 
vpaefi,  e vedute.  Luigi  XIV.  impiegò  la  fua  abili- 
tò  , e la  ricompensò . 

Simmonean  ( Carlo  ) nato  ad  Orleans  circa  T 
anno  16*9.  morì  a Parigi  nel  1728.  Dopo  effere 
italo  allievo  di  Noe!  Coypel  nel  Difegno  fu  difce- 
polo  di  Chateau  nell’Intaglio  , ma  in  ultimo  non 
conlultò  più  che  il  folo  fuo  genio  : intagliò  Ri- 
tratti , Figure,  e Soggetti  d’  Iftoria  con  gran  ve- 
rità  . Molte  vignette  di  fua  invenzione  fanno  , 
che  poffa  annoverarfi  anche  tra  i Gompofitori  \ 
ma  fi  dìftinfe  aliai  più  per  le  medaglie  da  lui  in* 
tagliate  per  F Iftoria  metalica  di  Luigi  XIV. 

Spierre  ( Francefco)  ha  fatto  dell’ Opere  rare,  e 
{limate  ; il  tuo  bulino  è graziofo  ; e le  Stampe  di 
fua  Compofizione  fono  una  prova  della  fua  capa- 
cità, e del  fuo  ingegno.  E' molto  ftimata  la  Ver- 
gine cavata  dal  Corregio . ^ 

Stella  , Nipote  di  Giacopo  Stella  Brefciano  ha 
nè’fuoi  Intagli  molto  gulto,  ed  una  grande  intel- 
ligenza. 

Suiderhoef  ( Giona  ) Ollaridefe , s’  è più  fludiato 
di  mettere  nelle  Tue  produzioni  un  effetto  pitto* 
refco  , e vivace,  che  di  far  ammirare  la  pulitez- 
za, e la  delicatezza  del  fuo  bulino:  egli  ha  iota* 
gliati  moki  Ritratti  cavati  da  Rem  brand.  La  p 
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limabile  delle  Tue  Stampe  è quella  della  Pace  di 
Munger , nella  quale  ha  colto  il  gufto  di  Ferbnrgy 
Autore  del  Quadro  originale  , nel  quale  quello 
Pittore  ha  rapprefentati  predo  a fedanta  Pleni- 
potenziari, i quali  intervennero  alla  fiottoficrizio- 
ne  di  quella  Pace. 

Thomajfin  , padre  e figliuolo  Intagliatori  Fran- 
cefi  hanno  pubblicate  delle  buonifiime  Stampe, par. 
ticolarinente  il  figliuolo  : è famofia  la  fiua  Melare 
colia  intagliata  (opra  la  Pittura  dei  Fety  , e que- 
ila  è una  Stampa  preziofa . 

Vrìllamena  ( France[co  ) Italiano  allievo  di  Ag&- 
Jlino  Carraccl  , è (limabile  per  la  correzione  del 
fiuo  Dilegno,  e per  la  pulitezza  del  fuo  lavoro  ; 
ma  è tacciato  di  edere  troppo  ricercato  ne’  fuoi 
contorni . 

Vofterman  ( Luca  ) Incilore  Ollandefe  , le  cui 
.Stampe  fono  ricercatidìme  , ha  contribuito  a far 
conoscere  il  merito  di  Rubens  , e a moltiplicare 
le  lue  belle  compofizioni . Ritrovafi  nelle  Stampe 
di  Vofterman  una  maniera  efpredìva  , e molta  in- 
telligenza . 

VVarin  ( Giovanni  ) Incifore  , e Scultore  nativo 
di  Liegi  nel  1604.  > morto  a Parigi  nel  1672. 
Dopo  aver  attefo  per  lungo  tempo  al  Difegno  , 
ii  efercitò  nell’ Intaglio  , e perfettamente  vi  riu- 
fcì  } infine  inventò  delle  macchine  ingegnofidime 
per  iftampare  le  medaglie  , che  aveva  intagliate. 

Si  conofce  il  Sigillo  dell’  Accademia  Francefe  > 
nel  quale  ha  rapprefentato  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  tanto  al  naturale  . Quello  gran  Maeilro 
ha  ancora  intagliati  i punzoni  delle  monete  di 
Francia,  fiotto  Luigi  XIII.  , e fiotto  la  minorità 
di  Luigi  XIV.  Noi  non  parliamo  di  molte  beile 
medaglie  , di  cui  il  pubblico  gli  è debitore  , e 
diremo  fioltanto,  che  lavorava  nell’  Iftoria  metal- 
lica del  Re  Luigi  il  Grande  quando  morì. 
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Wifcher  ( Cornelio  ) è il  Profeflore , eh’  ha  fat- 
to più  di  ogni  altro  onore  all’  Ollanda  : non  fi 
può  incagliare  con  più  di  finezza  , di  forza  , di 
fpirito,  e di  verità.  Il  fuo  bulino  è ad  un  tem- 
po il  più  dotto  , il  più  puro  , t il  più  graziofo 
che  mai  porta  vederli  ; anche  i fuoi  difegni  fanno 
cónofcere  il  valente  Artefice,  ch'egli  era  , e h 
fue  Stampe  manifeftano  il  fuo  gu(lo>  e il  fuo  ge- 
nio . Luigi  , e Giovanni  VVifcher  fi  fono  elfi  pure 
diftinti  colle  Stampe,  ch’hanno  intagliate,  copia- 
te da  Berghcm  e da  VVouvvermans  , ma  è difficile 
arrivare  alla  maeflria  , e alla  fuperiorità  di  Cor - 
nello. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE, 


Incìfore  in  rame  è 


L’  Arte  d\  intagliare  confiderai  dalla  parte 
meccanica  ci  ha  determinati  fopra  la  feelta  delle 
figure  , che  compongono  quelle  Tavole  ; le  fpiega- 
zioni , che  vi  aggiugniamo  ne  dimoftranoT  utili- 
tà: eoi  foccorfo  di  quelle  prime  nozioni  pratiche 
i principianti  potranno  più  facilmente  trarfi  dal- 
le difficoltà  dell*  efecuzioue  ne’  diverfi  generi  cT 
intaglio. 

I primi  efercizj  di  coloro  , che  vogliono  ini- 
ziarli in  quell’ Arte  , fono  d’  ordinario  il  copiare 
alcuni  buoni  efemplari  intagliati  in  qualunque  fi 
fia  genere  ; ma  di  qual  vantaggio  ed  utilità  può 
eflere  quello  lludio  , fe  1*  allievo  non  è già  illu- 
minato da  una  teoria  pratica  , e non  fa  analizza- 
re quello  , che  copia?  Egli  acquillerà  in  vero  un 
ufo  , un'abitudine  di  fare  , ma  non  faprà  appli- 
carla ad  un  nuovo  foggetto  , cui  intaglierà  im- 
mediatamente dipoi  . Quale  farà  1’  imbarrazzo  di 
un  Principiante  , come  per  noi  fi  fuppone , fe  al- 
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lora  che  confrontando  infiéme  diverfi  ^ezzi  di 
un  medefimo  maeflro  fi  avvede  , che  1 At.efice 
ha  trattati  diverfamence  oggetti  della  fteifa  na- 
tura , e della  medefima  fpezie  ? Egli  attribuirà 
certamente  quelle  varietà  ad  un  gufto  arb1  ario, 
perchè  ignorerà  il  motivo  > eh’  ha  determinato  a 
fare  in  una  piuttolìo  che  in  altra  mamera,  e che 
gli  oggetti  d’  una  medefima  natura  , nu  che  ri- 
trovanlì  in  differenti  oppofizioni  rifpetto  ad  a/- 
tri,  debbono  effere  efpreffi  nell’  Incaglio  con  ope- 
razioni , e lavori  diverfiamente  variati,  ed  oppo- 
ni . Inoltre  la  fteffa  maniera  d’  incidere  non  è 
Tempre  atta  a rapprefentare , od  efprimere  il  gt»- 
fio  del  pennello,  che  caratterizza  , e difpngue  i ; 
diverfi  Pittori  full* opere  de‘ quali  s’ intaglia  . 

Un  incifore  diventerebbe  monotono,  o d*  una 
fola  maniera,  ed  affai  poco  utile  , s*  egli  efeguiffe 
con  un  medelìmo  lavoro  le  pitture  di  Rafaello  , 
di  Guerrino  , di  Dominichino , àiRubens  , di  Michel - 
Angiolo  ec.  Poiché  fi  difcoflerebbe  dal  fine  , che 
dee  proporfi  , cioè  di  farci  conofccre  per  quanto 
è poffibìle  , i talenti  e lo  fìile  di  ci  fcun  Pitto- 
re , il  quale  in  alcuni  fi  diftingue  per  un  tocco 
franco  , ed  ardto  , e per  un  tutto  fatto  con  li- 
bertà, e con  fuoco;  negli  altri  per  un  finimento 
più  morbido,  più  dolce,  con  contorni  più  efatta- 
mente  lavorati,  e con  tocchi  più  indecifi  ec.  que-  " 
Ile  diverfe  modificazioni  non  fono  incompatibili 
col  beli’ intaglio  ; e quello  fi  è il  mezzo  di  ren- 
dere quell’ Arte  tanto  già  dilettevole  , vaga  , ed 
importante  per  fe  fteffa  , utile  ancora  alla  Storia 
della  Pittura  . I più  celebri  Incifori  in  tutti  i 
generi  fono  una  prova  di  quanto  noi  diciamo;  e 
noi  rimetteremo  i Lettori  alle  loro  produzioni, 
lecondo  i cafi . 

Tutte  quefte  proprietà  dell’ Arte  avrebbero  qui 
ricercato  un  numero  grande  di  efemp)  , ma  non 


è no- 


I N C >67 

è noftra  intenzione  di  prefcrivere  una  maniera  d* 
intagliare  come  particolare  ad  un  genere  , o ad 
un  Pittore  ; noi  non  poffiam  dare  che  principi 
generali  fopra  il  meccanifmo  di  quell*  Arte;  toc- 
ca all*  Incifore  confultare  il  fuo  gufto  , e la  fua 
intelligenza  fecondo  il  cafo,  e fecondo  quello  che 
gP infpirerà  la  pittura.  Si  dee  loltanto  procurare 
di  sfuggire  una  maniera  abituale  la  quale  non  of- 
fendo opportunamente  u ata  non  può  imporre  fe 
non  a coloro  , i quali  non  fono  che  conofcitori 
e intelligenti  per  metà  , fia  con  un  lavoro  puli- 
to , uniforme  > è fervilmente  ordinato  ; fia  con 
un  lavoro  libertino,  e sfacciato,  e fenza  ordine: 
fpezie  di  merito,  chiedendo  privo  di  gufto,  e d’ 
intelligenza  non  dà  a divedere  nell*  uno  che  la 
deftrezza,  e la  pazienza,  e nell’altro  la  mancan- 
za della  capacità,  e de’  lumi  necelfarj  per  varia- 
re i fuoi  lavori . 

All’Intaglio  dee  premetterli  lo  ftudio  delDife- 
gno,  il  quale  n’è  la  ba fe  : quello  è il  germe  del 
gufto,  che  deve  avvivarlo.  Non  v’è  nèfentimen- 
vto  , nè  progreftb  nell’  Intaglio  lenza  una  confu- 
mata efperienza  nella  pratica  del  difegno.  In  forn- 
irla la  fola  \differenza  , che  v%  è tra  quelle  due 
Arti , fe  pur  è vero  che  ve  n'  abbia  alcuna , con- 
fitte unicamente  ne’  modi  di  operare , nella  mate- 
ria fopra  la  quale  li  opera  , e nella  ftrada  più 
breve,  o più  lunga,  che  dee  tenerfi  per  giugnè- 
re  al  medefimo  fine;  tutto  il  rimanente  va  in  ef- 
fe deipari,  principi,  armonia , gufto  , intelligen- 
za 5 avendo  ciascuna  la  natura  per  modello* 

TAVOLA  IX * 

La  Vignetta  rapprefenta  una  bottega  , o una 
ftanza  , dove  li  veggono  raccolte  le  principali 
operazioni  dell’intaglio  all1 'acqua  forte,  e albulino* 
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Fig.  i.  Un  Incifore  , che  dà  ad  una  Tavola  la 
vernice  tenera,  a è la  Tavola  collocata  fopra  uno 
fcaldavivande . Vedi  gli  ftrumenti  , e la  maniera  I 
di  operare  Tav.  X.  fig.  i.  4. 

i bis  Rapprefenta  un  uomo,  che  annera  la  ver-  ; 
nice  . Qui  fi  fuppone  che  la  Tavola  fia  troppo 
grande,  e che  non  potta  follenerfi  con  una  mano, 
mentre  fi  tiene  colTalcra  la  candela  : ecco  come 
fi  fa  in  queflo  cafo.  Si  fanno  pattare  in  una  fpe- 
zie  di  cerchio  di  ferro  attaccato  al  fottuto  della 
danza  quattro  corde  di  uguale  lunghezza  , by  cf 
d e ; ciafcuna  di  quelle  corde  ha  un  anello  alla 
fua  eftremità;  fi  fofpende  il  rame  , che  fi  vuole 
annerire  per  i quattro  angoli  , che  fi  fanno  en- 
trare in  ciafcun  degli  anelli  b > c , d , e > in  gui- 
fa  che  a li  a il  lato  inverniciato  della  Tavola  . Si 
conduce  la  candela  parallelamente  al  lato  ed  in 
tutta  la  lunghezza  b e , c d , e negli  altri  fenfi  , 
fino  a tanto  che  la  fuperficie  (ia  ugualmente  ne- 
ra dappertutto;  avvertendo  che  il  lucignolo  del- 
la candela  non  tocchi  la  vernice  , ma  fidamente 
la  fiamma  . Se  li  avelie  un  qualche  dubbio  , che 
gli  angoli  del  rame  ufcifsero  fuori  degli  anelli  * 
li  metterà  una  morfa  a mano  in  ciafcun  angolo 
della  Tavola  , e gli  anelli  fi  attaccheranno  nelle 
code  di  quelle  morie  . Quando  il  rame  è piccio- 
lo, fi  tiene  con  una  mano  per  una  morfa  la  qua- 
le ferve  d’  impugnatura  , o di  manico  , e fi  ha  a 
quello  modo  la  facilità  di  rivoltarlo  , come  qui 
fi  vede,  vale  dire  di  fare  > che  il  lato  invernicia- 
to fia  in  a . 

2.  Quella  operazione  e far  mordere  colf  acqua 
forte  da  fcorrere.  A T incifore  che  verfa  l’acqua 
fopra  una  piaflra  polla  fopra  un  cavalletto;  fi  fo- 
no rapprefentati  quelli  ftrumenti  più  in  grande  , 
e la  maniera  di  operare  nella  T*v.  XIII.  fig*  i. 
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3.  E’ un  Incifore  che  intaglia  colla  punta  fopra 
la  vernice:  queda  figura  baderà  per  dare  un’idea 
della  pofizione  della  mano  , di  cui  s’  è parlato 
nell*  Articolo  . g la  pittura  > che  quedo  Incifore 
copia  ; t la  Tavola  inverniciata  > fopra  la  quale 
intaglia;  l il  fuo  Telajo  . Vedi  quedo  telajo  Tav . 
XIII.  fig.  6. 

4.  Maniera  di  far  mordere  coll’acqua  forte  da 
fcorrere  fcuotendo  , od  agitando  una  cafsetta  , 
che  contiene  la  piadra  e l’acqua  forte  ; vedradì 
queda  cafsetta  più  in  grande  nella  Tavola  XIV. 
fig.  4.  La  medefima  Tavola  rapprefenta  ancora  una 
maèchina,  la  quale  col  moto  , che  comunica  alla 
cafsetta , produce  quedo  fquafsamento  > e difpen- 
fa  l’Artefice  dal  farlo.  Vedi  V Artìcolo  . 

5.  Incifore  , che  fa  mordere  coll’  acqua  forte 
da  partire:  egli  fi  fuppone  qui  nel  momento  che 
vuota  F acqua  forte  dalla  fua  piadra  ; n la  Tavo- 
la fopra  la  quale  egli  colloca  la  piadra  di  rame 
quando  morde  ; 0 la  padellina  , che  contiene  la 
midura,  con  cui  ha  da  coprire  i luoghi  , che  1* 
acqua  forte  ha  badevolmente  penetrati  . Vedi  la 
fig.  Tav.  XIII.  alcune  particolari  fpiegazioni  di 
queda  operazione. 

6.  L’ incifore  a bulino  ; m la  piadra  di  rame  ; 
H il  cufcinetto  podo  fotto  alla  piadra  ; l il  qua- 
dro, o Pittura  ; k il  fuo  telajo  . Vedi  la  maniera 
di  tenere  il  bulino  Tav.  XI.  fig.  6.  7. 

7.  Un  incifore  occupato  a ribattere  . Vedi  la 
Tavola  feguente  fig.  12.  13.  18.  cofa  fia  ribatte- 
re, e gli  dromenti,  che  fi  adoperano. 

Si  vede  a terra  nella  parte  anteriore  della  vi- 
gnetta in  D una  pietra  da  olio  nella  pofizione  , 
in  cui  fi  tiene  quando  fi  vuole  apparecchiarla  , o 
li  fidarla  • 

Fueri  della  Vignetta . 

&ig.  1.  A bulino  quadrato  s a a il  ventre  del 

bulino  i 
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bulino  ; c la  Tua  faccia  ; d il  fuo  manico  tagliato  • 
in  q.  Vedi  la  fig.  3.  F.  J 

2.  Bulino  a lofagna;  e la  fua  faccia  , / la  coda 
ch’entra  nel  manico  ; fi  adoperano  bulini  di  di-  ] 
verfe  forme  fecondo  che  richiede  il  bifogno  > ve- 
defi  in  g il  calibro  di  un  bulino  quadrato  più 
groflTo  di  h , e quello  più  forte  che  non  è i > al 
di  fopra  vi  fono  due  altre  maniere  di  bulini  a - 
lofagna  , o a mandola  , come  volgarmente  fi  chia- 
mano ; k è più  a lolagna  , e più  grotto  che  non 

è 7. 

Fig.  G è l'eftremità  di  un  bulino  veduto  di  fac- 
cia ; a , b , c 5 m Ja  faccia  ; a b , b c i due  lati  del-  , 
la  fchiena;  In  lo  fpigolo  del  ventre.  Vedi  fig.  |D 
la  maniera  di  aguzzare  il  ventre  e la  faccia  di 
un  bulino  * 

3.  Immanicare  il  bulino  . F il  manico  di  un  bu-  t 
lino,  p Panello,  q la  parte  del  manico  , che  fi 
taglia  fecondo  la  linea  rs  , quando  il  bulino  è 
inferito  nel  manico,  in  guifa  che  la  linea  rs  del 
manico  , e il  ventre  non  facciano  che  una  linea 
retta,  come  fi  vede  in  aaq.  fig . r, 

Fig . D aguzzare  il  bulino  : a b pietra  da  olio  ; 
polla  in  un  pezzo  di  legno  c d\h  il  Manico  ; e e 
il  bulino  di  cui  uno  de'lati  del  ventre  pofa  a di-  ] 
ftefo. fopra  la  pietra  ; fi  preme  forte  fopra  il  bu-  3 
lino,  e fi  fa  andare  , e venire  fulla  pietra  da  a 
in  £ e da  £ in  * fino  a tanto  che  quello  lato  fia 
ben  appianato;  e ciò  chiamali  fare  il  ventre  - Si 
fa  lo  fletto  dall*  altra  parte  del  ventre,  e ne  ri- 
fulta  , che  lo  fpigolo  figurato  da  bn  fig . C è acu- 
tiffima,  e tagliente. 

Dopo  quella  operazione  fi  fa  fa  faccia , fi  tiener 
il  bulino  nella  porzione  f g obbliquamente  alla 
fùperficie  della  pietra  , e io  fpigolo  del  ventre 
rivolto  in  i ; premendo  fi  farà  muovere  1*  eftremi- 
tà  f da  b in  e da  * in  b ; la  faccia  farà  fatta 
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Quando  dalle  due  operazioni  qui  (opra  fpiegate 
frifu/cerà  , che  i due  lati  del  ventre  a b>  ben 
i fig.  C ) formeranno  colla  faccia  aborti  un  an- 
golo acutiffimo,  e mordenriffimo . 

Sgrojjare  II  bulino , fi  è levarne  o falla  pietra  , o 
fulla  mola  la  parte  nomo  ( fig  C ) ; ciò  fi  fa 
illora  quando  fi  vuole  aflottigliare  il  bulino  per 
la  punta,  e ne  rifulta  quello  vantaggio,  che  quan- 
to più  la  fuperficie  abem  è picciola  , tanto  me- 
Ho  di  tempo  impiega  V Artefice  nel  fare  la  faccia 
|del  fuo  bulino . 

Si  adopera  talvolta,  e in  ultimo  luogo  per  da- 
re maggior  perfezione  al  ventre  del  bulino  una 
pietra  di  rafojo  ; la  pietra  da  olio  efier  deve  per- 
fettamente Iifcia  , ed  uguale  ; ma  ficcome  inter- 
viene per  1*  ordinario  che  i bulini  logorano  la 
pietra  e la  fcavano  verfo  il  m zzo  , così  fi  ado- 
pererà per  uguagliarli  , ed  accomodargli  del  felce 
polve?  izzaro  , che  te  raffi  fopra  il  qu*dreIIo  , 
e fi  ^sfregherà  il  lato  logorato  della  pietra  fopra 
pi  quello  felce  fino  a tanto  che  fia  tolta  via  tut- 
ta la  concavicà  * 

4 VV  sbavatoci  vv  il  fuo  manico  * «Fanello;, 
T il  piano,  o il- profilo  dello  sbavatolo. 

5 XX  Rafpuojo;  y il  fuo  manico  ; X profilo 
di  qu  (lo  frumento  ; fi  offerverà  che  non  fi  ado- 
pera la  punta  di  quell  » Umilienti  , ma  quella  che 
gli  fpigoli  taglienti  VV  , XX  , formati  dall*  in- 
contro delle  loro  faccie  ; fi  aguzzano  quelli  (fru- 
menti nella  (Iella  maniera  che  fi  fa  pei  ventre  di 
Un  bulino.  Vedi  la  fig.  D 

6 ^ Brunitojo;  l’altra  efiremità  Z è un  gratta- 
toio, e la  parte  comìprefa  tramezzo  è un  manico, 
eh’ è loro  comune  : vedefi  in  aa  il  profilo  Z di 
quello  ftrumento. 

7 Brunitoio  col  fuo  manico.  A il  fuo  ferro;  E 
U fuo  manico  > fi  adopera  quello  linimento  per  i 
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K ti  rotondati  e /,  e g eftremamente  puliti  . Ve-  * 
defi  in  C il  profilo  di  quello  ftrumenta  , aa  fono 
i lati,  che  fi  adoperano.  Vedi  l’ufo  del  Brunito- I 
Jo  nell’Articolo. 

Continuazione  della  Tavola  IX. 

% Punteruolo  veduto  di  faccia  ; F Io  ftejFo  ve- 
duto lateralmente;  quelle  figure  fono  relative  al- 
la definizione  di  quefto  (frumento,  e alla  manie- 
ra di  fervirfene  fpiegata  nell*  Articolo  ; le  figure 
rns  ; quelle  figure  fono  efprefle  in  grande  per  far- 
le meglio  diftinguere,  e comprendere. 

9 H il  cufcinetto  fopra  il  quale  fi  colloca  la 
piaftra  di  rame  per  intagliare  col  bulino.  Vedi  la 
figura  b della  Vignetta  Tav.  IX. 

10  Regola  di  fquadra.  AB  la  regola;  CD  il  T 
di  fquadra  fopra  AB:  quando  quella  regola  fi  muo- 
ve fopra  di  fe  ftefla  fecondo  la  linea  CD  , tutte 
le  linee  tirate  da  punti  ffff  col  lato  AB  della  re- 
gola fono  parallele  tra  di  loro  : gP incifori  di  let- 
tere , o caratteri  fi  fervono' di  quella  regola  per* 
ordinare  ad  una  giufla  diftanza  le  loro  linee  di  ; 
fcrittura . 

11  Profilo  della  figura  precedente,  ab  la  parte! 
fuperiore  della  regola,  c d fporto  , o rifalto  del  j 
T fiotto  della  regola.  Quefto  rifalto  ferve  dipun* 
to  di  appoggio  contro  l’orlo  della  piaftra,  il  qua  - 
le  farebbe  collocato  in  e. 

iz  Martello  da  ribattere,  f la  punta,  che  fer- 
ve a ribattere,  g la  tefta. 

13  ì il  taflb  da  ribattere;  egli  fe  di  acciaio  tem- 
perato e fortiflìmo  , / il  fuo  piede  di  legno. 

14.  mn  regole  parallele,  c*  y fp  i gangheri  , che 
permettono  alle  regole  di  aprirli  , e di  chiuderli 
col  mezzo  de’  cavigiiuoli  alfodatiin  0 y 0 , e p: 
fi  adoperano  quelle  regole  per  intagliare  col  P acqua 
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forte  per  l’Architettura,  o altri  oggetti,  i quali 
ricercaffero  d’effere  difegnati  ugualmente. 

15  Squadra  r- 

16  Lo  Strofinaccioio  fatto  di  feltro  ravvolto. 

37  Compatii)  a quarto  di  cerchio. 

18  Ribattere,  q , r i rami  del  compaffb  da  ri- 
battere, ricurvati  in  fl\  punta  ottufa  , o roton- 
data > t punta  tagliente  : qui  fi  fuppone  , che  xh 
fi  a il  lato  intagliato  di  una  piaftra  > e il  punto  z* 
il  luogo,  dove  fi  avelie  cancellata  una  qualche  co- 
fa , e dove  vi  foffe  uno  fcavo;  fi  dee  far  ritorna- 
re quello  luogo  uguale  , e piano , e ciò  fi  chiama 
ribattere.  Per  far  quello  fi  applicherà  la  punta  ot- 
tufa / al  punto  z»  ; fi  farà  arrivare  1*  altra  punta 
/,  che  fi  appoggierà  centra  il  dolio , o il  rovefeio 
della  piaftra,  in  guifa  che  vi  fegni  un  punto  ap- 
parente , il  quale  fi  troverà  corrifpondere  al  luo- 
go fegnato  z : fatta  quella  operazione  fi  metterà 
la  piaftra  fopra  il  tallo  fig.  13  ollervando  di  met- 
tere il  lato  intagliato  della  piaftra  fulla  faccia  ì 
del  taffo , e qolpeftr^mità , o punta  / del  martel- 
lo fi  percuoterà  fopra  il  luogo  corrifpondente  al 
punto  z che  fi  ha  fegnato  colla  punta  del  compaf- 
fo  fui  rovelcio  della  piaftra  : quella  operazione  è 
fatta,  allora  quando  fi  vede,  che  il  luogo  ch’era 
fcavato  , è allo  Hello  livello  colla  fuperficie  del 
rame . 

Importa  fommamente  , che  un  rame  fia  perfet- 
tamente uguale  , e piano  in  tutta  la  fua  eftenfio- 
ne , perchè  gli  oggetti , i quali  fi  troyaffero  inta- 
gliati negli  fcavi,  non  s*  imprimerebbero  così  be- 
ne come  il  rimanente,  ovvero  il  nero  della  (lam- 
pa fermandoli  in  quelli  luoghi  , formerebbe  delle 
macchie  fulla  Prova . 

19  Ampolla  da  olio;  quella  ferve  a verfar  I*o- 
iio  fulla  pietra  da  aguzzare  i bulini  . 

2*o  Rrn«ifÀ;0  a due  mani,  c d il  brunitoio cur* 
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vate  ir?  ss  da  inferirli  ne*  manichi  AB  } la  parte 
tagliente  è rotondata  nHla  fua  groflèzza  , e con- 
veda  nella  fua  lunghezza  : fi  adopera  quello  fru- 
mento per  brunire  il  rame  innanzi  d*  intagliarlo  0 

Spiegazione  della  Tavola  X . 

Tig.  i Inverniciare  colla  vernice  tener  a . Se  fi  vuo- 
le inverniciare  una  Piaftra  ikelm  , di  cui  B rap- 
prefenta  il  lato  brunito,  fi  feirera  con  una  mor- 
ia a mano  A , col  mezzo  della  vite  d ; quefta 
morfa  fervirà  di  manico  per  tenere  la  pialtra  . Si 
fgrafferà,  o fi  netterà  dall’unto  il  rame  con  bian- 
chetto di  Spagna,  e con  un  panno  lino  bianco,  fi 
afciugherà  in  appreso  con  un  a'tro pannolino bian- 
co , e fino  perchè  in  elio  non  rimanga  nefTuna 
fporcizia.  Si  metteià  la  piaftra  fopra  un  fu^co  di 
brace  dolce  ( come  fi  vede  Tal.  IX,  fig . della  Vi- 
gnetta ) fi  applicherà  la  vernice  sfregando  la  pal- 
lottola ( fig.  i bis  ) fu  1 la  fuperficie  della  piaftra 
come  fi  vede  in  a a a a ec.  e fi  difenderà  que- 
fta vernice  collo  ftrofinacciolo  fimile  alla  fig . 3 
battendo  leggermente  fu  tutta  la  fuperficie  della 
piaftra  fino  a tanto  che  la  vernice  fiadiftefa  ugual- 
mente dappertutto  : allora  fi  leverà  la  piaftra  dal 
fuoco  , 0 fenza  darle  tempo  di  raffreddarli , fi  an- 
nererà la  vernice  come  abbiam  detto  fig.  1.  della 
Vignetta:  fatta  che  fia  quefta  ultima  operazione, 
fi  lafcia  raffreddare  la  piaftra  innanzi  di  adope- 
rarla . 

1 bis  La  pallottola  di  vernice  ravvolta  dentro 
un  pezzo  di  tela  fina,  o di  taffetà. 

2 Inverniciare  colla  vernice  dura  . Sgraftata  la 
Piaftra  k n m o>  come  detto  abbiamo  per  P altra 
maniera  di  dar  la  vernice,  fi  procederà,  comefe- 
gue  . Sì  prenderà  quella  forte  di  vernice  , di  cui 
ora  parliamo  2 Ja  quale  fi  conferva  dentro  ad  un 
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Vafo  di  terra  >•  fé  ne  applicherà  colla  cima  di  una 
bacchetta  ne’diverfi  luoghi  , b,  b , £,  £,  ec.  del- 
la Piaftra.  Si  metterà  la  Piaftra  fui  fuoco,  come 
abbiam  qui  innanzi  indicato,  e con  Unoftrofinac- 
ciolo,  che  fervirà  folamente  pet  quella  vernice  , 
lì  ftenderà  la  vernice  fu  tutta  la  fuperficie  della 
piaftra.  Si  annera  quella  vernice  come  l’altra;  e 
l’ultima  operazione  fi  è farla  cuocere,  o indura-- 
re:  quello  è quello  ch’è  rapprefentato  nella  fig.  $. 

j Lo  ftrofinacciolo  di  cotone  ravvolto  dentro 
ad  un  pezzo  di  tela  * 

4 La  Candela,  che  ferve  ad  annerar  la  vernice. 

5 Quella  figura  rapprefenta  come  fi  mer-  la 
piaftra  fui  fuoco  per  far  indurar  la  vernice.  B il 
lato,  fopra  del  quale  fi  dillenderà  la  vernice,  cè 
i piedi  degli  alari,  fopra  i quali  s’  è collocata  la 
piaftra,  fff  il  braciere,  cui  fi  ha  1’  attenzione  di 
difporre  in  modo  che  fia  più  grande  verfo  gli  orli 
che  verfo  il  mezzo. 

Nell’  Articolo  s’  è /piegata  la  compofizione  di 
quefte  due  forte  di  vernice  , le  precauzioni  , eh’ 
hanno  ad  ufarfi  adoperandole  , le  loro  proprie* 
ti  ec. 

6 Punta  da  intagliare  fulla  Vernice  , h la  pun- 
ta, ì il  fuo  manico. 

7 Altra  punta  più  grolla  i fe  ne  ricercano  dì 
ogni  groffezza , e che  fieno  aguzzate  , più  o me- 
no taglienti  . 

8 Punteruolo  Coi  fuo  manico,  k lo  fghembo  ola 
faccia  del  punteruolo , Vedi  la  fig.  8 della  Tavolò 
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9  Altra  fpezie  di  punta  formata  di  tre  , e tal- 
volta di  quattro  punte  di  aghi  , inferiti  inflettici 
dentro  ad  Un  manico  in  /,  la  quale  potrebbe  fer- 
vire  per  intagliate  de’  paefetti  coll’  acqua  forte  « 
E’  bene  olfervare , che  fe  alcuni  Artefici  fi  fo- 
no ferviti  talvolta  con  qualche  riufeica  di  quella 
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punta,  conviene  nondimeno  riguardarne  1*  ufo  co- 
me viziofo , e non  fi  deve  affidar  quella  punta  fe 
non  ad  una  mano  diretta  da  un  gufto  libero  , e 
capricciofo  , le  cui  produzioni  faranno  tenute 
piuttofto  in  conto  di  uno  fcherzo  pittorefco  che 
d*  intaglio  propriamente  detto.  E*  facile  conofce- 
re,  che  1*  inconveniente , che  ne  rifulta  , prò  vie- 
ne  perchè  fi  fanno  tre  tratti  ad  una  volta  in  luo- 
go di  un  folo,  e per  confeguenza  le  forme  degli 
oggetti  comparifcono  doppie  , e triple  fecondo  i 
cali,  indecife,  e troppo  ricercate;  infine  farebbe 
impoffibile  , abbandonandofi  a quello  capriccio  , 
imitare  il  fogliame  del  tralcio  , della  quercia  ec. 
Non  fi  adoprerà  adunque  per  niente  affatto  parti- 
colarmente nell*  opere  ferie:  vedeftinm  un  faggio 
di  fogliame  fatto  con  quelle  punte. 

10  Groflfo  pennello  di  pelo  di  capra  , col  quale 
fi  afciugano  i luoghi  intagliati  fuìla  vernice  af- 
finchè le  parti  che  fi  fono  da  efi'a  levate  non  rien- 
trino ne’ tratti  che  Ja  punta  ha  formati. 

11  Botteglia  , nella  quale  fi  contiene  la  verni- 
ce , detta  vernice  di  Pittore  , o vernice  di  Venezia, 
per  coprire  i piccioli  accidenti  intervenuti  alla 
vernice  della  Piaftra  nell'  intagliarla  . 

il  n Gufcio,  o conchiglia  da  lìemperar  la  ver- 
nice , e il  negro  fumo:  o il  pennello  col  quale  fi 
applica  la  vernice. 

13.  Interviene  talvolta,  che  il  difegno  , che  s 
è calcato,  o contra  tirato  fulla  piaftra  invernicia- 
ta fi  cancella  in  alcuni  luoghi;  allora  fi  adoprerà 
il  bianco  di  ceruffa  , o del  minio  ftemperato  con 
acqua  di  gomma  , e fi  torneranno  a delineare  col 
pennello  i luoghi  cancellati . 

Spiegazione  della  Tav . XI. 

Gl*  Incifori  fono  talvolta  in  neceffità  di  ridurre 

i di- 
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ì difegni  , o le  pittare  che  intagliano  . Per  taf 
effetto  fi  adoperano  gli  tiramenti  , e regole  de* 
Difegnatori. 

Fig.  ii  Preparazione  per  calcare  . A è il  dife- 
gno, che  dee  trafmetcerfi  o riportarti  f«lla  pia- 
(tra  inverniciata:  fi  fregherà  con  polvere  di  ama- 
tita,  o di  lapis  nero  il  dodo,  o il  rovefcio  h del 
difegno  in  tutta  la  fua  etlenfionéé 

2 Calcare  . Dopo  quella  preparazione  fi  appli- 
cherà il  doflfo  del  difegno  fopra  il  lato  invernicia* 
to  della  piatirà  c d,  e /;  fi  attaccherà  quello  di* 
fegno  in  molti  luoghi  ggg  con  cera  fopra  la  pia- 
lira  . Si  pafierà  in  apprefib  con  una  punta  b fu 
tutti  i tratti  del  Difegno  A , fopra  tutti  i toc- 
chi , e fi  determinerà  la  forma  dell’  ombre  , del- 
le mezze  tinte  ec*  Fatta  quella  operazione,  fi  le- 
verà il  difegno  dalla  piatirà  , e fi  avrà  fopra  la 
vernice  un  fecondo  difegno  firaile  ad  A , eh*  è 
(lato  calcato  * Ciò  fi  rapprefenta  nella  fig.  3.  Veg* 
gafi  nell’Articolo  un’  altra  maniera  di  trafmet- 
tere  il  difegno  fui  rame  , la  quale  chiamati  con-* 
traprovare  «, 

3 Intagliare  all*  acqua  forte  * Quella  figura  ràp- 
prefenra  la  medefima  tella  intagliata  colla  punta 
Ibpra  la  vernice:  fi  vede  di  leggieri > quanto  im- 
porti avere  fu!  rame  un  calco  corretto,  e pre* 
ziofo,  poiché  con  quetlo  mezzo  fi  giugne  a lafcia- 
re  alle  mafie  di  luce  quella  medefima  efìenfione 
ch’hanno  nell’originale,  e aritlrignere  le  ombre, 
e le  mezze  tinte  dentro  a loro  giutli  limiti  e in- 
fine ad  ammettere  nell*  intaglio  i mezzi-piani  , e 
le  finezze  de’ contorni  , che  formano  il  carattere 
di  quello,  che  vuoili  imitare  : nella  Tavola  XII 
fig . 4 vedraffi  Un  efempio  d’  intaglio  all’ acqua  for- 
te, il  quale  darà  un’  idea  della  preparazione  del- 
le carni  , del  meccanjfmo  de’ tagli  ec. 

Noi  non  diam  quetlo  efempio  che  comeunfem- 
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plice  abbozzo,  affinchè  fi  pofla  giudicare  delle  co- 
?fe,  che  debbono  rifervarfi  al  bulino,  e nel  mede- 
fimo  tempo  per  feguir  1*  ordine  delle  operazioni. 

Effendo  fiata  la  figura  3 preparata  colla  punta, 
come  fi  vede,  vi  fi  tarà  pafi’ar  fopra  l’acquafòr- 
te , vale  a dire  fi  farà  mordere  , o mangiare  , lo 
che  fi  fa  0 coll’ acqua  forte  da  (correre  , o coll* 
acqua  forte  da  partire,  come  fi  vedrà  nella  r*o.XHL 

4 Maniera  di  tenere  il  bulino  , G mano  vedu- 
ta di  fotto  per  lafciar  vedere  la  pofizione  delle 
dita,  e la  fitua2Ìone  del  bulino  nella  mano  : n il 
bulino  dalla  parte  del  ventre;  m il  manico  taglia* 
to  in  quefto  luogo. 

5 | la  med'eGma  mano  veduta  nell’ azionéd’ in- 
tagliare, i il  bulino  veduto  per  la  fchiena  , f la 
piaftra  , 0 la  materia  , che  il  bulino  leva  via,  la  quale 
fi  ravvolge  infieme  in  forma  di  toppa,  n la  piaftra  « 

E’  d’uopo  offervare,  che  in  qualunque  fituazio- 
«e  fieno  i tagli , che  $’  hanno  a formare  rifpetto 
alla  piaftra  , o all’Artefice  , l*  Incifore  dee  girare 
la  piaftra  fopra  il  fuo  cuffino  , in  guifa  che  i ta- 
gli, che  fi  propone  di  fare,  come  pure  il  fuo  bu- 
lino fieno  in  una  fituazione  predo  appoco  paralle- 
la all’orlo  della  Tavola  , fopra  la  quale  fi  appog- 
gia. La  mano  dee  fpignere  il  bulino  da  delira  a 
ìiniftra  , è bifogna  fempre  lafciare  i tagli  primi 
fatti  dalla  parte  del  pollice  , come  fi  vede  in  m 
intaglio  col  bulino. 

6 Nozioni  pratiche  . Tagli  , fopra  i quali  fi  fon 
fatti  de’fecondi,  e de’ terzi  tagli:  a a i primi  ta- 
gli, hb  i fecondi,  cc  i terzi.  Vedi  la  fig . 2. 

7 il  medefimo  efempio  quanto  alla  denomina- 
zione de>  tagli  ; ma  diverfo  in  quanto  che  offre 
quello,  che  chiamafi  un  grano  d'  intaglio  lofagna  % 
il  primo  efempio  è un  intaglio  quadrato  . Vedefi 
in  quelli  due  efempj  , che  i primi  tagli  fono  for- 
ti > e vicini  uno  all’ altro,  i fecondi  tagli  un  po- 
co 
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co  piu  fini  , e più  difcofti  de*  primi,  e i terzi  an- 
cora più  fini  , e più  difcofti  che  non  fono  i due 
altri  : darebbe  Joftelfo  de’qumi , fé  ve  ne  fofsero  « 
Si  dice  in  generale  intaglio  ftretto  , intaglio  lar- 
go, , quando  confiderando  1 tagli  , che  formeranno» 
la  bafe  del  lavoro  di  un  foggetto  , quelli  faranno» 
vicini  uno  all’altro,  o difcofti,  relativamente  al- 
ia grandezza  di  quello  foggetto.  L’intaglio  ftret- 
to relativamente  è più  acconcio  ed  atto  a dipin- 
gnere  , e dà  della  dolcezza  ad  una  ftampa  ; é L9 
intaglio  largo  rende  gli  oggetti  goffi  , e meno  pa- 
llosi o morbidi  in  generale  » e fianca  l’occhio  dello 
fpetta  rore  « 

X*  intaglio  taf  ugna  ( fig*  7 ) è quello,  il  cui  fe- 
condo agiio  ^ e pollo  obbliquamente  foprail  primo 
AA  , lo  che  produce  le  lofagne , che  veggonfiinG* 
L’intaglio  quadrato  è quello,  il  cui  fecondota- 
glio  è pollo  perpendicolarmente  fopra  il  primo 
a a , Io  che  forma  i quadri  , che  veggonfi  in  <3 
fijfc  6 e quindi  dice  fi  in  generale,  che  un  oggetto 
è intagliato  lofagna  , o quadrato  , allora  quando  £ 
tagh  dominanti  , che  fìabilifbono  le  forme  , le 
omb- c , o le  mezze  tinte  s’incrocicchiano  obbli» 
quamente  o ad  angoli  retti  l’uno  fulfaltro. 

8 Inconveniente  , che  rifulta  dal  mettere  due 
tag  i troppo  lofagne  uno  full’  altro  : egli  confitte 
in  quello  , che  ritrovandoli  quelle  lofagne  allun- 
gatifiitrr  in  un  fenfo  bh  , e llrettiffime  in  un  al- 
tro a a producono  una  continuità  di  piccioli  bian- 
chi  , che  vanno  dirittamente  da  a in  a , e che 
interrompono,  particolarmente  nelle  mafie  dion> 
bra,  la  tranquillità,  e il  fofeo,  che  ricercano. 

% Quando  fi  vuol  mettere  un  terzo  taglio  fo- 
pra gli  altri  due  di  già  fatti,  bifogna  fare  in  mo- 
do , che  non  fi  taglino  i quadri  o le  lofagne  per 
la  diagonale  , vale  a dire  da  c in  c o da  b in  b 
ma.  conviene  metterlo  in  guifa  , che  fia  più  lofa,« 
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gna  fui  primo  , che  fui  fecondo  , come  * a \ lo 
che  produrrà  un  grano  fimile  a un  diprefio  alla 
fig . 7.  e e farebbe  la  direzione  , fecondo  la  quale 
potrebbe!!  collocare  un  quarto  taglio  , il  quale 
darebbe  obbliquo  fopra  gli  altri  tre.  Quefto  ifteflo 
principio  avrà  luogo  , quando  fi  metteranno  de* 
tagli  curvi  fopra  altri  tagli  curvi  , e mifti  fopra 
midi,  fe  le  circoftanze  lo  permettono. 

10  De*  tagli  ee*>  e de* tagli  intermedj//',  taglio 
intermedio  fi  dice  fempre  del  più  fino  de’dué. 

Mettonfi  de*  tagli  intermedi  ne’ lavori , che  deb- 
bono rapprefentare  i metalli  , le  acque  , i drappi 
di  feta  , e generalmente  fopra  tutti  i corpi  * le 
cui  fuperficie  fono  lifcie  e lucenti  . 

11  Diverfi  efempj  di  punti,  che  adoperanfi  nell* 
impatto  delle  carni  . a tagli  in  punti  , b tagli  e 
fecondi  tagli  in  punti  con  punti  rotondi  nelle  lo- 
fagne  ; c punti  rotondi  per  raddolcire  le  mezze- 
tinte verfo  il  lume  , d tagli  in  punti  con  punti 
piani,  o dittefi  , mefcolati  di  punti  rotondi;  e ta- 
glùcon  punti  rotondi  e lunghi  intagli  intermedj. 

Quelle  diverfe  maniere  di  variare  il  lavoro  per 
•efprimere  la  carne  , opportunamente  e acconcia- 
mente collocati  producono  un  effetto  morbido  , 
effendo  in  oppofizione  con  altri  lavori  piùfolidi. 
Se  ne  farà  l’applicazione  nella  Tavola feguente.  fig. 6. 

12  sbavare . Sia  AB  il  lato  di  una  Piattra  , fo- 
pra la  quale  fi  fono  incifi  col  bulino  i tagli  c > 
d,  e , /,  che  veggonfi  in  profilo  > ì , ; , / fono  le 
aperture  de’  tagli  9>  g , h fono  le  parti  di  rame  , 
che  il  bulino  aprendo  il  taglio  ha  rigettate  da 
ambi  i lati  , indipendentemente  da  quella  fpezie 
di  toppa  , che  n’ha  levato  . Vedi  Tav.  XI  fig . 7. 
Quetta  fpezie  di  bava  , o di  fuperfluità  g , />,  I a 
quale  nuocerebbe  alla  pulitezza  del  taglio,  e alla 
bellezza  delle  prove,  che  fi  faceffero  della  piattra 
intagliata  fij  leva  via  collo  sbavatojo . E*  d’ uopo 
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per  isbavare  , che  lo  finimento  deftinato  a que« 
fio  ufo  operi  con  uno  de’ fuoi  angoli  in  una  dire- 
zione obbliqua  fopra  i tagli  > che  sbavanfi  : per 
efempio , fe  fi  avelie  a sbavare  i tagli  , che  for- 
mano la  fig.  9.  fi  prefenterà  uno  degli  angoli  del- 
lo sbavatojo  in  r , e fi  farà  muovere  quello  ftru- 
nento  da  r in  / in  una  direzione  rf , eh’  èobhli- 

a fopra  i tagli,  che  formano  la  lofagna  , e fo- 
^ra  i\  terzo  aa*  Si  ripeterà  levando  il  fuo  lini- 
mento in  / , e rimettendolo  in  r , e finalmente 
riconducendolo  da  r in  f fino  a |anto  che  la  bava. 
de’ tagli  fia  levata, 

Vedefi  in  c fig.  13  un  taglio  formato  con  un 
bulino  lofagna;  egli  ha  la  (lena  apertura  che  ita* 
gli  d>  e f fatti  con  un  bulino  quadrato;  ma  èaf- 
fai  più  profondo  che  non  fon  quelli  : quindi  ne 
deriva  * che  il  nero  della  llampa  farà  più  groftb 
ne*  tagli  di  bulino  lofagna,  e comparirà  più  vivo, 
e più  brillante  all’occhio  che  il  nero  de' tagli  di 
bulino  quadrato,  efiendo  le  aperture  , /,  i,  i , u- 
guali  • Tocca  all’ Artefice  intelligente  adoperare 
il  bulino  lofagna  , |o  quadrato  feconda  la  natura 
degli  oggetti , che  rapprefenta  , o fecondo  la  fó- 
ro oppofizione  : non  è che  non  fi  polfa  fat  bène 
intagliando  tutto  con  un  bulino  lofagna,  o qua- 
drato, ma  bjfogna  confiderare  quello,  che  abbiam 
detto  di  fojira  come  un  ripiego  dell’ arte,  chepub 
far  qualche  effetto  , e diventar  fenfibile  fino  ad 
un  certo  fegno. 

Mettonfi  d’ordinario  i tagli  iutermedj  col  bu* 
lino  lofagna,  come  fi  vede  in  e. 

Vanta  afclutta  , Intagliare  a punta  afeiutta  , fi 
è formare  con  una  punta  aguzzata  , un  poco  ta- 
gliente , de’ tratti  fenza  il  foccorfo  dell’ acqua  for- 
te , nè  del  bulino  , Si  fanno  colla  punta,  afeiutta 
de*  punti  rotondi , lunghi,  ec.  /,  m fono  aperture 
di  due  tratti  fatti  colla  punta  afeiutta  fulla  fit* 
Tomo  VII,  § 5 per» 
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perfide  della  piaftra  AB  . Siccome  la  punta  non 
fa  che  aprire  il  rame  fenza  levar  via  nulla  , cosi 
il  volume  del  rame  , eh*  era  comprefo  nello  fpa- 
zio  »,  / , o,  è sforzato  dalla  predone  della  pun- 
ta a rifluire  verfo  gli  orli  » , 0 , ma  in  maggior 
quantità  in  »,  eh*  è il  lato  oppofto  alla  mano  > 6 
cjie  riceve  quali  tutta  1*  azione  della  punta  , la 
cui  fituaziorie  pB.  è obbliqua  . 

Si  sbava  quella  forte  d’  intaglio  allo  (ledo  mo- 
do, come  quello  fatto  col  bulino,  con  quefta  dif- 
ferenza però  , che  per  quello  fi  farà  operare  lo 
sbavatojo  da  o in  »,  e non  mai  da  » in  o , per- 
chè ne  verrebbe  , chela  parte  » potrebbe  difpiegan- 
dofi  ritlferrare  1*  apertura  r>  o in  certi  luoghi  del  ta- 
glio , lo  che  farebbe  un  cattivo  effetto  . Jl  grattatoio 
ferve  egli  pure  a sbavare.  Vedìlefig.6  7.  Tav . IX. 

In  generale!  fi  adopera  la  punta  afeiutta  nel  fi- 
nito per  fare  i lavori  più  teneri , é più  leggieri , 
ne1  Cieli,  nelle  lontananze  ; e il  tuono  di  quello 
intaglio  mefifo  in  oppofizione  con  quello  fatto  coll* 
acqua  forte  * e col  bulino  fa  fempre  un  buono  , e 
grato  effetto. 

Vedefi  in  / un  taglio  che  farebbe  flato  fatto  coll* 
acqua  forte.  La  fua  apertura  è affai  più  larga  che 
profonda  , lo  che  fa  che  abbia  un  occhio  più  gri- 
gio nella  (lampa  , relativamente  a quelli , che  fareb- 
bero fiati  fatti  Col  bulino  , lo  che  dee  intenderli 
allora  che  f*  acqua  forte  non  ha  troppo  mangiato,  0 
corrofo.  Nel  cafoche  l’acqua  forte  aveffe  troppo 
mangiato,  il  taglio  avrà  un  tuonopiù afpro , opiù 
nero  , per  la  ragione  che  acquiftando  una  profon- 
dità uguale  all’apertura,  il  nero  avrà  fopraifuoi 
orli  rj  tanta  grolfezza  quanta  ne  ha  nelfuomeZ- 
zo  u ; e quello  fi  è quello  che  dà  ad  un  intaglio 
coll’acqua  forte  troppo  incavato  quel  tuono  , che 
riefee  tanto  duro  ed  afpro  all*  occhio  , e tanto 
difguftofo  fpezialmente  nelle  mezze  tinte  > e 


Ih  tutto  quello  che  circonda  le  mafie  di  luce 
Un  altro  inconvònientè  di  uri  intaglio  , in  ctfu 
V acqua  fòrte  hà  troppo  morduto , fi  è,  che  i t*- 
gli  allargandoli  nel  medefinio  tempo  che  penetri- 
lo nel  irame,  racchiudono  gli  fpàzj  * che  gli  fe- 
parano  , e fi  confondono  gli  uhi  con  gli  altri  in 
certi  luoghi  ; e quindi  tlafcono  delle  crepature  , 
e delle  afprezze  , le  quali  fono  informontabili 
quando  fi  viene  a dare  la  finitura  all’intaglio* 
Rincàvètre  un  taglio  è pér  V ordinario  V azione 
del  bulino  fopra  un’opera  di  già  abbozzata  , per 
dare  più  di  larghezza  , 6 di  profondità  ad  un  ta- 
glio fatto  col  bulino,  o coll’acqua  forte  , ferven- 
dofi  dèi  bulino  lofagna  , o quadrato.  Ripartendo  , 
b rimettendo  il  bulino  nel  taglio  rf  quello  acqua- 
tterà la  profondità  rts  , e farà  più  profondo  , e 
più  aperto,  fe  fi  affonda  di  vantaggio  la  punta  del 
bulino. 

SPIEGAZIONE 
DELLA  TAVOLA  XIL 
Fìg.  i.  Quella  figura  rapprefenta  la  maniera  , 
£on  cui  fi  deve  dileguare  un  fuggetto , che  fi  vor- 
rà incidere-  irutieraiiiente  col  bulino,  come  fareb- 
be un  ritratto  . Si  feguirà  il  metodo  che  abbia- 
do efpofto  nella  Tavola  antecedente  fig.  i.  e 1. 
per  calcare  il  difegno  fòpra  la  piaflra  invernicia- 
ta. Porto  quefto  , T iacifòre  difegrìerà  franco  e fe- 
do con  una  punta  un  poco  tagliente  i contorni 
del  fuò  oggetto  calcato  fopra  la  vernice  ; fi  for- 
meranno con  tutta  TefatteZza  le  forme  dell'ombre, 
delle  mezze  tinte,  e degli  sbattimenti  con  alcu- 
ni punti  continuati,  ó con  alcune eftrernità  dica- 
gli quali  fi  veggono  qui  in  aaa  . Per  poco  eh" 
egli  abbia  prertiuto  Colla  punta  , avrà  un  tratto 
abbaftarza  diftinto  , ficchè  non  avrà  bifogno  di 
farlo  mordere,  ; ed  allora  leverà  via  la  vernice 
dalla  piafira  * 

Quello 
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Quedo  difegno  non  dee  sbavarfi  per  dubbio  di 
cancellarlo  , e dee  fervire  per  guidar  V Artefice 
per  abbozzare  , ficcome  vedremo  nella  figura,  , 
che  fegue. 

2.  La  detta  figura  abbozzata  col  bulino  . Que- 
lla preparazione  dee  farli  con  tagli  femplici  : que- 
lli tagli  debbono  arredarli  addolcendoli  Tulle  for- 
me che  fi  fono  delineate  , e ttrignerfi  di  vantag- 
gio fopra  i contorni,  che  debbono  formare  cor- 
candofi  o didenden lofi  gli  uni  fopra  gli  altri  come 
fi  vede  in  bb , ec.  I lumi  debbono  tenerli  più  lar- 
ghi , per  poter  Tempre  drignerli  quanto  farà  ne- 
cettario,  fia  sfamandogli  dolcemente,  fia  prolun- 
gandogli con  punti  , come  vedradi  nella  figura  fe- 
guente  . I capelli  debbono  effere  abbozzati  con. 
tagli  dretti  , e con  leggerezza. 

3.  Impafio  pel  genere  eli  Ritratto  . La  defla  teda 
finita.  Vedefi,  che  il  taglio  dell’  abbozzo  è Tem- 
pre il  dominante  fotto  i lavori  del  finito  . I fe- 
condi , e i terzi  tagli  non  fervono  chea  dipigne- 
re,  e a dare  più  di  morbidezza  alla  pelle.  I pun- 
ti debbono  edere  più  allungati  per  quedo  gene- 
re ; fono  più  dretti  verfo  le  ombre,  più  lontani, 
e più  teneri  a mifura  che  van  perdendofi  nel  lu- 
tile. Si  può  odervare  ancora,  che  il  pieno  di  un 
punto  eorrifponde  fui  vuoto  , che  ritrovafi  tra 
due  altri,  collocati  di  fopra  o difetto:  fi  difpon- 
gono  i punti  a quedo  modo  affinchè  gl*  interval- 
li , che  ritrovanfi  tra  di  loro  , non  fi  corrifpon- 
dano  gli  uni  fopra  agli  altri  , lo  che  cagionereb- 
be delle  linee  bianche  , le  quali  didruggerebbero 
la  dolcezza,  e la  tranquillità  del  lavoro. 

I tocchi  non  debbono  portarfi  al  loro  giudo 
tuono  di  vigore  fe  non  in  ultimo  luogo  affine  di 
proporzionare  il  grado  di  colore,  che  lor  fi  con- 
viene, al  tuono  di  tutto  il  lavoro  . Queda  analo* 
già  è quella  che  avviva  il  foggetto  . Il  tocco  ef- 

fer 
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Ter  deve  brillante  o vigorofo  , per  oppofizione  a 
quello  che  lo  circonda  : ma  effer  dee  Tempre 
ftemperato,  e fciolto,  ed  accompagnato  , perchè 
non  fia  duro  o troppo  afpro;  il  mezzo  di  fcanfa- 
re  quello  difetto  , fi  è riunire  quel  maggior  nera 
pollibile  a cui  il  tocco  polfa  arrivare , nel  centro 
di  lui  medefimo  . Se  per  contrario  fi  deflTe  tanto 
colore  full’  eftr.emità  quanto  nel  centro  , il  tocco 
comparirebbe  Tempre  afpro  , e duro  , quand‘  an- 
che non  avelie  che  la  metà  del  tuono  del  colore 
di  uh  altro  , condotto  , e degradato  dal  centra 
verfo  gli  orli,  ficcome  abbiamo  poc’anzi  detto. 

Quello  principio  è relativo  non  folamente  alla 
figura,  che  fi  ha  fatto  gli  occhi  , ma  ancora  ad 
ogni  altro  foggetto:  è un  affioma  nell’ Arte  d'in- 
tagliare ficcome  in  quella  di  dipignere  , che  i 
gran  bruni  non  poffono  effere  condotti  > che  per 
degradazioni  per  produrre  un  effetto  vero.  Si  po- 
trà formarli  un  buon  guffo  d’  incidere  in  quella 
genere  efercitandofi  fopra  i ritratti  intagliati  da  G* 
Wìfcher  , Ntmteuìl , Edelink  , Drevet  ec.  Vedi  V Art* 

4.  lì  tratto  di  un  braccio  difpollo  per  effere 
intagliato  col  bulino;  a la  forma  dell’ombra  , e 
dello  sbattimento;  b la  mezza  tinta  ; c mezza  tim* 
ta  per  far  fuggire  il  braccio  illuminato  ; ila  parte 
più  rilevata  del  braccio , che  refterà  la  più  luminofa» 

5.  Il  medefimo  braccio  finito.  E*  d’uopo  ofler- 
vare  , che  i contorni  formati  con  tratti  nella  fi- 
gura  antecedente  più  non  Tuffi  dono  in  quella  * 
ina  che  i tagli  fon  quelli,  che  (Irignendofi  l’uno 
fopra  l'altro  in  é , /,  g , difegnaho  la  forma  dei 
braccio;  vedefi  parimenti,  che  i tagli  Tono  mena 
llretti,  e ferrati  verfo  il  lume  in  k , che  verfo 
i contorni , 

6.  impafto  , nel  genere  d’  fftoria  fi  dice  della 
preparazione  delle  carni  colf  acqua  forte  , o col 
bulino  * Quello  impalla  confitte  in  una  mefcolan- 

za 
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ra  di  tagfi  continuati)  o interrotti  , incroc  cchia- 
ti  con  de’ fecondi  nelle  ombre,  come  * , a , ec. 
con  tagli  continuati  , o con  punti  lunghi  fram. 
mifchiati  di  rotondi  nelle  mezze  tinte  come 
£,£,£;  con  punti  rotondi  r,  c , (opra  i lumi  , 
più  lontani  gli  uni  dagli  altri  che  nelle  mezze, 
tinte  ; con  tocchi  formati  da  molti  tratti  vicini 
gli  uni  agli  altri,  e talvolta  accompagnati  da  pun- 
ti per  rendergli  più  morbidi  ; con  contorni  fer- 
mati da  punti  lunghi , e rotondi  perche  non  rie- 
scano aridi,  e fecchi  , e infine  con  malfa  d'  om- 
bre femi-piane  fatte  con  tagli  , i quali  pollano 
fervire  nel  finito  di  fecondi  > e di  terzi  fopra  le 
mezze-tinte,  o negli  sbattimenti. 

Quello  impafto  è fubordinato  al  gufto  dell’  Ar- 
tefice , il  quale  dee  prevedere  quello  , che  tutti 
quelli  lavori  diventeranno  nel  finito,  e il  morbi- 
do, che  dee  rifultarne  quando  fa  ranno  elettamen- 
te mefcolati  infieme  fotte  ai  lavori  p;ù  le*' veri. 
Egli  potrà  formarfi  un'  idea  della  maniera  di  ef. 
primere  , e d’ impattare  le  c^rni  , conofcerà  quel- 
lo che  ricerca  il  genere  d’ Moria,  e fi  acqiuflerà 
un  buon  guflo  confultando  i capi  d’opera  de’gran 
Maeftri  , come  VVifcher  , Gir  ardo  Audran  , Ede- 
llnck  , Potili  , Cars  , ec. 

Quello  eleinpio,  che  fi  ha  fatto  convenevolmen- 
te mordere  , farà  giudicare  della  d fferenza  del 
tuono  di  un’a~qua  forte  da  quello  dei  bulino  ; ìàfig* 
3.  fatta  col  bulino  fervirà  di  pezzo  di  paragone  » 

L’  intaglio  in  picciolo,  vale  a dire  , quello  , le 
cui  figure,  gii  animali  , il  Paefaggio  fono  di  una 
picciolilTìma  proporzione  , ricerca  che  fi  faccia 
mordere  di  vantaggio  la  pialìra  , avendo  Tempre 
confiderazione  , e riguardo  alla  degradazione  , che 
debbono  avere  i diverfi  piani  . Vedi  fig.  4,  Tav* 
XIII.  Il  merito  principale  dell’  intaglio  in  pic- 
ciolo fi  è di  efiere  quafi  tutto  lavorato  coll'acqua 
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force  ♦ I contorni  delle  figure  debbono  eflere  ef- 
pretti  con  più  di  fermezza,  i tocchi  faranno  for- 
mati, ed  intagliati  qua^  al  tuono,  chelot*  ricon- 
viene, faranno  più  fpiritofi  , e vivaci  , e il  lavo* 
ro  men  carico  di  tagli,  che  nell* opere  intagliate 
in  grande  . Non  ettendo  il  bulino  atto  a difegna* 
re  i piccioli  oggetti  come  la  punta  , cella  quale 
fi  può  fcherzare  , fui  rame  come  col  lapis  fulla 
carta;  non  fi  adoprerà  che  per  mettere  1*  accor- 
do generale  , e per  dare  una  maggior  pulitura  ap 
luoghi , che  ne  faranno  capaci  ; la  punta  afeiutta 
farà  efla  pure  una  parte  de*  fondi  i più  leggieri  9 

Poflono  confulcarfi  fopra  di  quello  genere  le 
Stampe  intagliate  da’  Signori  le  Clert , Codine  La* 
belle  , e Callot  9 

Finire  li  dice  in  generale  di  una  Tavola  abboz- 
zata alla  quale  fi  dà  l’effetto  dell’  oggetto  , che 
vuoili  imitare.  Il  finito  pertanto  confitte  ; j.  nel 
dare  più  di  forza  alle  ombre  , o agli  sbattimen- 
ti , fia  profondando  itagli,  fia  pattando  de’ terzi  y 
e de*  quarti  tagli  fopra  i primi  ; 2,  nello  ftempe- 
rare  maggiormente  le  ombre  con  mezze- tinte  , 
fia  sfumando^  i tagli  verfo  il  lume  , ed  otturan- 
dogli con  punti;  3.  nel  dare  i tocchi  più  vigoro- 
si , o aggiugnendo  nuovi  lavori  , o incavando  dì 
nuovo  i medefimi  : quello  è quello  , che  coftitui- 
ce  il  finito  , Il  bel  finito  fi  dice  della  pulitezza 
del  la  voro  attbggettato  a*  principi  del  meccanifmo  9 

Meccanifmo,  fi  dice  dell’  intelligenza,  che  re- 
gna nel  giuoco  o nel  maneggio  demagli  , nell’im- 
patto delle  carni  ec.  Quello  meccanifmo  confitte 
in  fare  : 1.  che  il  fenfo  dentagli  efprima  la  for- 
ma degli  oggetti;  che  la  perfpettiva,  o la  de» 
gradazione  de*  tagli  fia  ben  oflei vata  relativamen- 
te a’  piani  , che  occupano  ; 3,  che  i primi  tagli 
fervano  a dar  la  forma  , e dominino  più  che  gli 
altri  fecondo  i cafi  * 4»  che  i lavori  fopra  gli  og- 
getti 
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getti  di  mezze-tinte  vicino  a'  lumi  fieno  men  ca- 
richi  di  tagli  , che  non  fon  T ombre  , e gli  sbat- 
timenti ; 5.  che  i primi  , fecondi  , e terzi  tagli 
concorrano  tra  di  loro  a far  fuggire  , od  avanza- 
re l' oggetto  ; 6.  infine  che  le  figure  , il  paefag- 
gio , l’acqua,  il  cielo  , i panneggiamenti  , i me- 
talli ec.  abbiano  ciafcuno  un  lavoro  , che  lor  fi 
convenga  in  guifa  che  il  lavoro  rozzo  , e groffo-* 
lano  di  un  oggetto  contribuifca  , elfendo  oppofto 
ad  un  altro,  a renderlo  più  dolce,  o più  parto fo  , 
o più  pulito,  ec. 

In  generale  il  meccanifmo  più  femplice  è il 
migliore  , ed  è un  difetto  mettere  molto  taglio 
dappertutto;  il  mezzo  di  fcanfarè  quello  difetto  ; 
fi  è intagliare  ftretto  abbozzando  sì  coll*  acqua 
forte,  come  col  bulino.  Nell*  Articolo  furono  da 
noi  fpiegati  i diverfi  lavori  atti  ad  efprimere  i 
differenti  oggetti* 

Ritoccare  una  Tavola  ha  molti  fignificati  • Quan- 
do fi  tratta  di  una  tavola  già  abbozzata  coli*  ac- 
qua forte  , come  farebbe  la  figura  6.  , ritoccarla 
lignifica  lo  Hello  che  finire  , cioè  terminarla  col 
bulino:  e pertanto  quando  farà  compiuta  , ed  avra 
f effetto,  che  fe  le  conviene  , farà  Hata  ritocca- 
ta. Ritoccare  fi  dice  ancora  di  una  tavola,  che  il 
lavoro  della  Stampa  avelie  in  parte  logorata  , e 
dalla  quale  fi  facelfero  le  necelfarie  riparazioni 
per  rimetterla  in  grado  di  tirar  nuove  Prove. 
SPIEG  AZIONE 
DELLA  TAVOLA  XIII. 

Tig . i.  far  mordere  coll'  acqua  forte  da  j correre « 
AAB  il  cavalletto  per  far  mordere  . B la  tavola 
di  legno  che  ferve  di  appoggio  , o fcftegno  CG 

s 

piaftra  di  rame,  che  fi  fuppone  porta  fopra  il  ca- 
valletto , e foftenuta  dalle  cavicchie  /,/.  DD  gli 
orli,  o le  fponde  del  cavalietto* 


E truo- 
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E truogolo , nel  quale  cade  1'  acqua  forte  , che 
fi  verfa  fulla  piaftra  CC,  ^ pendio  interiore  de^ 
s 

truogolo,  che  riconduce  l’acqua  verfo  / , dove  fi 
vede  una  gola  , o cannella  per  la  quale  cade  nel 
catino  g . b il  vafo  per  verfar  T acqua  forte  . il 
cavicchie,  che  foftentano  il  truogolo  £« 

Quando  fi  avrà  verfato  parecchie  volte  1*  acqua 
forte  fopra  la  piaftra  B , quella  fi  volterà  in  un 
lenfo  contrario,  come  moftrano  la  fig . 2.  e la  fig . 
3.  e fi  tornerà  a verfare.  Vedi  V Articolo . 

4.  Innanzi  di  far  mordere  la  piaftra  B 5 fi  farà 
attenzione  a’ differenti  piani  /,  my  ny  o,  i quali 
non  debbono  mordere  tutti  ugualmente  . I piani 
più  lontani  , come  l , faranno  coperti  i primi  * 
my  i fecondi,  n in  appreffo  , è il  primo  piano  0 
il  primo  . Se  il  Cielo  è vago  , quello  farà  pari- 
menci una  delle  prime  cofe  che  fi  copriranno  , 
come  pure  le  mezze -tinte  , che  fi  ritroveranno 
negli  altri  piani  quando  faran  morduti  abballane 
za.  In  generale  il  paefaggio  effer  dee  piùmordu^ 
to  che  un  foggetto  tutto  di  figure.  Vedi  un’altra 
maniera  di  far  mordere  Tav.  XIV.  fig . 1. 

5.  Maniera  di  far  mordere  a diftefo  coll* acqua 
forte  da  partire,  pp  la  piaftra  . b , i , k gli  orli 
di  cera , che  trattengono  1*  acqua  forte  fulla  pia- 
lira  u.  x la  penna,  con  cui  fi  agita  l’acqua  forte 
per  levar  via  la  fchiuma  , che  fi  forma  fopra  i 
tagli  . Si  leva  via  di  quando  in  quando  1*  acqua 
forteqper  coprire  i luoghi  che  fono  baftevolmente 
morduti , e fi  adopera  a tal  effetto  della  miftura, 
© della  vernice  di  Venezia  . Ritroverai!]  nell’iAr- 
ticolo  tutto  quello,  che  può  concernere  l’ufo  dell* 
una  , o dell’  akra  acqua  forte  , le  precauzioni  * 
che  debbono  ufarfi  facendo  mordere  , la  compofi- 
zione  della  miftura * 

6.  Telaio  » Le  quattro  ftrifcie  fono  unite  in  aaaa* 

bb 
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bb  f'paghi  teli  da  un  angolo  al  fuo  oppofto  . cc 
molti  fogli  di  carta  infieme  uniti,  ed  indi  incol- 
lati fopra  i quattro  lati  del  telajo  • Vedefi  1*  ufo 
del  telajo  fig.  5.  6.  e 7.  della  vignetta  . Si  ugne 
con  olio  , e s*  invernicia  la  carta  del  telajo  per 
renderla  più  trafparente  . 

7,  Lampana,  e telajo  per  intagliare  la  fera  * e 
la  lampana  a tre  lucignoli  , f anello  nel  quale  s* 
introduce  il  ramo  , o il  braccio  di  ferro  g che 
foftiene  la  lampana,  e il  telajo  , h chiodo  a vite 
che  fi  conficca  nel  muro  per  follenere  il  tutto,  i$ 
la  piaftra  fotto  al  telajo. 

S PIEGAZION  E 
DELLA  TAVOLA  XIV. 

Macchina  per  dar  V acqua  forte  . 

Tìg.  i.  A,  B,  A,  B gabbia  , che  contiene  le 
tuote  . A A i montanti  * BB  le  traverfe  . GC  i 

fùedi  , che  fono  fermati  col  mezzo  di  due  viti  nel- 
a traverfa  inferiore  B.  T bariletto  che  contiene 
la  fufta  , a ruota  grande,  t albero  comune  al  ba- 
riletto, e alla  ruota  grande  , fopra  il  quale  fond 
fermati.  V albero,  che  porta  un  cilindro  fcana- 
lato,  fopra  il  quale  entra  , e s’  incaflra  la  ruota 
grande  > u picciola  ruota  attaccata  fopra  il  cilin- 
dro V,  e che  s’ incaflra  fopra  il  fecondo  cilindro  * 
che  porta  I*  albero  X ; quell’  albero  porta  fopra 
Uno  de’fuoi  perni  ellernamente  alla  gabbia  un  roc- 
chetto R a tre  denti.  DD  anello  el  ittico  , r r le 
fue  due  palette,  d coda  fuperiore  dell’  anello,  d 
coda  inferiore  ricurvata  in  ifquadra  4 I picciolo 
braccio  , eh’  è unito  alla  coda  inferiore  per  una 
delle  fue  eftrèmità  , e per  l’altra  al  ramo  corto 
F che  ferve  di  leva.  EGF  il  bilanciere.  GG  la 
verga.  H lente  di  piombo.  E ramo  lungo.  K ca- 
vigliuolo  fermato  fui  montante  A della  gabbia  ; 
quello  cavigliuolo  palla  liberamente  in  un  canale, 
0 cannone  * cui  portano  i rami  EF  , e la  verga 

GG  ì i 


1 


INC 

GG,  i quali  nomformano  infieme  che  un  foto  pez- 
zo in  forma  di  T.  Vedi  fig.  3.  bis . L’altro  picciolo 
braccio  fermato  per  una  delle  fue  eft  remica  al 
ramo  É,  e per  altro  alla  leva  M;  M leva  dd  for- 
ile affetta  fermata  fopra  il  cardine  , od  orecchione 
O.  Ofl’erverattì  * che  il  ramo  E,  il  braccio  L,  e 
la  leva  M fi  unifcono  col  mezzo  di  articolazioni 
à cerniera  alle  loro  efìremicà  ; è lo  dettò  del  ra« 
Ilio  F,  del  braccio  I,  e della  coda  d dell’ anello ♦ 
OÌSI , NO  portacattetta.  OO  i fuoi  due  orecchio* 
ili,  PP  dita  di  ferro  ribadite  fopra  la  ftangaf  N,N* 
&Q.  i foftégni  del  portacattetta,  qq  piedi  de’  fo« 
J ftegnì,  i quali  terminano  a vite  , e fono  fermati 
fulla  tavola  col  mezzo  di  due  chiocciole,  che  gli 
ferrano  di  fotto  . Y apertura  in  forma  di  fcana- 
Jatura  fatta  nella  tavola,  che  permetta  alla  vèrga 
GG  di  muoverfi  liberamente. 

2 A A montante  della  gabbia.  DD  le  code  dell* 
anello  fopra  le  quali  fono  due  fcanalature  e , e $ 
ff  gàngheri  fermati  fopra  il  montante  A, , e che 
pattano  a traverfo  delle  fcanalacute  ; veggonfi  pa- 
rimenti in  ff  due  chiocciole  , che  tengon  ferme* 
le  còde  fopra  i loro  gangheri  , ma  che  non  fono 
ferrate  in  girifa  , che  irnpedifcano  all’  anello  di 
muoverfi  da  l’alto  al  batto,  e dal  batto  in  alto  fo- 
pra il  montante  A della  gabbia  . R rocchetto  a 
tre  denti,  i quali  s’ incaftrano  fopra  le  palette?? 
dell*  anello  . Dd  coda  inferiore  ricurvata  in  if- 
quadra  . I picciolo  braccio  feparato  dalla  coda  d » 
K ganghero  ^ o cavigliuolo  fermato  fopra  il  mon- 
tante A , che  ricéve  il  canale , o cannone  K dei 
bilanciere.  Vedi  f:.  3.  bis . 

3.  Profilo  della  gabbia.  A A montanti  della  gab- 
bia . fife  traverfe  , bb  viti,  che  tengon  fermi  i 
piedi  CC  nella  traverfa  inferiore  . GG  i piedi 
della  gabbia  terminati  in  vite  , cc  le  loro  chioc- 
ciole# G verga  del  bilanciere.  Vedi  fig%  3.  bis.  H 

lente 
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lènte  . K ganghero  che  paffa  a traverfo  del  can- 
none h del  bilanciere  . T bariletto  , t il  fuo  al- 
bero. VV  rocchetto  a grilletto  per  rimontare  la 
fufta  contenuta  nel  bariletto,  a ruota  grande.  V 
albero  delia  feconda  ruota  , e del  cilindro  feana- 
lato:  #.  X albero,  che  porta  il  cilindro,  il  qua- 
le s’ incadra  filila  picciola  ruota  u.  x perno  del 
cilindro  fcanalato  X fopra  il  quale  fi  avvitola  e 
fi  adatta  il  rocchetto  , che  paffa  nell*  anello  dit- 
tico, ff  i gangheri  delle  fcanalature  dell’  anello. 

3.  bis  E il  ramo  lungo  del  bilanciere.  F il  ra- 
mo corto.  C la  verga.  K il  cannone.  L il  brac- 
cio feparato. 

4.  Il  porta-cadetta , e la  cadetta  . M leva  te- 
nuta invariabilmente  ferma  dalla  vite  m all’eftre- 
mità  dell’orecchione  O.  OO  gli  orecchioni  . N, 
la  ftanga  del  porta-caffetta.  P dito  di  ferro  , che 
paffa  in  una  mano  p , che  vedefi  nella  caffetta  . 
QQ  foftegni  del  porta-caffetta.  SS  anelli  de’fofle- 
gni  , ne’quali  padano  gli  orecchioni,  ttxx  la  caf- 
fetta, xx  uu  il  coperchio,  y fpecchio  , o vetro  , 
il  qual  è incadato  fopra  il  coperchio  , e a tra- 
verfo del  quale  vedefi  il  progreffo,  che  fa  l’acqua 
forte  fulla  piaftra  rinchiufa  nella  cadetta  , z co- 
perchio a cerniera  per  aprire  e chiudere  la  caf- 
fetta ; fopra  V altra  parte  del  coperchio  vi  fono 
due  cerniere  faldate  fui  dodo  della  cadetta,  enei 
coperchio . 

5.  Profilo  della  cafsetta  fopra  uno  de’  lati  xn 
della  fig . 4.  afb  il  fondo,  ba>  cb  gli  orli , bydycy 
il  dodo,  e e due  fcarpe,  o piani  inclinati  da  pia- 
dre  di  latta  , faldate  fopra  gli  angoli  de*  lati 
maggiore  della  caffetta  ; g cerniera  per  ricevere 
quella  del  coperchio  . Vedi  l’Articolo  per  1*  ufo 
di  quella  cadetta. 
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